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PREFAZIONE 


La Terza Italia nel sessantennio di sua esistenza ha 
degnamente collaborato agli studi storici nazionali. Ogni 
periodo della nostra storia, antica, medievale e moderna, 
è stato riveduto, studiato con ricerche archeologiche, docu- 
mentarie, con edizioni critiche di testi noti ed inediti, con 
infinite opere di carattere analitico ed anche sintetico. 

Nella passione viva e costante della ricerca, nell illustra- 
zione e critica dei fatti singoli, i competenti hanno però 
troppo spesso dimenticato una vasta parte del pubblico, quel 
numero pur notevole di persone colte, le qualì, estranee al- 
l'ambito scientifico, nutrono tuttavia sete di cognizioni e 
sentono amore per la storia patrta narrata in forma piana 
e persuasiva. 

Tra l'altro è mancato finora una collezione biografica, 
che riunisse in un'unità combinata i fasti gloriosi della 
Dinastia Sabauda, alla quale la Patria comune deve la libe- 
razione dallo straniero e l’unità nazionale. Colmare detta 
lacuna è lo scopo della Collana storica sabauda, alla quale 
si adoperano collaboratori ed amici di chi scrive, insegnanti 
provetti e studiosi, usi alle ricerche erudite ed animati da 
nobile senso patriottico. 
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I Conti, î Duchi, î Re di Sardegna, i Re d'Italia, i 
Principi e Principesse della Famiglia, che hanno lasciato 
un'orma nella storia patria ed anche straniera, saranno og- 
getto di cenni biografici e di ricerche in volumetti nitidi, 
adorni di opportune illustrazioni. 

Questa Collezione, nazionale veramente, ha trovato la 
sua Casa Editrice e nelle direzioni e negli impiegati del 
R. Archivio dî Stato e della Biblioteca di S. M. în Torino 
aiuto cortese nella ricerca dei materiali, senza i quali la 
narrazione non è storia, ma fantasia e romanzo. 


Arturo SEGRE. 
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La giovinezza di Amedeo VI 


1 L'uomo. — 2. La tutela. — 3. Il sentimento religioso. — 
4. L'istruzione, i giochi, le giostre. 


1. — La storia della Casa di Savoia, dai tempi mo- 
derni risalendo alle prime ed oscure origini, rivela co- 
stantemente la presenza delle stesse caratteristiche. Una 
volontà tenace, un pensiero cosciente v’appaiono indis- 
solubilmente uniti in un mirabile equilibrio; una silen- 
ziosa e profonda fede nei destini, o prossimi, o lontani, 
ne domina sovrana tutta la secolare attività di pace e 
di guerra. Unità di visione e continuità di direttive 
ispirarono sempre i Principi sabaudi nel loro salire 
dalla ristretta cerchia della Contea avita alle maggiori 
sorti dell’Italia moderna. 

Certo, non mancarono alla dinastia sabauda mo- 
menti di decadenza, di umiliazioni e di amarezze: a 
diverse riprese essa parve quasi sopraffatta. Ma sem- 
pre, appena venivano meno quelle forze esterne che 
soltanto con la violenza avevano prevalso, la politica 
sabauda riprendeva con l’usata fermezza, con l’usato 
ritmo di audacie e di prudenze. Di nessuna dinastia, 
come dei Savoia, si può sicuramente affermare che la 
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fortuna cieca fu considerata sempre come elemento 
secondario degli eventi, che la maggiore, se non sola, 
determinante della potenza ascendente della Casa è 
da ricercare nell’atto coscientemente voluto, nella tena- 
cia, nell’ingegno. Non ideologie e schematismi aprio- 
ristici, ma sfruttamento razionale e prudente di quanto 
le contingenze offrissero e permettessero. 

Il Principe che in pieno medioevo assomma le ca- 
ratteristiche della razza, e, se non per il primo, certo con 
perspicuità nuova e maggiore, le rivela, è Amedeo VI. 

Egli domina buona parte del secolo xiv: quaranta 
anni di regno, quarant'anni di attività disciplinata, me- 
ditata, organica. Anni tristi iniziano il suo governo, chè 
fanciullo lo lascia, morendo, il padre allo sbaraglio 
della vita pubblica ed alla mercè di tutori; anni tristi, 
per lotte civili e nuove tutele, seguono ben presto alla 
sua scomparsa. 

La figura di Amedeo VI spicca vivacemente sul 
fosco sfondo. Oscuri e dappoco appaiono il padre 
Aimone, lo zio Edoardo e quanti lo hanno preceduto; 
impallidiscono il figlio Amedeo VII, lo stesso nepote 
Amedeo VIII e quanti lo seguono. E pure Amedeo VI 
non è isolato, egli si ricollega al padre, all’avo, come 
da lui dipendono il figlio, il nepote e tutti i successori. 

Il suo regno non è un semplice episodio brillante, 
non è un momento eroico e fugace; la sua vita, la 
sua storia sono parte integrante della storia e della 
vita di tutta la Dinastia, Egli stesso ne ebbe chiara 
coscienza ed a tali concetti informò tutta la sua gigan- 
tesca attività. 

Aveva il giovane Conte appena raggiunto i dodici 
anni, quando i suoi tutori fecero per lui comperare 
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a Parigi un famoso trattato di politica, intitolato De 
Regimine Principum: Vaveva scritto un luminare della 
scolastica, Egidio Colonna, perchè servisse all’educa- 
zione dell’erede della corona di Francia, il futuro Fi- 
lippo il Bello. 

Il trattato del Doctor fundatissimus ed una tradu- 
zione francese del De re militari di Vegezio dovevano 
servire ad organizzare e ad educare la mente del Conte 
di Savoia: 16 fiorini per la spesa registrò nei suoi 
rotoli il Cancelliere di Savoia, senza chiedersi quale 
importanza avrebbero avuto nei destini futuri della 
Casa. Nel poderoso volume di Egidio Colonna Ame- 
deo VI avrebbe potuto apprendere quelle rigide dot- 
trine morali, che Filippo il Bello s'era affrettato se non 
a dimenticare, certo a deformare salendo al trono di 
Francia. Avrebbe imparato che il migliore regime-è la 
monarchia e che il Principe ha l'obbligo di adornarsi 
di tutte le virtù cardinali, specie della prudenza. Avrebbe 
identificato quest’ultima nella virtù di pensare a ciò 
che può essere utile allo Stato, di ben stabilire il bene 
ed il male, che da ogni parte all’organismo statale può 
derivare; ancora avrebbe appreso che alla prudenza 
utilmente si accompagnano e liberalità e magnificenza 
e magnanimità, Vero è che lo stesso Colonna sog- 
giungeva dover un Principe solo raccogliere gli ele- 
menti fondamentali di ogni disciplina e, più che il De 
Regimine principum, la scuola più valida di Amedeo VI 
doveva essere l’esperienza del governo: la più sana 
e vitale concezione della prudenza politica la doveva 
trarre dalla tradizione di famiglia, tre volte secolare. 

Dall’alto della giogaia alpina, l’avito egoismo della 
Dinastia aveva infatti trovato in un duplice orizzonte 
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il più attraente invito all'espansione nelle convalli e 
nei piani fluviali d’Italia e di Francia. 

Nello spirito di Amedeo VI tale tradizione del san- 
gue diventò ambizione senza pari, desiderio irrefrenato 
di emergere, di dominare; in lui la brama di conqui- 
sta e di gloria non fu conato intermittente, fu azione 
continua, sistematica, fu la vita. 

A lui non più giovinetto, ma oramai arrivato alla 
maturità, provato nei fatti di guerra, nelle arti della 
diplomazia, cifcondato dall’aureola gloriosa venutagli 
per imprese lontane, pareva tuttavia non avere ancora 
fatto abbastanza per assicurarsi presso i posteri un ri- 
cordo imperituro. 

« Par le Saint Dyeix, — confidava in un momento di 
sincero abbandono al cognato Galeazzo Visconti, — ne 
venra un an, que je ayra plus de pais, que n’ot mais 
nul de mes ancesseurs, et que il sera plus parlé de 
moy, que ne fust mais de nul de nostre lignage, ou 
que je mourroy en la poine? ». 

1 tempi in cui egli vive paiono quant’altri mai fa- 
vorevoli all'attuazione dei suoi ambiziosi progetti. 

Lo stesso anno, in cui a Chambéry arriva da Parigi il 
De Regimine Principum, a Crécy si combatte fra inglesi 
e francesi la prima delle grandi battaglie campali dell’età 
nuova (1346): la cavalleria feudale, ricca delle gloriose 
tradizioni delle crociate, soggiace all’attacco delle fante- 
rie leggere e la monarchia capetingia si vede disputare 
aspramente il primato sull'Europa occidentale. La monar- 
chia dei Valois da Crécy precipita nella più grave umilia- 
zione di Poitiers (1356): la forza di assorbimento ch’essa 
deve esercitare sulla feudalità ancora riottosa ed auto- 
noma delle zone del sud e dell’est rimane indebolita. 
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Maggiore opportunità ancora è offerta dalle con- 
dizioni dell’Italia settentrionale, specie nella Lombardia 
occidentale: l’opera di assestamento procede lenta- 
mente; la vita delle popolazioni sembra agitata da 
convulsioni senza tregua e senza scopo; gli staterelli 
sono molti, turbolenti ed incapaci di azioni decisive. 

Da ogni parte adunque sui confini dello stato sabaudo 
si stende un’ampia zona, dove l'organizzazione politica 
e sociale è ancora indecisa ed insicura, dove l’avvenire 
pare offrirsi a chiunque si faccia avanti con forza ed 
audacia. Nessun principio, nessuna istituzione vene- 
randa può ostacolare la cosciente forza di un principe. 

Fra i suoi libri Amedeo VI aveva forse il Defensor 
Pacis di Marsilio da Padova: ma che è l'Impero di 
Ludovico il Bavaro e di Carlo di Lussemburgo? E 
neppure i principî religiosi potranno intralciare l’am- 
bizione e l’audacia spregiudicata di Amedeo VI: belle 
e sante le virtù elencate dai teologi, ma la tradizione, 
l'istinto, l’esperienza gli suggeriranno l’eterna massima 
di governo, /a force prime le droit. 


2. — Amedeo VI nacque il 4 gennaio 1334 nel ca- 
stello di Chambéry. Il padre, il Conte Aimone, lo ac- 
colse con entusiasmo; era il primogenito, era la si- 
cura garanzia della continuazione dinastica. La madre, 
Violante o Iolanda di Monferrato, giovanissima ancora, 
forse ventenne, sposa dal 1330, appena ristabilita, si 
affrettò a recarsi col Conte a sciogliere il voto al san- 
tuario di Notre Dame di Bourg-en-Bresse. Amedeo fu 
chiamato al fonte battesimale il nuovo principe in 
ricordo del grande avo Amedeo V; padrino fu il con- 
giunto Amedeo, conte del Genevese. 
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I primi anni di vita del giovane principe si svol- 
sero nella calma serena dci castelli di Savoia, in cui 
la piccola Corte comitale alternava i suoi soggiorni; 
da Chambéry a Bourg, dal Bourget a Thonon, godendo 
degli spettacoli magnifici della natura: le vallate, in 
cui le praterie si succedono alle pinete, le tranquille 
conche dei laghi di Savoia, le vette alpine ai ghiacciai 
scintillanti nel sole. 

La famiglia si accresce negli anni seguenti: nel 
1336 nasce Bianca, così chiamata in onore della vec- 
chia zia, la contessa Bianca di Borgogna, vedova del 
Conte Edoardo: nel 1336 Giovanni, che ebbe il nome 
del Marchese di Monferrato, fratello della madre; poi 
ancora una Caterina, poi Ludovico, questo e quella 
prestissimo scomparsi. Amedeo, Bianca e Giovanni 
crescono insieme: mentre la Contessa spesso segue il 
consorte nei suoi viaggi e con lui magari attraversa le 
Alpi, la Corte dei Principini, l’Héfel, come si diceva, 
formato dalle nutrici, dai famigliari e dai servi, sotto 
la direzione di un maggiordomo e del cappellano e 
più tardi dei maestri, svolge la sua vita indipendente- 
mente: da vicino o da lontano sorveglia amorosamente 
la contessa Iolanda. 

Domina nella piccola Corte Amedeo di Savoia: 
per lui sono fatti piccoli acquisti: cucchiai, coltelli, 
anelli, collane; Ja mensa dei tre bambini è chiamata 
la mensa di Amedeo di Savoia. Aimone aveva avuto 
diversi figli illegittimi, prima di sposare Iolanda di 
Monferrato; nato nel 1281 egli si era sposato quasi 
a quarant'anni. I bastardi crescono a Corte. Umberto 
sarà consigliere ed ufficiale di Amedeo VI; Oggero 
avrà a sua volta varie cariche nella amministrazione ; 
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Giovanni sarà canonico a Belley ed a Ginevra; Maria 
sposerà un ricco pisano stabilito a Chambéry, Andrea 
Buoncristiani; Donata si ritirerà come d’uso in un mona- 
stero. La morale del Trecento non era offesa, se figli 
legittimi ed illegittimi vivevano insieme. 

Oli anni giocondi dei tre principini sabaudi termi- 
narono presto. La madre affettuosa inaspettatamente 
morì, forse in seguito a parto, il 23 dicembre 1342; 
sei mesi dopo, anche il padre soggiaceva a dura ma- 
lattia (22 dicembre 1343). Amedeo aveva nove anni, 
sette Bianca, cinque il minore, Giovanni. Commuove 
il testamento di Iolanda, che ricorda con affetto infi- 
nito i figli, fanciulletti, e non dimentica in pari 
fempo certe ragazze sue protette, alla cui dote aveva 
dianzi deciso di provvedere. Gli affetti s'intrecciano 
alle preoccupazioni per l'avvenire dello Stato e del 
figlio nel testamento del Conte Aimone, redatto dieci 
giorni prima della morte: esso ci attesta le ore tristi 
dal Principe, vissute in quei pensieri, gli sforzi fatti 
per dare un assetto sicuro allo Stato. 

L'ordine di successione considerava Amedeo, e poi 
successivamente il cadetto Giovanni, e il cugino Lu- 
dovico di Savoia-Vaud. Aimone raccomandava i figli 
orfani al Pontefice, ai Cardinali, ai Re di Francia e di 
Navarra, ai duchi di Normandia, di Alengon, di Bor- 
gogna, di Borbone. Ma.a che avrebbero valso e di- 
rito e morale in un'epoca, in cui solo cupidigia e 
forza valevano? 

Per buona fortuna, nello staterello sabaudo il sen- 
tinento locale e particolaristico era vivacissimo ed in- 
sieme radicato era l'affetto per la dinastia. Le istitu- 
zioni feudali resistevano ancora assai bene in un paese 
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di scarsa ricchezza; la classe feudale, cosciente dei 
suoi diritti e dei suoi doveri, sentiva profondamente 
la fedeltà al Signore, al Conte, che era il signore di 
giustizia, il capo della guerra, In questi sentimenti 
essa sintetizzava i suoi interessi. Aimone di Savoia, mo- 
rendo, poteva dunque affidare alla secolare tradizione, 
come sicura difesa, l’erede e lo Stato. 

A queste idee era appunto inspirata l’organizza- 
zione della Reggenza. Due tutori responsabili del go- 
verno, che avrebbero reso i conti dell’amministrazione 
alla maggiorità di Amedeo VI: li avrebbe assistiti un 
consiglio formato dai rappresentanti della feudalità dei 
vari paesi o pafrie come allora si diceva, dello Stato: 
Savoia, Viennese, Bresse, Chiablese, Val Susa, Val 
d’Aosta. 

Furono da Aimone scelti come tutori il cugino Lu- 
dovico II di Savoia-Vaud, rappresentante di un ramo 
laterale della famiglia, Amedeo III conte del Genevese, 
anche lui cugino del Conte di Savoia. 

Nel Consiglio consultivo rappresentavano la vera 
Savoia Guglielmo di Montbel, Pietro di Urtières, Pie. 
tro Maréchal, Pietro di Montgelée; il Viennese aveva 
Amedeo e Guglielmo di Miribel, Amedeo di Beauvoir; 
della Bresse vi erano Giovanni e Galois de la Baume, 
Giovanni di Corgenon, Pietro de la Palud di Varembon, 
Giovanni di Saint-Amour, Giovanni di Fromèntes; del 
Chiablese il vescovo di Sion, Guichard Tavel e Rodolfo 
di Blonay; di Val d'Aosta, il vescovo di Aosta e Pietro 
di Challant; di Val Susa, l’abbate di S. Michele e Gu- 
glielmo di Rivalta. Tali le figure principali del Consiglio. 

La tutela e la reggenza, che nel diritto francese 
medievale erano confusi in un solo istituto, avrebbero 
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durato a lungo, fino al gennaio del 1348, quando il 
Conte, giunto alla pubertà, che nel diritto corrente si 
presumeva per la maggior età, avrebbe assunto per- 
sonalmente il governo. 

I due tutori diffidavano però l’uno dell'altro, cia- 
scuno temeva l’astuzia del collega. Cercarono di in- 
tendersi stabilendo uno statuto specificante doveri e 
diritti. Nulla potevano decidere e fare, se non di mutuo 
consenso; nessuno poteva ricevere omaggi feudali in 
nome del Conte e per lui fare acquisti o doni. Tutti gli 
atti avrebbero dovuto essere registrati da segretari e 
presentati poi alla riunione del Consiglio di reggenza. 
Unica concessione reciprocamente fattasi dai tutori fu 
di non costringersi ad una continua, asfissiante com- 
pagnia: ciascuno avrebbe potuto assentarsi, ma avrebbe 
lasciato presso il collega un procuratore autorizzato 
a rappresentarlo negli affari. Anche l’esteriorità doveva 
essere controllata: ogni tutore non avrebbe potuto 
avere nella scorta più di 18 cavalli: le spese loro sa- 
rebbero state a carico del Conte solo per il tempo 
realmente dedicato alle faccende dello Stato ed i di- 
ritti di cancelleria sarebbero spettati loro solo per metà. 

Il Consiglio di reggenza, non tardò a limitare la 
potenza dei tutori con un altro regolamento: con- 
trollo dei loro atti, intervento nell’acquisto di beni 
e negli atti di omaggio, rigidità nel controllo dei 
conti dei castellani e balivi, limitazione nelle spese 
per le costruzioni di castelli ed altri edifici, convoca- 
zione del Consiglio in seduta plenaria, ogni anno il 
2 maggio. 

Amedeo VI fin dai primi momenti si abituò a sen- 
tirsi il signore, il padrone di quanti lo circondavano. 
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«Le mort saisit le vif > dicevano i giuristi fran- 
cesi; l’autorità sovrana passava senza interruzione dal 
principe morto al successore, e sovrano era davvero 
il Conte di Savoia, sebbene fanciullo. 

Già il 26 giugno 1343, all’abbazia di Altacomba, 
appena ultimati i funebri del Conte Aimone, Luigi di 
Vaud ed il Conte del Genevese comparvero dinanzi 
al nuovo Signore a prestargli solennemente il giura- 
mento di fedeltà e l'omaggio per le terre che tenevano 
in feudo. Poi nelle settimane seguenti i feudatari, i 
castellani, i capitani d'armi si succedettero a prestare 
omaggio: il piccolo Amedeo VI, seduto sul seggio co- 
mitale, avuto il consenso dei tutori, con un bastoncello 
— parvo baculo — 0 con un libro, procedeva alla so- 
lenne investitura. La scena si ripetè centinaia di volte; 
i documenti notarili che prendevano atto dell’ investi 
tura ci mostrano i cavalieri riuniti attorno al giovane 
Conte, dovunque esso si trovi: ora nella grande piazza 
davanti al castello, ora-nel loggiato, ora nella camera 
alta, nel grande peilo o stufa, nella loggia sotto la 
cappella vecchia, o nella camera del Conte stesso, o 
del Conte di Ginevra. 

Fra il 1345 ed il 1346 i tutori accompagnarono il 
Conte in una cavalcata attraverso agli Stati per pre- 
sentarlo ai sudditi e ricevervi gli omaggi: visitò così 
il Bugey e la Bresse, poi si spinse nel Chiablese e nel 
Vaud fino a Vevey. Quando, per motivi d’alto inte- 
resse politico, la Corte dovette trasportarsi nel 1344 
in Piemonte, nel castello di Rivoli, sfilarono davanti 
ad Amedeo VI nella sua camera o nell'ampia loggia, 
i feudatari ed i rappresentanti delle comunità dei ter- 
ritori italiani. 
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Sebbene tanto in Francia quanto in Italia il fragor 
delle armi non cessasse punto, non abbiamo traccia in 
quegli anni nè di ribellioni, nè di tumulti negli Stati 
Sabaudi. Le popolazioni restarono immobili nei rigidi 
quadri della vita feudale. 


3. — Appena avuta notizia della morte di Aimone 
di Savoia, il papa Clemente VI si affrettò da Avignone 
a scrivere al nuovo Conte, esortandolo, calmato il do- 
lore per la perdita subita, a seguire il padre sulla via 
della virtù; ai tutori in pari tempo faceva premura, 
perchè il Principe, alle loro cure affidato, fin dalla 
giovinezza imparasse a temere Iddio, ad amarlo, ad 
onorare la chiesa e gli ecclesiastici, rispettando e pro- 
feggendo i loro diritti e privilegi. 

Ed, aderendo alla richiesta fattagli dal procuratore, 
che stabilmente nella curia apostolica difendeva gli 
interessi di Savoia, il papa confermò per Amedeo VI 
le vecchie concessioni già altra volta fatte dalla Santa 
Sede al Conte Aimone e ad altri Principi della casa: 
poter tenere presso di sè un altare portatile, su cui, 
dovunque si trovasse, potesse farsi celebrare la messa, 
anche al mattino prima dell’alba, anche, purchè se- 
gretamente, in località colpita da interdetto. Il confes- 
sore scelto dal Conte, avrebbe potuto assolverlo da 
ogni peccato, purchè non riservato alla Santa Sede. 
Presso ad Amedeo VI troviamo nella sua giovinezza 
vari ecclesiastici: di essi ricordiamo anzitutto il cap- 
pellano Tomaso, incaricato di copiare i libri necessari 
per il principino ed i fratelli, poi il frate Guichard, vero 
direttore spirituale del Conte. 

Pare davvero che nella sua giovinezza Amedeo VI 
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abbia attravervato una crisi mistica, in cui portò la 
stessa impetuosità, che dedicò alle giostre ed alle armi. 
Alla giovinezza risale il voto perpetuo di digiunare il 
venerdì ed il sabato e di astenersi anche il mercoledì 
dalla carne e dal pesce, voto che più tardi nella sua 
vita attiva gli pesò assai, sì che verso il 1360 — a 25 
anni! — ottenne da Clemente VI di poterlo sostituire 
con l'obbligazione di recitare nei giorni stabiliti nel 
voto 10 volte il Pafer e Ave Maria, di dare un pranzo 
a 20 poveri una volta al mese e rivestirli completa- 
mente nella solennità di Ognissanti. 

Del resto Amedeo VI non tralasciò mai di mani- 
festare apertamente i suoi vivi sentimenti religiosi. Po- 
tendo fu ogni giorno assiduo ascoltatore della Messa, 
sì che più tardi durante la sua crociata in Oriente, 
più d’una volta scese dalla nave appositamente a terra 
per soddisfare al suo sentimento di pietà. Dovunque sog- 
giornasse, era visitatore zelante di chiese e monasteri, 
lasciando per la messa o per la visita regolarmente 
la sua oblazione; ricercava di venerare e baciare le 
reliquie dei santi. A_Torino sistematicamente visitava 
il vetusto santuario della Consolata, distribuendo ele- 
mosine ai poveri di Cristo. Nel 1353 — aveva 19 anni! 
— il giovedì santo, lavò i piedi a 12 poveri e regalò 
loro denaro, cerimonia pia, cui parteciperà più tardi 
ogni qual volta gli affari gli permetteranno di passare 
la Pasqua con la famiglia: anche la sposa sua, Bona 
di Borbone ed il figlio poi, Amedeo, parteciperanno 
anch'essi al rito. Le spese della famiglia sabauda ci 
mostrano con quale rigore si osservasse nella settimana 
pasquale l'obbligo dell’astinenza: potage di rape e 
fave con riso, pesce e cacio; ecco le vivande della 
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Corte sabauda in quei giorni, cui fanno contrasto i 
buoi, i vitelli e gli altri amimali sacrificati per il pan- 
fagruelico pranzo del dì di Pasqua. La carità era per la 
Famiglia di Savoia un dovere strettamente riconosciuto 
ed osservato. Al castello del Bourget, come a Cham- 
béry e dovunque la Corte si trasportasse, i poveri della 
regione accorrevano sicuri di trovare ogni giorno un 
pane e spesso anche il companatico. E nelle dome- 
niche e solennità religiose le distribuzioni di pane 
avvenivano più abbondanti ancora. 

Altri voti fece Amedeo VI in varie occasioni, come 
quello della messa quotidiana perpetua da celebrarsi 
in onore di San Giorgio nella chiesa dei Frati minori 
di Chambéry in ringraziamento della battaglia vinta 
nel 1353 sulle truppe delfinasche. 

Pellegrinaggi fece il Conte a più riprese, special- 
mente al santuario di Sant'Antonio nel ‘Viennese, ve- 
nerato in tutto il mezzodì della Francia, i cui monaci 
detti del 7ax, dalla rossa croce che portavano sulla 
tonaca, erano sapienti infermieri nelle terribili malattie 
della pelle — il fuoco sacro — che flagellavano le 
popolazioni rustiche nel medioevo. Forse ad uno di 
questi pellegrinaggi, avvenuto nel 1362, si riferisce 
un aneddoto ricordatoci da un monaco della Grande 
Chartreuse: costretto dal Priore, suo confessore, ad 
un pellegrinaggio, avrebbe fatto chiedere dalla gio- 
vane sposa, di poter andare a cavallo, anzichè come 
pellegrino col bordone. Il Priore rifiutò, allegando la 
giovinezza e robustezza del Conte; al che la Con- 
tessa avrebbe aspramente ribattuto: « Ma ben avete 
cura voi della vostra salute, voi non andate in pelle- 


grinaggio! ». 
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Non abbiamo indicazioni circa la persona di 
Amedeo VI: robusto e forte ce lo attestano la vita agi- 
tatissima condotta per trent'anni, le spedizioni difficili in 
stagioni avverse, in paesi lontani ed aspri. 

Conosciamo i medici del Conte: Aimone nel suo 
testamento aveva stabilito che il'suo medico Palmerio 
Sili di Piacenza rimanesse pure presso il figliuolo; altri 
medici sono Bonifacio di Aosta, sirurgico del Conte, 
poi Magister Graziano e poi Guido Albini di Monca- 
lieri, che dopo avere accompagnato Amedeo VI nella 
Crociata morì al ritorno a Venezia, ed un parente di 
questo, Ugo Albini, che compare negli anni seguenti 
al seguito del Conte. 

Di malattie del Conte si parla non raramente nei 
conti di Savoia: nel 1353 si chiama da Macon un 
barbiere per flebotomare Amedeo VI; nel 1360 il Conte 
stette ammalato qualche giorno a Chambéry e fu cu- 
rato dal medico Palmerio Sili; nel 1366 a Milano si 
ammala prima di partire per l'Oriente; lo stesso anno 
a Costantinopoli fu indisposto ed il medico Albini gli 
preparò un elettuario lassativo. La morte che lo sor- 
prese a 49 anni fu certo provocata dalla pestilenza scop- 
piata nell’esercito angioino, con cui militava. 

Il fratello più giovane, Giovanni, morì nel 1348, 
non sappiamo in quali circostanze; forse fu vittima 
della grande peste, che desolò in quegli anni, come 
l’Italia e la Francia, così anche la Savoia, dove la su- 
perstizione pubblica accusò gli ebrei di avere diffuso 
la malattia avvelenando le fonti d’acqua. Giovanni di 
Savoia però già nel 1345 erasi ammalato; pare sof- 
frisse di congiuntivite e per curarlo furono chiamati 
Maestro Graziano, medico della vecchia marchesa di 
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Monferrato, Margherita di Savoia, ed il più famoso 
maestro Giacomo Albini di Moncalieri, che negli anni 
precedenti aveva scritto per il principe di Acaia il noto 
trattato De Sanitatis Custodia. 

L’esuberanza di vita di Amedeo VI appare anche 
da certi amorazzi, che dovette avere ancora abbastanza 
giovane, se nel 1366 lo seguiva alla sua crociata un 
suo bastardo, Antonio. Morì questi ancora giovane 
nel 1374} il padre lo pianse e lo volle ricordato in 
perpetuo, fondando una messa nella Chiesa dei Fran- 
cescani di Chambéry. 


4. — Le Chroniques de Savoye, scritte da Jean d’Orre- 
ville fra il 1415 ed il 1420, raccogliendo i ricordi e le tra- 
dizioni che sull’avo del principe allora regnante in Sa- 
voia, Amedeo VIII, si conservavano alla corte, sintetizzano 
pittorescamente la coltura e l'educazione di Amedeo VI. 

« Le joyne conte fust norris en son enfance moult 
vertuesement, en ly remonstrant de vivre en bonnes 
meurs et de tenir et croyre conseil, et sy le mouttoit 
en l’exercisse de sa personne sans le grever, a jouster, 
asaulter, a dancer, et en oultre ly firent aprendre tel- 
lement qui il fust clerc entendant et bon lattinieux ». 

Ma di latino e di scienze dovette sapere non oltre i 
limiti modesti, di cui parlava Egidio Colonna. Il medico 
Giacomo Albini, rispecchiando non solo la tradizione 
medica, il pensiero di Galeno, ma anche certo le abi- 
tudini della famiglia sabauda, dice che a sei anni i 
ragazzi devono andare a scuola, al settimo incomin- 
ciano a cavalcare ed a coltivare tutti gli esercizi, che 
dovranno far di loro dei cavalieri, quando a 14 anni 
usciranno di puerizia. 
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Caccie e giostre erano le degne occupazioni della 
classe feudale del trecento, specialmente in Francia, dove 
le vecchie tradizioni fervidamente si conservavano. 
Non è dubbio che la caccia e gli esercizi cavallereschi 
abbiano interessato assai presto il giovane Amedeo VI. 

Ancora tredicenne, nel 1347, il Conte aveva corazza, 
giacco e tutta l'armatura e spada e lancia; per gli 
esercizi e le parate non mancano bei cavalli, « les 
grands chevaux » del Signore, ronzini per i viaggi, ed 
una schiera di valletti ne ha cura; dodici cani servono 
per la caccia; sparvieri ed avvoltoi sono coi falchi 
affidati al falconiere del Conte, Mastro Raimondo, ai 
suoi cacciatori Armando e, Bernardo. Anche per Ame- 
deo VI il più bel dono è sempre un cavallo o due 
sparvieri o due cani; al tutore ‘lontano, il Conte di 
Vaud, andato a rappresentarlo nell’esercito del Re con- 
tro gli inglesi, inviò in dono un destriere pagato 230 
fiorini. 

Educatore e mentore del giovane Principe è il 
donzello Sorcello di Montbréon, signore di Creisy, 
anch'egli relativamente giovane; solo nel 1344 si sposa 
con Giovanna di Cordon. Dovunque nei viaggi Sor- 
cello segue il Conte e lo assiste e lo consiglia. 

Ama il giovane Conte il gioco — e chi non gio- 
cava nel Trecento? — Ma gli statuti e le ordinanze 
vietano e puniscono il gioco; gravi pene colpiscono 
e chi giuoca e chi assiste al gioco. Amedeo VI ancora 
ragazzo si fa dare dal Tesoriere dell’f/éfe/, o dal Can- 
celliere, dei denari da giocare col fratello Giovanni o 
con qualche donzello della sua comitiva; magari si fa 
dare qualche fiorino a mutuo dallo stesso Sorcello; 
qualche ora d’ozio è presto dimenticata e passata nel ‘ 
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gioco. E poi per tutta la vita, dovunque, in pace ed 
in guerra, in una giornata di riposo forzato, fra una 
marcia e l’altra, sulla nave se si attraversi il Lago di 
Ginevra da Thonon a Losanna, o si discenda per 
il Rodano a Lione e ad Avignone, ed anche se si ve- 
leggi con le armi di crociato per Costantinopoli, il 
Conte gioca un fiorino, o due, o tre coni cavalieri 
che lo accompagnano; se manca il Tesoriere ed il 
Cancelliere od il « celere » delle spese, li piglia in mutuo 
da uno qualunque dei presenti che andrà poi a farsi 
rimborsare l'anticipo dal Tesoriere. I giochi? Ai dadi, 
agli scacchi. 

Mimi, menestrelli e giullari non mancano alla Corte 
sabauda. Amedeo ha i suoi menestrelli vestiti alle armi 
di Savoia: Angelino, Grepellino, Ulrico, Taborino, i 
suoi trombettieri ed araldi diretti dal Re degli Araldi 
di Savoia come lo stesso Amedeo VI si compiacerà di 
nominarlo. 

Amedeo VI si compiace di sentire i loro canti ac- 
compagnati dalla viola o dalla chitarra di prammatica. 
Riceve con gioia menestrelli, che capitano alla corte di 

- Savoia con incombenze di Principi e di cavalieri, ne 
ammira gli strumenti nuovi — una cornamusa, un or- 
Bano, un’arpa —; entusiasmo destano quelli che sfog- 
giano arti mirabili, salti mortali, giochi con cavalli e 
cani, o giochi sottili. 

Viaggiando, non di rado menestrelli si presentano 
all'entrata di una città a far complimenti al giovane 
Principe; alle volte la via è resa più allegra dalla com- 
pagnia di un buffone che si merita con i suoi lazzi e 
le sue arguzie, spesso insolenti, un fiorino in regalo 
E anche meno. 


Ì 2 Coowasso. Il Cont Verde 
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Ma all’impetuosità di Amedeo VI più si adattano 
i bei colpi di spada, gii attacchi fieri, le abili parate. 
Sono il solo sfogo che la giovane età consenta alle 
sue aspirazioni di guerre e di conquiste. 

Nel 1346 Amedeo VI assiste alla partenza di un 
corpo di cavalieri sabaudi richiesti dal re di Francia 
per combattere gli inglesi. Li guidava, come dicemmo, 
Luigi di Vaud. Ci è facile immaginare con quali sen- 
timenti abbia il giovane Conte assistito alla partenza 
delle sue genti d'arme, quale invidia nell’ascoltare poi, 
al loro ritorno, i racconti dell’energica difesa di Mon- 
treuil contro i vincitori di Crécy, in cui si distinsero 
i cavalieri savoiardi; e così poi di nuovo nel 1347, 
quando le forze sabaude si avanzarono fino alla Ma- 
nica, sotto le mura quasi dell’inespugnabile Calais. 

La nobiltà sabauda prediligeva vivamente i tornei 
e le giostre ed a molti spettacoli di tal natura assistette 
il Conte di Savoia, fin da ragazzo. Già nel 1345, quando 
non ancora era scaduto l’anno di lutto per la morte 
del Conte Aimone, Amedeo di Ginevra, ed alcuni ca- 
valieri, Umberto d’Arvillars, il bastardo di Aimone, 
Aimaro di Seyssel, Pietro di Compeys, Guigonet Ri- 
voire, organizzarono una giostra in onore certo del 
nuovo Signore. In un prato fuori di Chambéry, chiuso 
da steccati e tribune, ben livellato il terreno, rizzarono 
le bandiere loro. Si costituirono riuniti nell’Ordize della 
Tavola Rotonda — si leggevano e si amavano alla 
Corte sabauda i romanzi di Lancillotto del Lago e di 
Ginevra, le pulcherrimae ambages di re Artù —; gli 
araldi girarono per i castelli di Savoia e dei paesi vi 
cini a bandire la giostra ed a sfidare i cavalieri a fai 
prova della loro valentia. 
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Otto giorni durò la giostra: Amedeo VI coi fratelli 
assistette alle prodezze dei Cavalieri fattisi ideali pala- 
dini di Ginevra e della dama, alle cui grazie aspiravano. 

Altre giostre ebbero luogo negli anni seguenti. 
Nel 1350, certo in occasione delle nozze della sorella 
di Amedeo VI, Bianca, con Galeazzo Visconti, si tenne 
a Chambéry un torneo magnifico: i cavalieri che lo 
bandirono, si chiamarono, sempre sotto l'influsso dei 
romanzi di cavalleria, Cavalieri del Cigno nero. Erano 
14 fra cavalieri, donzelli e scudieri: il giovane Ame- 
deo VI, il Conte del Genevese, Galeazzo Visconti, Gio- 
vanni Rivoire, Berlion di Foras, Pietro di Compeys, 
Sorcello di Montbréon, Giovanni di Sollier, ed altri: 
jormavano una Compaignie e dovevano avere sulle armi 
e sugli abiti come distintivo un cigno nero coi piedi 
edil becco rosso. Secondo l’uso cavalleresco la Com- 
pagnia del Cigno doveva durare qualche anno; tenuti 
ariunirsi « a leur propre despens contre tous seigneurs 
etvassals et parans jusques a gra de cusin germain »; 
i feudatari dovevano versare 8 scudi all'anno, i sem- 
plici cavalieri 4, gli scudieri uno, depositandoli presso 
l'abbazia di Altacomba od altra, per destinare poi la 
somma complessiva di comune accordo. Così qualun- 
que « riche home » fosse ricevuto nella Compagnia do- 
veva pagare una somma secondo la sua « puissance ». 

Ma più famosa, e forse la prima giostra cui Ame- 
deo VI prese attiva parte, fu quella tenuta a Bourg 
nel 1353. Da quattro anni il Conte era uscito di tutela 
e, come vedremo, appunto allora aveva per la prima 
volta diretto una spedizione militare nel Vallese. 

Sotto le mura di Sion, il mattino destinato all’attacco, 
quando già le genti d’arme erano pronte alla scalata 
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e le trombe suonavano all’assalto! all'assalto! messer 
Guglielmo de la Baume pregò il Conte Amedeo di 
voler essere cavaliere. Egli acconsentì e prese l'ordine 
della cavalleria da messer Ugo di Grandson ed Ugo di 
Boczosel, saggi e vecchi cavalieri. La colée tradizio- 
nale gli fu data col motto: « Sii cavaliere in nome di 
San Giorgio », 

Presa Sion, il nuovo cavaliere tenne all’ Epifania 
del 1353 corte bandita per tre giorni a Bourg-en- 
Bresse: per festeggiare la « nuova milizia » del Conte, 
i sudditi gli corrisposero il tradizionale donativo. 

Leggiamo il racconto, la descrizione della giostra, 
come ci è fatta nella sua Cronaca da Jean d’Orreville. 

Poi che il Conte Amedeo si fu ritornato a casa 
dalla spedizione del Vallese, tosto fece proclamare in 
tutti i paesi vicini che vi sarebbe stata una grande 
giostra: 12 novelli cavalieri, e fra essi il Conte, cia- 
scuno in nome d’una dama, avrebbero per tre giorni 
atteso chiunque volesse combattere con loro; il vinci- 
tore di ciascuna giornata avrebbe potuto baciare quattro 
dame, ricevendo da ciascuna, dopo il bacio, un fer- 
maglio d’oro. 

Da paesi vicini e lontani vennero alla festa e dame 
e damigelle e cavalieri e scudieri. 

All’aprirsi della giostra, i dodici cavalieri erano 
nella lizza, a cavallo, con elmo in testa e la lancia in 
pugno. Erano, così si dissero, i « chevaliers verts » : 
cavalieri e cavalli eran tutti coperti di zendalo verde ; 
ad ognuno stava vicino su di una chinea la sua dama, 
pure vestita di seta verde, tenendo legato il cavallo 
del proprio paladino con un cordone di seta verde. 
Selle e guarnizioni tutto era di color verde. Fra i ca- 
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valieri, Va, in attesa degli avversari, vi era pure il 
Conte. 

Cominciò la giostra: molto e fieramente si com- 
battè dall’ora terza fino all'imbrunire, quando si acce- 
sero torcie in quantità. 

Allora le dodici dame scesero nella lizza e con- 
dussero via i cavalieri. Dopo il banchetto, mentre me- 
nestrelli e trombettieri suonavano, si avanzarono le 
prime quattro dame, ciascuna con la spilla d’oro in 
mano, si indirizzarono ad un cavaliere di nome Antonio 
di Grammont che aveva ben combattuto quel giorno 
e si offersero al bacio, consegnandogli come prezzo 
la verghetta d’oro. Poi sino a mezzanotte si ballò, si 
cantò, si fece festa. 

Così si fece il secondo giorno: cavalieri e dame 
erano vestiti di drappo verde; fu premiato con l’onor 
del bacio Pietro conte d’Aarberg. Il terzo giorno tutti 
erano ricoperti di frondi verdi: fu premiato Thebaud 
di Neuchîtel, borgognone. 

Poi mentre araldi e menestrelli suonavano, le do- 
dici dame accompagnate dai cavalieri si avanzarono 

: verso il Conte, ciascuna ancora con una verghetta d’oro, 

i e gli dissero che, fra i loro difensori, egli certo aveva 
ben combattuto e meritava i loro baci ed i loro doni. 

1 Rispose il Conte: « I baci ben voglio io aver gua- 

I dagnato, mie belle dame ». Le baciò e ne fu baciato. 
Ma dopo il bacio, disse: « ora, le verghe d'oro che mi 

volete dare per prezzo del bacio, io non le voglio; 

| portatele al sire d'Entremont od al sire di Corgenon, 
che le hanno guadagnato meglio di me ». 

E così fecero, ma le dame non baciarono più i due 
cavalieri. Se l’ebbero questi a male e dissero al Conte: 
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« Voi ci avete fatto un gran torto, togliendoci il bacio 
delle dame; meglio avremmo voluto che voi ci toglie- 
ste l’oro e ci lasciaste il bacio ». 

Rise il Conte alla protesta e la festa durò tutta la 
notte sino al mattino. Da quella festa in poi il Conte 
vestì sempre di verde e fu chiamato il Conte Verde. 

Era la prima volta che Amedeo VI indossava con 
intenzione sopravveste ed abiti di color verde. Da 
molti anni però aveva manifestato una predilezione per 
quello che era il colore di moda del tempo e che 
anche i medici consigliavano come unico rimedio per 
curare il mal d’occhi. Forse il verde fu per la giostra 
scelto dal Conte in omaggio ai propri gusti. Per tutta 
la vita Amedeo VI rimase fedele al suo colore. Giubbe 
e calze, giacchi e mantelli, cappucci e malecotte, cap- 
pelli, berretti, selle e fornimenti per i cavalli, tutto fu 
sistematicamente di color verde. Le tappezzerie da ca- 
mera preferite erano di color verde; il verde era nelle 
tende per il campo, verdi furono le grandi tende 
che coprivano la nave del Conte nella Crociata del 
1366. Ai menestrelli, ai paggi, ai cavalieri che l’accom- 
pagnano le stoffe, le malacotte donate erano verdi; 
dovunque, a Lione, ad Avignone, a Parigi, a Milano, 
a Venezia, dovunque il Conte ha bisogno di rifor 
nirsi la guardaroba, il verde è ricercato. 

Fu capriccio prima, fu desiderio di distinguersi fra 
cavalieri e fra principi poi: anche nell’esteriorità vo- 
leva Amedeo VI mettersi in evidenza, attirare gli sguardi, 
avere le simpatie come delle belle dame, così delle po- 
polazioni. 
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La situazione politica 
dello Stato sabaudo 





1 Le tre dinastie sabaude. — 2. Il problema fondamentale 
della Casa. — 3. I tutori ed îl Delfinato. — 4. Il matri- 
monio di Amedeo VI, — 5, La politica piemontese dei 
tutori. 


I, — Nella seconda metà del secolo xii i possessi 
della dinastia sabauda si erano divisi in tre gruppi di- 
stinti, andando incontro a pericoli analoghi a quelli, per 
cui altre dinastie feudali si erano, dopochè divise, in- 
debolite ed infrante. 

Nel 1285 era morto il Conte Filippo, ultimo dei 
figli di Tomaso I. Dovevano disputarsi l’eredità i figli 
di Tomaso II, il fratello maggiore di Filippo: Amedeo 
e Ludovico. Essi avevano però dei rivali nei nepoti, i 
figli di Tomaso III, il fratello appunto di Amedeo e di 
Ludovico, morto già nel 1282. 

Amedeo, che più dei fratelli aveva goduto le simpa- 
ie dello zio Filippo, riuscì abilmente a farsi ricono- 
scere come unico signore e Conte. Al fratello Ludo- 
vico abbandonò la signoria del Vaud a titolo di feudo; 
al primogenito dei figli di Tomaso III, Filippo, si ras- 
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segnò, sebbene malvolentieri, a dare pure in feudo tutte 
le terre che aveva in Italia da Rivoli in giù, fra la Dora 
ed il Po, e che già il padre suo Tomaso Il aveva in 
vita sua governato. 

I rapporti fra i principi dei tre rami furono sem- 
pre, anche quando apparentemente sembravano ottimi, 
inspirati a diffidenza, a mutua gelosia. Amedeo V, che 
altamente sentiva la necessità di tenere uniti i domini 
sabaudi per non soggiacere ai nemici esterni, pretendeva 
dal fratello e dal nepote il rispetto della dipendenza feu- 
dale, mentre i due principi naturalmente aspiravano o ad 
impadronirsi della Contea, od almeno ad atteggiamenti 
di reale indipendenza. In qualche momento di grave 
tensione Filippo di Savoia ed il cugino Ludovico II 
di Vaud non esitarono ad allearsi ed a ingegnarsi per 
una reciproca donazione degli Stati, se fossero man- 
cati ad uno di essi i figli maschi. 

Ad ogni modo il ramo Savoia-Vaud per la picco- 
lezza stessa del feudo non potè mai opporre grave re- 
sistenza ed i suoi principi vissero abbastanza fedeli 
e sottomessi: anzi estesero oculatamente la zona d’ in- 
flusso sabaudo a danno della feudalità confinante verso 
Neuchatel. e Friburgo. 

Non così facili furono i rapporti di Amedeo V col ne- 
pote Filippo, specie quando Filippo nel 1301, sposando 
Isabella di Villehardouin, pretendente al possesso de- 
gli aviti domini di Grecia, potè assumere il titolo am- 
bito di Principe d’Acaia. La politica sabauda nella pia- 
nura lombarda per necessità di cose dovette essere di- 
retta da Filippo; Amedeo V cui restavano le valli di 
Susa e di Aosta e pochi altri possessi limitrofi aveva 
una possibilità limitata di intervento. I possedimenti di 
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Filippo si estendevano invece in quella zona ai piedi 
delle Alpi Cozie, che allora si diceva Piemonte, ed 
aveva contatto con il Monferrato, con Asti, con il Mar- 
chesato di Saluzzo e la contea angioina di Cuneo, detta 
anch'essa di Piemonte. Si era costretti, stando a Pi- 
nerolo, ad una politica attiva, piena di speranze e 
di promesse, ma i legami feudali verso il ramo co- 
mitale di Savoia diventavano per ciò stesso insoppor- 
tabili. 

Finchè vissero Amedeo V e Filippo d’Acaia, bene 
o male i rapporti rimasero fedeli alla concezione ori- 
ginaria, al lodo arbitrale del 1294 che aveva ripartito 
i possessi. Il Conte considerò il nepote come una sen- 
tinella avanzata della dinastia sui piani italiani: fu pronto 
ad aiutarlo contro i nemici, come signore deve aiutare 
il vassallo, ed ugualmente da Filippo esigette il ser- 
vizio militare secondo l'obbligo feudale. 

Stati autonomi ora, blocco feudale poi, Ia potenza 
sabauda seppe, agendo, ritirandosi e reagendo, grazie 
alla spartizione dei possessi e delle zone d’influsso, 
attraversare le bufere del Dugento e del Trecento. 

Contrasti sorgevano tratto tratto, ma i due principi 
avevano interesse a liquidarli pacificamente. Nel 1306 
si intesero per considerare proprietà comune gli ac- 
quisti territoriali, che si potessero ottenere con l’ unione 
delle forze; nel 1313, rinate le difficoltà, si ricorse ad 
un nuovo arbitrato. 

Si decise ora che le conquiste tanto nel Canavese 
come nel Piemonte sarebbero state comuni; reciproco 
eral'obbligo di aiuto e di difesa, però fu precisato che 
Filippo d’Acaia avrebbe tenuto ogni sito possesso, non 
solo presente, ma anche futuro, in feudo da Amedeo V. 
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In omaggio a tale intesa il 15 novembre 1313 Ivrea 
diventava possesso sabaudo, comune dei due Principi. 

Filippo d'Acaia però non aveva mai dimenticati i 
suoi pretesi diritti alla Contea di Savoia, come figlio di 
Tomaso III. Ma su quel punto Amedeo V rimase in- 
flessibile. Dopo essersi impadronito dello Stato per i 
diritti, che gli venivano in virtù del seniorato in uso 
nel secolo xi, nella famiglia sabauda, intendeva ora 
organizzare la successione nella sua discendenza se- 
condo il principio della primogenitura ed escludendo 
le donne: quindi prima il maggiore dei suoi figli, 
Edoardo, poi il cadetto, Aimone. Filippo d’Acaia non 
protestò, quando per il testamento di Amedeo V, nel 
1323, Edoardo assunse il titolo di Conte di Savoia; 
pare invece che abbia esitato assai a prestare il richie- 
sto omaggio, quando nel 1329 ad Edoardo successe 
Aimone. Allora consultò giureconsulti ad Avignone, 
esaminò diritti ed obblighi. 

In realtà non si ebbe allora nessuna contestazione 
aperta, ma certo Aimone non dimenticò le gelosie dei 
cugini e, redigendo più tardi il testamento, non solo 
escluse dalla reggenza per il figlio Amedeo VI, il Prin- 
cipe di Acaia, ma lo ignorò completamente nello sta- 
bilire l'ordine della successione, in cui pure includeva 
Ludovico di Vaud; e pure questi già aveva perso il 
figliuolo Giovanni morto nel 1339 in battaglia a Laup- 
pen, e conservava solo come erede la figlia Caterina, 
che dopo avere sposato Azzone Visconti, signore di 
Milano, ed esserne rimasta vedova nel 1339, era passata 
a nuove nozze con Raoul de Brienne, conte di Guines 
e connestabile di Francia. Ludovico di Vaud aveva 
ottenuto anzi dal Conte Aimone il diritto di trasmettere 
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il feudo del Vaud alla figlia Caterina ed ai suoi eredi: 
discutibile concessione, ma per Aimone evidentemente 
essa era stata l’unico mezzo per rompere l'intesa di 
Ludovico di Vaud con il Principe di Acaia. 


2. — La posizione degli Stati sabaudi sui due ver- 
santi delle Alpi occidentali determinava naturalmente 
nella dinastia una sensibilità politica grandissima di 


| fronte a tutti gli avvenimenti che si svolgevano in 


Italia, in Francia, nella Germania meridionale. 

L'attività politica delle tre regioni aveva interferenze 
continue: la vita, anzichè svolgersi entro limiti ben de- 
finiti, entro barriere insormontabili, era un fenomeno 
unico pur nella sua molteplicità apparente. 

Alla stregua del diritto feudale i Conti di Savoia, 
sia per i possessi di Francia, sia per quelli d’ Italia, erano 
vassalli dell’imperatore come re d’Italia e re d’Arles; 
attivi erano stati i rapporti dei Conti con gli impera- 
tori della casa di Hohenstaufen; Tomaso I e Toma- 
so II, ad esempio, avevano avuto parte importante nella 
politica di Federico II. : 

Ma nel lungo periodo corso fra la morte di Fede- 
rico II e la comparsa di Arrigo VII di Lussemburgo, 
i Savoia avevano dovuto inevitabilmente sentire la 
forza di attrazione delle due grandi potenze conten- 
dentisi il dominio dell'Europa occidentale: Francia ed 
Inghilterra. 

Dopo un tentativo assai notevole di accordarsi 
con i Plantageneti di Londra, Amedeo V, a diffe 
renza del padre e degli zii, si rassegnò ad accostarsi 
definitivamente alla monarchia francese, che da un 
secolo accennava ad impadronirsi dei territori fra il 
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Rodano e le Alpi, l’antico regno di Arles, di diritto 
imperiale. 

È vero che, dopo avere militato nelle guerre di 
Fiandra al seguito di Filippo il Bello, quando gli 
Absburgo ostili alle ambizioni sabaude erano con Al- 
berto I ritornati all'impero, Amedeo V si affrettò alla di- 
scesa di Arrigo VII in Italia a schierarsi fra i suoi più fer- 
vidi partigiani ed a sfruttarne la parentela. Il Conte di 
Savoia, dopo la morte di Sibilla di Bagé, aveva sposato 
Maria di Brabante, sorella di Margarita andata sposa 
al principe Lussemburgese. Arrigo VII fu quindi lieta- 
mente accolto a Chambéry; il Conte lo accompagnò 
nel viaggio sino a Milano, mentre Ludovico di Vaud 
lo seguiva in tutta la sua spedizione, ricevendone in- 
carichi importanti. 7 

L'imperatore, in ricompensa dell'aiuto, concesse ad 
Amedeo V in feudo la città di Asti, che però era nelle 
mani del Re di Napoli, Roberto d’Angiò, ed il Cana- 
vese con Ivrea, in più la carica di Vicario imperiale 
in Lombardia e, per dargli una posizione eminente fra 
i vassalli imperiali, il titolo di Principe. Nella trasfor- 
mazione dell'impero di feudale in un agglomerato di 
stati, la dinastia sabauda poteva considerarsi ora come 
intangibile nella sua sovranità. 

Ma, scomparso Arrigo VII, mentre Absburghesi e Ba- 
varesi si contendono l'impero, i Savoia sono costretti 
di nuovo a subire la forza di attrazione dell’ imponente 
Monarchia francese, il più compatto e ricco stato eu- 
ropeo. Amedeo V accetta il dono non disinteressato 
del feudo normanno di Maulévrier, che lo costringe ad 
impegnarsi nei legami di un vassallaggio verso il Re 
di Francia; il legame pare tenue, ma può farsi greve, 
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A Parigi esso possiede le vaste proprietà di Gentilly 
e di Arcueil: i suoi viaggi fra Chambéry e la capi- 
fale francese sono continui. 

La protezione francese è utile ai Savoia, tanti sono 
i pericoli, da cui vuole premunirsi. 

In Italia l’espansionismo milanese, guidato dai Vi- 
sconti, si fa pericoloso; gli Angiò dalla Provenza, e più 
dalla Contea di Piemonte, sfoggiano un’attività, che forse 
è sostanzialmente vacua, ma che non cessa per que- 
sto di essere rumorosa e vivace. A nord, gli Absburgo 
rimangono sulle posizioni. Ma il più grave nemico è 
il Delfinato, l’altro grande Stato di origine feudale del 
regno di Arles, col quale sono continui i contrasti di 
confine. Anche a Grenoble si afferma l'influsso fran- 
cese, ma i Re sono incerti a chi dare le loro preferenze, 
mentre Savoia e Delfinato si contendono castelli ed 
amicizie potenti. Amedeo V ed i suoi due successori, 
Edoardo ed Aimone, pensano a sfruttare sotto questo 
punto di vista, quanto è più possibile, l'amicizia di 
Parigi. 

Probabilmente nè Amedeo V, nè i figli suoi, riusci 
vano a vedere nella sua interezza la politica francese, 
che mirava a sostituirsi in Italia, con la complicità del 
Papato Avignonese, alla tradizione imperiale tedesca : si 
pensava a staccare l’Italia dall’ Impero e Giovanni XXI 
così aveva concluso in quella bolla rimasta allo stato 
di semplice abbozzo, creando nel cuore della pia- 
nura padana uno Stato francese, che fosse vassallo del 
Papato. Tali erano le discussioni e le trattative fra Avi- 
gnone e Parigi verso il 1328-29. 

I Savoia non si preoccupano di progetti lungimi- 
ranti; essi grettamente, ma accortamente, pensano a ri- 
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solvere il piccolo problema: quel villaggio, quel bosco, 
quel corso d’acqua, lieti nel pensiero che l'erede e suc- 
cessore trovi i domini accresciuti anche solo di mezzo 
chilometro. 

In Francia i possessi di Savoia, del Delfinato, e di 
Borgogna anche, sono così intrecciati, aggrovigliati per 
i mille modi di acquisto — eredità, compera, matri- 
moni, — che, se eterni e desolanti nella loro apparente 
piccolezza sono gli appigli, è però possibile svilup- 
pare un lavoro continuo di assorbimento. Come sono 
tenaci, insistenti, più realisti del Principe loro, questi 
ufficiali, mistrali, giudici, castellani, pedaggeri, bativi, 
nelle loro pretese di poter sollevare la bandiera in quel 
determinato punto, di raccoglier legna in quel bosco, 
di mandare a pascolare in quel prato! Essi ignorano 
la politica, gli intrighi, conoscono solo la parola d’or- 
dine: difendere su tutta la linea i diritti del Conte, pru- 
dentemente e lentamente guadagnare qualche cosa. 

Ampiamente si prestava alle cupidigie sabaude an- 
che la Lombardia occidentale, il paese compreso fra 
le Alpi ed il Ticino, dove l’opera di sistemazione ter- 
ritoriale era nella prima metà del Trecento ancora ai 
primi inizi. Vi è qualche nucleo statale, come Monfer- 
rato, Saluzzo e Savoia, ma con limiti indefiniti, con 
carattere vario, con diritti diversi da castello a castello, 
da villaggio a villaggio. E poi signorie feudali alera- 
miche ed arduiniche pertinaci nei diritti, sebbene in- 
capaci di un movimento proprio per lo sbocconcella- 
mento prodotto dal formarsi di rami infiniti gelosi ed 
ostili; signorie episcopali e monastiche, comuni citta- 
dini e rurali, facili a cambiare di signoria con una ra- 
pidità inaspettata, che rivela una indifferenza politica 
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da una parte, il prevalere delle preoccupazioni econo- 
miche dall’altra. 

E dovunque lotte di persone, di famiglie, di par- 
titi intrecciati coi contrasti di principi e di stati. È un 
mosaico variopinto ed iridescente; è una vita mobilis- 
sima; una sensibilità. mirabile per ogni avvenimento 
fanto politico, quanto economico; ed ecco azioni e rea- 
zioni, ecco paci e rivoluzioni, congiure, assalti di ca- 
stelli e poi.... e poi domani la vita di ieri, che pare ri- 
petersi e ripetersi, come onde in uno specchio d’acque 
inquiete. 

Nell’età che vede i due viaggi imperiali, e pur così 
diversi, di Arrigo VII e di Ludovico il Bavaro, un ele- 
mento di perturbazione, anzichè di equilibrio, è il per- 
sistere, più per forza passiva che per altro, della Contea 
di Piemonte creata da Carlo I d'Angiò nell’altipiano 
di Cuneo e di là dilagante a varie riprese ed in vari 
modi e per varie vie. Dopo varie crisi, si ricompone 
nel principio del secolo XIV: nel 1305 Mondovì, Sa- 
vigliano, Cherasco ritornano a Carlo II; nel 1312 an- 
che Asti diventa angioina e poi in seguito, col favore 
di gruppi aristocratici e borghesi guelfi, numerose città, 
da Valenza a Tortona, a Brescia, accettano la signoria 
di Roberto di Napoli. 

Gli ambiziosi progressi degli Angiò determinano 
rapidamente coalizioni dei principi minacciati : la prima 
è del 1314; vi partecipano Savoia, Acaia, Saluzzo. Ma 
presto l'iniziativa antiangioina sfugge a questi dinasti 
e passa ad una potenza economicamente più forte: i 
Visconti di Milano. Matteo il Grande ed i figli attiva- 
mente dirigono la lotta contro Roberto d’Angiò, alleato 
del loro grande nemico Giovanni XXII e difensore do- 
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vunque dei Guelfi. Nel 1318, mentre gli Acaia momen - 
taneamente si riaccostano agli Angiò, Matteo Visconti 
ed Amedeo V si uniscono in .una lega antiangioina a 
Lombriasco, convenendo una vera assegnazione delle 
zone di infiusso: i viscontei si impegnano a non intro- 
mettersi in tutti i territori ad occidente del parallelo 
di Asti. Amedeo V per la prima volta impone e fa 
riconoscere i suoi diritti su tutta la zona pedemon- 
tana. Paci e tregue si susseguono: prima rotte, che 
firmate. 

1 papi di Avignone vi si dedicano per salvare i 
possessi angioini, necessaria base di operazione per 
combattere Milano. Teodoro Paleologo, marchese di 
Monferrato, scarso di quattrini ed avido di acquisti, 
verso il 1330 è alleato di re Roberto, mentre i Mar- 
chesi di Saluzzo (agitati dai dissensi fra il marchese 
Manfredi IV ed il primogenito suo diseredato a favore 
dei figli di secondo letto) il Conte di Savoia ed il 
Principe di Acaia si atteggiano a nemici degli Angiò. 

Poi lo Stato angioino decade, Roberto non può 
sostenere il peso finanziario di una signoria che per 
esistere deve continuamente combattere. La morte di 
Roberto d'Angiò e la calamitosa successione di Gio- 
vanna I segna la rovina della Contea di Piemonte: 
Asti dandosi al nuovo Marchese di Monferrato Gio- 
vanni Il e poi a Luchino Visconti indica chiaramente 
da qual parte è la vittoria. 

Lotta eterna è fra il Monferrato ed il Piemonte-Acaia: 
si combatte nel Canavese, si combatte nelle Langhe, 
zone ambedue, dove la piccola feudalità semiindipen- 
dente è ancora vivace. Giacomo d’Acaia, che del pa- 
dre Filippo eredita l'ambizione, non l’accortezza, si at- 
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teggia ad interessato consocio degli Angiò, i cui pos- 
sessi finge di difendere dagli appetiti dei Marchesi di 
Monferrato ; questi invece, al pari dei saluzzesi dilaniati 
sempre da lotte di passione e di sangue, credono di 
potersi appoggiare ai Visconti di Milano e non si accor- 
gono di esserne lo strumento. 

Tali sono le condizioni generali della zona pede- 
montana all’inizio del regno di Amedeo VI. 


3. — Il governo dei due tutori rappresenta un 
periodo non troppo fortunato per la dinastia sabauda. 
Erano essi dotati delle capacità necessarie per il loro 
compito? Ludovico di Vaud era molto avanzato negli 
anni, più che cinquantenne: nel 1302 era successo 
al padre; compagno di Arrigo VII nella sua spe- 
dizione, era stato senatore di Roma; Filippo VI di 
Francia lo considerava amico e consigliere; Aimone 
nutriva in lui piena fiducia. Il Conte del Genevese 
aveva interessi completamente opposti a quelli di Sa- 
vola: in Ginevra la sua autorità diminuiva, ed egli con- 
servava solo l’avvocazia del vescovo, mentre il Conte 
di Savoia era visdonno e cresceva di potenza così ri- 
spetto a lui, come rispetto al vescovo. Il Conte del 
Cenevese poi, costretto a giurare per alcuni castelli 
fedeltà al cugino di Savoia, si sentiva come aggirato 
dall’influsso sabaudo e minacciato nella sua indipen- 
denza. 

Leale, Amedeo Ili prestò giuramento di fedeltà ad 
Amedeo VI, ma certo della tutela contava far uso per 
rafforzarsi. Anch’egli non più giovane, non poteva svi- 
luppare molta energia, e non vi è dubbio che il Con- 
siglio di reggenza doveva sentire maggiormente gli 
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interessi della dinastia. Però la spartizione delle incom- 
benze e delle responsabilità impediva quell’ immediata 
corrispondenza fra il pensiero e l’atto necessario nel 
governo di uno Stato. 

ll governo sabaudo fu durante la minorità di Ame- 
deo VI governato con prudenza, ma non è dubbio che 
spesso non dimostrò quella chiaroveggenza, quella 
accortezza che sarebbero state necessarie. 

Una questione che poteva essere causa di gravi 
impacci venne tosto offerta dalle pretese che elevò la 
cugina di Amedeo VI, Giovanna di Savoia, figlia del 
Conte Edoardo e consorte di Giovanni III duca di 
Bretagna. 

Per verità nessun diritto poteva essa invocare. Ame- 
deo V, per stabilire sicuramente la successione ma- 
schile, aveva avuto cura emancipando le figliuole di 
chiedere loro completa rinunzia ad ogni diritto; così 
anche la figliuola di Edoardo era stata maritata con 
ricca dote. E per maggior sicurezza, Aimone nel 1339 
aveva ancora una volta chiesto ed ottenuto dalla ne- 
pote una rinunzia formale ad ogni sua pretesa, me- 
diante una rendita annua di 6000 lire tornesi. Ciò no- 
nostante, la tenace principessa, che, morto il marito, 
s'era stabilita a Parigi, alla scomparsa di Aimone ritornò 
all'attacco: il trattato del 1339 non era ancora stato 
eseguito, poichè la rendita annua doveva essere pa- 
gata alla duchessa di Bretagna solo a partire dalla 


morte della madre sua, Bianca di Borgogna, che in. 


realtà morì solo più tardi, nel 1348. A nuove trattative 
i tutori si piegarono in ossequio al testamento di 
Aimone, che aveva ordinato di procedere nella fac- 


cenda con giustizia, o per meglio dire con prudenza; ! 
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ma la situazione diventò difficile quando nel 1344 la 
duchessa di Bretagna, in odio al cugino, non esitò a 
cedere, prima di morire, i suoi pretesi diritti sulla Sa- 
voia al duca d’ Orléans, figlio del Re di Francia, o con- 
tasse malvagiamente di lasciare ad Amedeo VI l’ere- 
dità di un terribile nemico, o fosse a tale atto spinta 
dalle pressioni ‘del governo francese. 

Certo Filippo VI avrebbe potuto con la violenza 
sfruttare îl testamento della terribile donna, ma a lui 
non conveniva in quegli anni, mentre la guerra cogli 
inglesi immineva, aprire un nuovo conflitto ad oriente. 
Il papa Clemente VI si intromise ed indusse il Re ad 
un accordo; Amedeo VI, per avere la rinunzia del duca 
d'Orléans ai problematici diritti, dovette cedere le sue 
vaste proprietà di Gentilly presso Parigi ed impegnarsi 
ad una rendita annua di 6000 lire. E poteva ancora 
dirsi fortunato, che il Re di Francia non avesse gravato 
la mano! 

Questione complessa e più grave si presentò ai 
tutori subito dopo: i rapporti col Delfinato. Vecchi 
nemici erano i Savoia ed i Delfini: tanto intricati ed 
avvinghiati erano i loro possessi e diritti feudali. Ca- 
stelli possedevano i Delfini nella Bresse e nel Dombes, 
castelli molti ed importanti avevano i Savoia nel 
Viennese, nel cuore dei possessi delfinaschi. Ma più 
grave era la questione del Faucigny. Pietro Il fin dal 
1233 aveva sposato Agnese, ultima rappresentante della 
famiglia baronale signoreggiante in quella conca, e ne 
aveva aggiunto la signoria ai proprii domini. Ma il 
Faucigny era stato perduto alla casa di Savoia, do- 
pochè, morto senza figli maschi Pietro II nel 1268, 
Agnese di Faucigny aveva trasmesso quel possesso 
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alla figlia Beatrice andata sposa a Guido Delfino. Per- 
dita grave per i Savoia, acquisto importante per i 
Delfini, sebbene questi fossero stati delusi nelle mag- 
giori loro speranze di impadronirsi di tutta l'eredità 
di Pietro II. Nè solo: nel 1282, morto Giovanni, unico 
figlio maschio di Beatrice di Savoia, il Delfinato pas- 
sava alla figlia Anna ed a suo marito Umberto, si- 
gnore de la Tour du Pin. 

Le lotte riarsero terribili e devastatrici: i Delfini 
trovarono alleati naturali i Conti del Genevese, espulsi 
da Ginevra, l'antica loro città, mentre i Savoia vi si 
infiltravano. Paci e guerre si alternarono senza che 
ed arbitrati ed interventi di papi, di imperatori e di 
re potessero mettere fine a contrasti, dove le passioni 
aggravavano una inconciliabile differenza di interessi. 
Storia monotona quella delle relazioni fra i Delfini ed 
i Savoia: rare sono Ie battaglie campali, come quella 
di Varey, in cui il Conte Edoardo venne gravemente 
sconfitto (1325), o come quella di Monthoux, in cui 
Aimone di Savoia vendicò l’onta di Varey (1331). Di 
solito la guerra si svolge con agguati, assassinî, in- 
cendi, distruzioni, scalate di castelli, discussioni di giu- 
risti, scambi di memoriali, accuse di spergiuro e di 
violazione delle tregue: la pace si firma e si rompe. 

Importante tentativo di pacificazione venne fatto nel 
1330 dal Re di Francia Filippo VI, ma mentre ancora 
si discuteva, già si combatteva: nel 1331 abbiamo lo 
scontro di Monthoux; nel 1332 vi è tregua, nel 1333 
Guigone VIII, Delfino, si portò ad assediare il castello 
di Perrière presso Voiron nel Viennese: ferito nell’as- 
salto da un colpo di balestra, morì subito dopo. Esa- 
sperati dalla morte del loro Principe i delfinaschi attac- 
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carono furiosamente, presero il castello e massacrarono 
i difensori, 

Giovanni XXII e Benedetto XII riuscirono infine 
nei loro piani pacifisti. Il nuovo Delfino, Umberto, ac- 
consentì prima ad una tregua e poi alla pace firmata 
a Lione il 7 maggio 1334. I due Principi rinunciarono 
concordi ai diritti affermati su castelli della parte op- 
posta: Aimone rinunciava al diritto preteso dell’omag- 
gio del Faucigny contro un forte indennizzo. 

Parevano finalmente liquidate le vecchie contese: 
negli anni seguenti in varie conferenze e trattati si 
cercarono di eliminare punti dubbi, possibilità di nuovi 
attriti. Si scambiarono castelli e feudi troppo lontani, 
troppo addentro nei possessi dell’altra parte. Così il 
Delfino cedette i feudi dipendenti dal Faucigny presso 
il lago di Ginevra e ‘numerose castellanie sulla destra 
del Rodano, nel Bugey e nel Dombes, ricevendo in cam- 
bio i possessi sabaudi in certe castellanie delfinasche 
della Bresse, di pari reddito. Infatti si cercava di togliere 
motivi di contrasto accrescendo la coesione degli Stati. 
Nel 1338 il Delfino ordinava ai suoi castellani di met- 
fersi con le loro forze a disposizione del Conte di 
Savoia: come sembravano lontani gli anni della guerra 
fratricida! 

Negli anni seguenti il problema del Delfinato doveva 
di nuovo diventare assillante: appunto quando ad 
Aimone succedeva il giovane Amedeo VI. 

Il Delfino Umberto II, solo e disperato dopo la 
fragica morte dell’unico figlio, oberato di debiti, senza 
programma politico, volse l'animo al progetto di una 
cessione dei suoi stati. Fallito l'accordo col Re di Na- 
poli, Roberto, che avrebbe così ampliato il suo Stato 
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di Provenza, si rivolse al Papa. Benedetto XII accettò 
dapprima ed iniziò trattative anche con Savoia per 
certi territori della Bresse. Poi anche questo progetto 
naufragò ed il Delfino si rassegnò a cedere lo Stato 
al Re di Francia: solo alla sua morte però il Delfinato 
sarebbe diventato proprietà di un figlio minore di Fi- 
lippo VI (1343). 

Gravi preoccupazioni per Savoia da tale avveni- 
mento dovevano derivare. In quale situazione si sa- 
rebbe trovato lo Stato, quando a Grenoble vi fosse stato 
un Valois ed il Delfinato si fosse trasformato quasi in 
una provincia del potente regno? 

La politica francese di impadronirsi del regno di 
Arles sarebbe arrivata in tal modo alla seconda tappa: 
la prima era stata nel 1314 l'occupazione di Lione. 
Non sappiamo come si comportarono i tutori di 
Amedeo VI. Promisero essi un atteggiamento di be- 
nevolenza? 

Certo si è che nel 1344 Filippo VI, d'accordo con 
il Delfino, non esitò a stabilire, che la successione 
ad Umberto ll anzichè toccare al suo cadetto Filippo 
sarebbe spettata allo stesso erede del trono, Giovanni 
duca di Normandia. -Il Delfinato sarebbe in tal modo 
diventato un possesso diretto dei Re di Francia. Sep- 
pero i tutori di questo atto? Parrebbe di no, se i 
sabaudi sotto Ludovico di Vaud intervennero nel 1346 
e nel 1347 con l’esercito regio contro gli inglesi: l’ in- 
tervento sarebbe altrimenti stato una grande ingenuità. 

Solo più tardi, quando il Delfino ritornò da una 
spedizione contro i Turchi in oriente, si pensò a 
Chambéry ad un tentativo di rompere l’accordo franco- 
delfinasco. 
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Umberto II avrebbe sposato Bianca di Savoia, la 
sorella di Amedeo VI, portandogli in dote appunto quei 
120.000 fiorini che il Delfino aveva chiesto al Re di 
Francia per la cessione. Ma l’intrigo, certo per l’in- 
flusso della Corte francese, fallì: Umberto II fu co- 
stretto ad abbandonare alla Francia senz'altro il suo 
Stato, ottenendo però 200.000 fiorini, anzichè 120.000. 
l'atto di rinunzia venne da lui firmato a Lione il 
16 Luglio 1349: Delfino diventò Carlo, il maggiore dei 
figli del duca di Normandia; Umberto Il prese subito 
dopo gli ordini sacri e venne dal Papa fatto Patriarca 
di Alessandria. 


4. 1 tutori di Amedeo VI cercarono una rivalsa 
altrove: nel problema del matrimonio del giovane Conte. 
Progetti. e discussioni in proposito erano già stati fatti 
molti anni innanzi. Amedeo aveva quattro anni, quando 
il padre Aimone aveva per lui pensato a procurargli 
Margherita di Lussemburgo, figlia di Carlo, re di Boe- 
mia, il futuro imperatore Carlo IV. Poi si trattò per 
Giovanna di Borbone, figlia del duca Pietro e nepote 
del re di Francia. 

Il contratto, approvato da Filippo VI, venne stipu- 
lato da Aimone nel 1340: la dote della sposa era di 
50.000 fiorini. Poco dopo la morte di Aimone, il Re 
di Francia ed il duca di Borbone cercarono di pre- 
munirsi contro ogni eventualità facendo giurare ad 
Amedeo VI, che avrebbe a suo tempo compiuto il ma- 
frimonio, dal padre suo promesso. 

Dubbi leciti, tanto è vero che il matrimonio poi 
non ebbe luogo: quella che doveva diventare contessa 
di Savoia diventò invece regina di Francia, avendo 
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sposato Carlo di Valois, figlio del duca di Normandia, 
ed Amedeo VI doveva in seguito sposare la sorella mi- 
nore della sua antica fidanzata. 

Forse in relazione con la questione del Delfinato 
sono certe trattative, che fra il 1344 ed il 1345 i tutori 
del Conte di Savoia segretamente iniziarono con la 
Corte di Londra. Si chiese ad Edoardo HI la mano 
di una sua figlia per Amedeo VI. Ciò significava 
naturalmente rottura con la Francia, il ritorno alla po- 
litica angiofila abbandonata da Amedeo V. Ma sen- 
tivano i due tutori la gravità del loro assunto? Forse 
volevano solo servirsene come minaccia contro il Re 
di Francia. 

Certo Edoardo III rispondendo si affrettò a preci- 
sare quel che egli avrebbe voluto dal Conte di Savoia. 
In una lettera del 30 giugno 1345 egli scriveva ad 
Amedeo VI: « sj vous veulliez faire a nous vostre hom- 
mage, nous serons prestz affaire devers vous nostre 
devoir, selone les anciens covenantz taillez entre nos 
devantiers et les voz ». Egli si riferiva alla politica di 
Pietro II e di Tomaso II, cosa assurda alla metà del 
secolo xiv. Non era più possibile ritornare all’atteggia- 
mento antifrancese: la Francia di Filippo VI non era 
più la Francia di Luigi IX. 

I tutori si volsero allora altrove. Limitrofo alla Savoia 
era il vasto ducato di Borgogna: la dinastia stava per 
spegnersi: Eude IV aveva visto morire il figlio Filippo 
e rimanevano solo i figli di questo, Filippo, detto di 
Rouvre, e Giovanna. Era possibile, quasi probabile, che 
Giovanna diventasse l’ereditiera del ducato. 

Ad essa si rivolge l’attenzione del governo di Savoia. 
Si riprendono e si rafforzano le vecchie relazioni cor- 
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diali coi duca di Borgogna. Amedeo VI concorda un 
trattato d’alleanza con lui ed insieme sistema l’affare 
delle nozze: il 16 giugno 1347 si firma l’accordo, nell’ot- 
tobre Giovanna di Borgogna entra in Savoia ed è affi- 
data alla zia Bianca, la vedova del Conte Edoardo. Pro- 
teste da parte del Borbone? Vi si è provveduto prima: 
Amedeo VI con atto di finta spontaneità il 17 aprile 
precedente dichiara davanti a notaio, che non vuol sa- 
pere di un matrimonio stabilito senza di lui e per lui, 
e che rifiuta quindi di sposare Giovanna di Borbone. 

Erano d’accordo i tutori in questa politica? Pos- 
siamo credere di no. Il Conte del Genevese doveva qual- 
che anno dopo dichiarare, che si sentiva legato dagli 
impegni presi col duca di Borbone e che disapprovava 
ogni altra trattativa. Egli evidentemente voleva rimanere 
fedele alle idee del Conte Aimone, ma si trovò di fronte 
all'elemento sabaudo e dovette cedere, pur deplorando 
quella che doveva secondo lui essere una avventura. 

Questo matrimonio venne considerato come un bel 
successo della politica sabauda. Giovanna di Borgogna, 
nello stesso contratto matrimoniale veniva dichiarata 
erede del ducato avito. Ma la Corte francese non 
avrebbe trovato modo di impedire, che il matrimonio 
borgognone portasse a Savoia gli aspettati vantaggi? 

Ufficialmente il governo dei tutori continuò rispetto 
a Francia secondo la linea prudente e retta segnata 
dal Conte Aimone. 

Questi era rimasto a lungo imbarazzato sulla con- 
dotta opportuna all’inizio della grande guerra fra Fran- 
cia ed Inghilterra. Come il padre, egli era, per il feudo 
regio di Maulévrier, vassallo di Filippo VI. Ora questi 
gli chiedeva per la guerra l’aiuto feudale. 
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Aimone cercò allora di liberarsi dall'obbligo oppo- 
nendo i vincoli feudali che i suoi predecessori, fin 
da Amedeo IV, avevano verso i Re d’Inghilterra. Ed 
Edoardo IIl a sua volta fece ogni sforzo per trascinare 
Aimone alla parte sua, promettendogli il pagamento 
degli arretrati di 35 anni della pensione di 200 marchi 
d’argento stabilita in un trattato del 1246. 

Solo quando Filippo VI ebbe solennemente dichia- 
rato, che l’obbligo verso il Re d'Inghilterra non era 
valido, riferendosi al parere di giureconsulti, Aimone 
consentì alle richieste francesi di entrare con le sue 
genti nell’esercito regio. 

Dal 1338 in poi genti d'arme sabaude comparvero 
attive nelle operazioni militari della zona di Bordeaux; 
nel 1339 lo stesso Conte Aimone raggiunse l’esercito 
regio, che combattè attorno a S. Quintino; nel 1340 
col Conte del Genevese prese parte alla campagna di 
Tournai; vi ritornò forse nel 1341 e poi certamente 
nel 1342, quando da Arras si affrettò a ritornare in 
tempo ad assistere la contessa Iolanda nelle sue ultime 
settimane di vita. Pare nondiméno, che, come già aveva 
fatto il padre Amedeo V, per salvaguardare le suscet- 
tibilità inglesi Aimone abbia ripreso l'atteggiamento di 
paciere ed arbitro fra i due Re: nel 1340 si sforza di 
raggiungere un'intesa pacifica, lavorando d’accordo 
col Re di Boemia. ‘ 

1 tutori continuarono in tale atteggiamento di de- 
vozione a Francia, che avrebbe ridotto il Conte di 
Savoia a poco a poco a cliente della monarchia dei 
Valois. Nel 1345 è Ludovico di Vaud, che segue il 
duca di Normandia verso Angouléme e Limoges; di 
nuovo nel 1346 alla chiamata regia il Principe si affretta 


Google 


EE, peP 


a raggiungere l’oste regia, ma arriva troppo tardi per 
partecipare al disastro di Crécy; di nuovo nel 1347 
partecipa alle operazioni di guerra presso Calais. Poi 
la guerra tace: i Savoia paiono trasformati quasi in 
fedeli vassalli del Re. 


5. — Anche in Italia la politica dei tutori urtava 
contra gravi ostacoli. Alla morte di Aimone l’ invocata 
pace era al solito un ideale lontano. L'intervento pon- 
fificio non era riuscito a porre fine alle contese. 

AI solito gli appetiti mirano ai possessi angioini. 
Vivace nella lotta è il giovane Marchese di Monferrato 
Giovanni Il spalleggiato abilmente dai Visconti di Mi- 
lano. Ma il Marchese cerca di penetrare nel Canavese 
e minaccia la piccola repubblichetta di Chieri, finora 
sostenutasi in mezzo ai maggiori Stati vicini, 

Il Principe d'Acaia ed i Capitani sabaudi di Val 
Susa appoggiano i senescalchi angioini nella loro di- 
sperata resistenza. Il Marchese di Saluzzo, minacciato 
dai sabaudi, nel timore di non potersi sostenere, ricorre 
per aiuto al Delfino, suo confinante nella regione 
montana e si riconosce suo vassallo; vuol salvarsi 
da Savoia vantando tristemente la perdita dell’ indi- 
pendenza. 

A Gamenario nel 1345 un esercito angioino venne 
sconfitto da Giovanni Paleologo, ma l’intervento del 
Principe d’Acaia impedì al Marchese di Monferrato 
di sfruttare la vittoria e magra consolazione fu il canto 
del poeta che esaltò il grande avvenimento. 

Ed allora il Marchese riprese le armi contro il Prin- 
tipe d’Acaia; sicchè questi ricorse, sebbene di mala- 
voglia, all'aiuto sabaudo. Da Chambéry si seguiva con 
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attenzione lo svolgersi degli aggrovigliati avvenimenti : 
i tutori volevano sfruttare ogni occasione per conse- 
guire vantaggi senza assumere impegni, che richie- 
dessero operazioni militari lunghe e responsabilità 
gravi. 

Quel che li impensieriva soprattutto era l’atteggia- 
mento indipendente oramai assunto da Giacomo d’A- 
caia. Malcontento di essere stato ignorato nel testamento 
di Aimone sia per la Reggenza, sia per la eventuale suc- 
cessione, insofferente d'ogni vassallaggio, col pretesto 
di non essere stato a sufficienza appoggiato da Savoia 
di fronte ai suoi nemici, lasciò passare tutto il 1343 
senza prestare ad Amedeo VI il regolare omaggio. 
Forse egli sperava di liberarsene, trovandosi di fronte 
ad un fanciullo ed a tutori, di cui uno, il Signore del 
Vaud, a lui particolarmente legato. Dopo molti inviti 
ed intimazioni, nel febbraio del 1344 Giacomo d’Acaia 
si piegò ad inviare suoi ambasciatori a Chambéry, 
ma alla richiesta dell’omaggio, rispose con lagnanze 
di promesse dai Conti non mantenute, circa la divi- 
sione di acquisti precedenti. 

Nel luglio del 1344 la Corte sabauda ebbe occa- 
sione di portarsi precipitosamente in Italia. Lo zio del 
Conte, Giovanni Paleologo, si era ammalato gravemente 
e pareva imminente la sua scomparsa. Non avendo 
figli od eredi diretti, la successione nel Marchesato 
doveva, secondo i patti del matrimonio fra Iolanda ed 
Aimone di Savoia del 1300, spettare al nepote Ame- 
deo VI. Si affrettarono allora i tutori col giovane 
Conte a Rivoli per sorvegliare gli avvenimenti. 

Dal tesoro lasciato da Aimone si tolsero 5000 fio- 
rini e tutto il vasellame d’oro e d’argento da impe- 
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gnare, occorrendo, e trasformare în denaro liquido. 
Ma non se ne fece nulla, chè il Marchese guarì e ri- 
prese ben presto la sua posizione di combattimento, 
appoggiato segretamente dai tutori — per impedire un 
rafforzarsi non conveniente del Principe d’Acaia — e 
favorito anche nelle sue strettezze finanziarie. Nel 1345 
ad esempio gli si diedero in mutuo mille fiorini. 

Del soggiorno a Rivoli, dove la Corte rimase fino 
alla fine del 1344, i tutori approfittarono per risolvere 
la questione del Principe d’Acaia, con una composi- 
zione, che venne però solo firmata nel settembre del- 
l'anno dopo 1345. Giacomo d’Acaia riportò una mezza 
vittoria su Savoia, accordandosi fin d’ora privatamente 
col Conte del Genevese per il matrimonio del figlio 
Filippo con una figliuola del Conte. Il 4 dicembre del 
1444 nel castelio di Rivoli Giacomo d’Acaia si rassegnò 
a comparire davanti al giovane cugino che l’attendeva 
circondato da molti cavalieri: rese omaggio e ricevette 
l'investitura degli stati sabaudi di Piemonte per mezzo 
della spada. L'investitura fu fatta, ma nell’atto furono 
taciute le riserve dei diritti altrui sulle terre per fare 
sentire meglio la dipendenza del Principe dal Conte. 

Nel 1345 i rapporti di Giacomo d’Acaia con Ame- 
deo III del Genevese si rinserrarono: il papa fu ri- 
chiesto di permettere l'emancipazione del giovane Fi- 
lippo, sebbene avesse appena sei anni, e la piccola 
principessa ginevrina nel 1347 fu inviata a Pinerolo 
per esservi educata col futuro sposo. 

Le battaglie di Gamenario (22 aprile 1345) e quella 
di Pollenzo (13 novembre 1346) decidevano intanto 
del primato militare nella zona pedemontana. I signori 
di Milano, Luchino e Giovanni Visconti, eliminarono 
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ora tanto il Marchese di Monferrato, quanto quello di 
Saluzzo, stati, ora ben se ne accorgevano questi, loro 
strumenti; e nel crollare definitivo della resistenza an- 
gioina, la potenza viscontea si affermava dominante 
ed arbitra, irraggiando abilmente da Vercelli nel Ca- 
navese e da Asti nel Piemonte. 

Alessandria, Tortona, Bra, Alba innalzano il vessillo 

, del biscione visconteo: pare che la decennale lotta 
attorno alla eredità angioina debba chiudersi a danno 
del Principe d’Acaia e del Conte di Savoia. 

Giacomo d’Acaia opponeva forze troppo limitate 
all'esercito visconteo: fu costretto a ricorrere ai tutori 
di Amedeo VI, pattuendo al solito che le conquiste 
sarebbero siate in comune. Nuovamente la Corte si 
trasferì a Rivoli nel maggio del 1347. Ma con il Conte 
ed i tutori comparvero in Piemonte alcune genti d'arme 
sabaude, sotto Antelmo di Miolans, e si unirono a 
quelle del Principe: riunite si avanzarono nel Piemonte. 

Saluzzo, Monferrato, Acaia diventano ora parteci- 
panti secondari: il duello per il predominio è vera- 
mente ingaggiato fra i firmatari dell’antico accordo di 
Lombriasco: Savoia e Visconti. 

I Chieresi, che stavano per essere sacrificati dai 
Visconti al Monferrato, convinti di non potere più a 
lungo sostenersi, — misero orciuolo di terra cotta fra 
vasi di bronzo — decisero di darsi al Conte di Savoia 
ed al Principe d'Acaia, che li accettarono in signoria 
comune ed indivisa il 19 maggio 1347. Il 15 giugno 
toccò a Cherasco di riconoscere la signoria di Savoia. 
Il Conte Amedeo non prese parte alle operazioni; 
egli veniva rappresentato al campo da Ludovico di 
Vaud. 
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A poca distanza si avanzavano i viscontei, cui si 
arrendeva dopo due settimane d’assedio Alba, ma non 
si venne a battaglia fra i due eserciti nemici. I sabaudi 
da Cherasco si portarono a Mondovì, che si arrese il 
23 giugno, e nei primi di luglio occupavano pure 
Cuneo e Savigliano, sebbene i viscontei con un attacco 
diretto nel territorio pinerolese cercassero di costrin- 
gere i sabaudi alla ritirata. 

L'intervento dei tutori aveva improvvisamente tra- 
sformato la situazione politica piemontese: ma non 
poteva essere cosa duratura. I Visconti disponevano 
di imponenti forze militari e di una salda base eco- 
nomica; i tutori di Amedeo VI avevano invece fatto 
uno sforzo militare-economico assai grave. Per fare 
denari e fronteggiare le gravi spese della guerra e della 
occupazione di Chieri, furono costretti a vendere al- 
l'abbate di San Michele della Chiusa la Valgioie. E 
questa fu la prima di una serie considerevole di ven- 
dite di terre; vendite penose ai tutori, come appare 
dal testo stesso dei documenti e rese sopportabili solo 
dall'impegno dei compratori di rivendere al Conte 
entro 10 anni le terre acquistate. Del resto .quasi tutti 
gli acquirenti appartenevano ai più fidi consiglieri del 
Conte e la vendita era più che altro un mezzo prov- 
visorio di radunare quattrini. Si comprende che nulla 
potessero fare di fronte ad una nuova coalizione in 
cui ai Visconti ed al Paleologo di Monferrato si uni- 
rono il Delfino ed il Marchese di Saluzzo. Nell’agosto 
i viscontei tornano alla riscossa: occupano tutto il 
paese angioino e da Cuneo risalgono per la valle della 
Stura sino a Vinadio ed a Bersezio minacciando diret- 
tamente la Provenza. Nel Canavese il Marchese di 
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Monferrato strappa ai sabaudi Ivrea e minaccia gra- 
vemente Chieri. 

Ancora una volta si ebbe l'intervento pontificio per 
difendere gii interessi angioini, coi quali — raro caso — 
collimavano quelli sabaudi. Clemente VI ottenne nel 
dicembre del 1348 una tregua, cui successe una di 
quelle paci, che per nascondere la provvisorietà delle 
decisioni si chiamavano pomposamente perpetue. Ma î 
Savoia-Acaia per salvare Savigliano e Chieri e rioc- 
cupare Ivrea ristabilendo il loro influsso nel Canavese 
dovettero disinteressarsi dei possedimenti angioini. 

La partita era dunque finita per Savoia con perdite 
ed umiliazioni. Umiliazione, chè i tutori dovettero sot- 
tostare all’imposizione venuta da Luchino Visconti, di 
cacciare i nepoti Galeazzo e Bernabò, da lui già esiliati, 
e che avevano trovato larga ospitalità alla corte sa- 
bauda; il Marchese di Saluzzo si rivolse bensì al Prin- 
cipe ed al Conte per avere l'investitura di qualche 
piccolo feudo, ma cercò non meno protezione contro 
Savoia prestando giuramento di fedeltà ai Visconti, 
come prima aveva fatto al Delfino. 

Luchino acconsentì a restituire Ivrea ad Amedeo VI, 
ma vi si rifiutò il comproprietario Marchese di Monfer- 
rato, il quale, malcontento di essere stato sfruttato dai 
Visconti, cui erano toccati quasi tutti i frutti dei suoi 
sforzi, tanto che solo Valenza era a lui rimasta, si im- 
pegnò in una vivace campagna nel Canavese contro i 
Savoia, sino a che un intervento arbitrale dell’arcive- 
scovo di Milano decise, che Ivrea fosse possesso indi- 
viso fra il Marchese — a titolo vitalizio però per lui — 
ed il Conte di Savoia escludendone il Principe di 
Acaia. I Visconti abbandonarono Ivrea, ma conserva- 
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rono invece Vercelli e Biella, donde facilmente pote 
vano sorvegliare il Canavese e l’attività sabauda. 
Conchiudendo: fortuna volle, che nella minorità di 
Amedeo VI si risolvessero senza, anzi contro Savoia, 
le due questioni del Delfinato e del Piemonte angioino. 
I due tutori videroi perigoli, cercarono di pararli, ma 
non vi riuscirono. A Grenoble vi era ora un Valois, 
in Piemonte la’ dominazione. viscontea rinserrava ad 
un tempo e Monferrato e SaluzZd}**d, Acaia e Savoia, 
vietando loro ogni possibilità di espansione. Era irre- 
parabile la sconfitta della dinastia sabauda? Amedeo VI 
aveva la scelta: ignavo vassallo del Re di Francia od 
infaticabile ricostruttore della potenza famigliare. 


4. Coanasso. 4£ Conte Verde, 
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L'avvento di Amedeo VI al governo 


1. Accenni ad una politica nuova. — 2. Il matrimonio di 
Bianca di Savoia. — 3. Gli accordi con la Francia del 
1351. — 4. L'occupazione di Gex, — 5. La pace del 1355. 
— 6. La venuta di Bona di Borbone in Savoia, 


1. — Nel gennaio del 1348 Amedeo VI compì i 
quattordici anni e giuridicamente la tutela doveva ces- 
sare; il Conte era maggiorenne. 

Ludovico di Savoia-Vaud ed Amedeo III del Ge- 
nevese rimasero ancora presso di lui, ma come consi- 
glieri influenti, non più come tutori. Scompare perciò 
nei documenti ufficiali della Cancelleria l’accenno al- 
l'intervento ed all'autorità dei tutori; la nomina ad 
esempio di due rappresentanti sabaudi per discutere 
con il Delfino nel maggio è fatta direttamente da Ame- 
deo VI. Anzi, in un atto dell'agosto i due Principi di- 
chiarano ‘formalmente di non essere più i curatori del 
Conte. Ma essi rimangono a Corte e gli affari sono 
nelle loro mani come prima: ciò vediamo in un curioso 
documento del 27 ottobre dello stesso anno, in cui essi 
appaiono — finezza diplomatica! — invitati dal Conte 
di Savoia a non parteggiare per il sire di Beaujeu in 
lotta con il Delfino. Ed i due Principi, udito il Conte, 
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lo assicuravano, che si sarebbero conforinati ai suoi de- 
sideri. Naturalmente l’atto doveva servire come difesa 
legale verso il Delfino, per poter mascheratamente por- 
fare aiuto al sire di Beaujeu. 

Ma nel gennaio del 1349 il vecchio Ludovico di 
Vaud morì e rimase solo presso ‘il giovane Conte il 
conte Amedeo del Genevese. Con lui collaborano i 
consiglieri, i grandi funzionari della Contea; sopratutto 
ha influsso l’esperto Cancelliere di Savoia Giorgio 
Soleri. Il. Consiglio del Conte si raduna con fre- 
quenza, presieduto da Amedeo VI, vi si discute, si 
delibera. 

Fra i membri del Consiglio emergono Giovanni de 
la Chambre, Galois de la Baume, Giovanni di Saint- 
Amour, Aimaro di Beauvoir, Guglielmo de la Baume, 
Umberto, il fratello bastardo del Conte, Pietro e Ste- 
fano di Compeys, oltre il Conte del Genevese. In una 
seduta plenaria del 1351 per studiare un trattato col 
Re di Francia, attorno al Conte ed ai due autori delle 
trattative, Amedeo III del Genevese ed il Cancelliere 
Giorgio Soleri, siedono l’arcivescovo di Tarentasia, il 
vescovo di Moriana, e ben venti personaggi fra abbati, 
cavalieri e giureconsulti. 

Tra tutti i personaggi della Corte, maggiore impor- 
tanza ebbero dopo il 1350 Stefano, detto Galois, de la 
Baume ed il figlio suo Guglielmo che sopra ricor- 
dammo. Stefano aveva goduto la fiducia di Amedeo V, 
poi di Edoardo e di Aimone, da tutti ottenendo cariche 
importanti e posti di fiducia. Anche nel servizio militare 
per il Re di Francia si era segnalato per le sue doti. 
Il figlio Guglielmo doveva mostrare anch'esso capacità 
politica e militare. 
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La tradizione storica sabauda narra che nel Consiglio 
comitale dopo la morte di Ludovico di Vaud si presentò 
il timore di pericoli nascosti nel continuarsi dell’ influsso 
di Amedeo III del Genevese sul giovane Principe. H 
Consiglio avrebbe quindi messo vicino al Conte del Ge- 
nevese il suo nemico personale Guglielmo de la Baume, 
assistito da Giovanni di Saint-Amour, Ugo di Gram- 
mont, Ludovico Rivoire e Giovanni Gerbaix, sì che 
l’ex-tutore esautorato sarebbe stato costretto a ritirarsi 
del tutto dal governo. Vi è certo del vero în ciò, ma 
non tutto è esatto. Dopo il 1348 Amedeo III, come di- 
cemmo, era solo più un consigliere influente; gli affari 
dello Stato erano guidati dal Consiglio, al cui giudizio 
ogni trattativa veniva deferita ed al cui parere il giovane 
Conte riverentemente si affidava. Nel Consiglio vi fu 
certo lotta di prevalenza fra i vari elementi: specie fra 
Amedeo III ed i due de la Baume. Questi ultimi lenta- 
mente acquistarono terreno; nel 1351 o l’uno o l’altro 
compaiono sempre al seguito del Conte, per ora in- 
sieme con Amedeo IlI, nel 1352 il Conte del Genevese 
è del tutto eliminato e si ritira nel suo feudo. È da 
Annecy appunto ch'egli il 29 luglio 1352 inviò al fi- 
glioccio ed ex-pupillo di Savoia direi quasi un u/lti- 
matum formale. 

Amedeo VI ricevette con imbarazzo i quattro ca- 
valieri del Genevese, latori dell'ambasciata orale. Ame- 
deo III comunicava apertamente che Galois de la Baume 
ed il figlio Guglielmo erano suoi nemici capitali e che 
come tali intendeva combatterlî : chiedeva ad Amedeo VI, 
che dati i loro vincoli di parentela non volesse porgere 
aiuto e favore a tali suoi avversari; permettesse anzi a 
lui ed alle sue genti del Genevese di attraversare în armi 
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gli Stati sabaudi per colpire i La Baume, chè sarebbe 
stato altrimenti costretto a ricorrere ad altri Principi, i 
quali avrebbero potuto anche non essere simpatici a 
Savoia. 

Non sappiamo quale risposta abbia dato Amedeo VI 
a tali intimazioni: probabilmente fu del tutto nega- 
tiva. Forse dal conîlitto con il Conte del Genevese 
dipende la nomina di Ugone di Grammont a Luogo- 
tenente comitale per la Savoia, avvenuta nell’ agosto 
seguente. Certo i rapporti col padrino ed ex-tutore 
si fecero sempre peggiori negli anni seguenti; Gu- 
glielmo de la Baume diventò il compagno inseparabile 
del Conte di Savoia e per una diecina d’anni fino alla 
sua morte nel 1362 ne fu l’ascoltato mentore così nei 
consigli diplomatici, come sui campi di battaglia. 

Nel 1352 Amedeo VI compieva diciotto anni; vivace, 
robusto, pieno di desideri di vita intensa. Alla riflessione 
e ponderatezza superiore alla sua giovane età unisce 
agilità di pensiero, amore per il cavalleresco o forse 
meglio per quello che sapesse di romanzesco. 

Assistendo alle discussioni dei suoi Consiglieri ha 
imparato a pensare, a volere. Dicono pittorestamente 
le Chronigues de Savoye: « Et de jour en jour crois- 
soit en cognoissance, en sens et en aucrement de per- 
sonne. Et sy vint a tant qu’ il savoit dire « je veulx 
ce» ou « je ne le veulx mje». 

Ambizioso è il Conte; ora incomincia la serie dei 
sigilli dagli emblemi simbolici: oltre alla tradizionale 
croce di Savoia, ecco il guerriero a cavallo con la 
spada sguainata; ecco lo ‘scudo crociato con il leone ‘ 
alato sorreggente con le zampe l’asta della bandiera 
di Savoia. E poi l'aquila imperiale, il falcone con il 
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capo ed il collo nascosto entro ad un elmo, e poi il 
sigillo dalla leggenda rivelatrice: « Je atans mon anstre », 
che Amedeo VI assumerà nel 1373, quando sarà a capo 
della Lega italica, e che un altro Principe sabaudo cin- 
que secoli dopo assumerà avviandosi ad una guerra 
non più tra Italiani. 

Sono del 1352 le prime manifestazioni della volontà 
di Amedeo VI. Egli era ora « ung très bel seignieur, 
vallereux et courtoys, sage et entendant son cas et, com- 
bien qu'il creust conseil, sy faisoit il de ly mesmes 
aucune foys sa voullantè ». 

Di quell’anno è il suo contrasto personale con Ugo 
di Ginevra, signore d’Anthon, parente di Amedeo III 
del Genevese e vassallo delfinasco. 

Un cavaliere sabaudo, Giovanni Rivoire, ebbe oc- 
casione di sentire pronunciare da Ugo di Ginevra delle 
parole offensive per il Conte e si recò a Chambéry a 
riferire la cosa ad Amedeo VI. Ribolle d’ira il gio- 
vane Conte: vorrebbe avere nelle sue mani l’offensore 
e senz'altro intima al Rivoire sotto l’obbligo della fe- 
deltà feudale di tendere un agguato al sire d’Anthon, 
farlo prigioniero e portarglielo. 

Obbedì il Rivoire, e, se non riuscì completamente 
nell'impresa, riuscì però ‘nello scontro a ferire l’av- 
versario. 

Dello stesso anno è la disgrazia di Giorgio Soleri, 
il potente Cancelliere di Savoia, che divise la disgrazia 
del Conte del Genevese. 

Aimone nel testamento aveva espressamente impo- 
sto all’erede suo di conservare cancelliere per tutta la 
vita il suo fido Soleri: sia cancelliere, famigliare e com- 
mensale. Ora Amedeo VI si affretta ai primi sospetti a 
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cacciare il Soleri, anzi a farlo arrestare sotto l’accusa 
gravissima di tradimento. Dello stesso anno è la re- 
voca del procuratore comitale nella Curia di Avignone, 
Giacomo Bozzani. 

È dunque tutta la tradizione paterna che crolla. Per 
verità la potenza del Soleri era stata negli anni pre- 
cedenti molto, troppo grande. Certo era uomo molto 
attivo ed abile nel fare gli interessi suoi. Cancelliere 
di Savoia, è contemporaneamente castellano di Cham- 
béry, dove tiene un luogotenente; all’indomani della 
morte di Aimone si affretta a farsi dare l’ investitura 
per certi beni feudali; contro le proibizioni e la tradi- 
zione si fa autorizzare dai tutori a svolgere liberamente 
una sua attività commerciale, davvero un po’ strana per 
un Cancelliere di Savoia. 

Quando nel 1345 un chierese organizza in Ivrea una 
grande manifattura di panni, il Soleri contribuisce a for- 
marne il capitale con 500 fiorini; quando l’anno dopo 
un cavaliere sabaudo, Raimondo di Beaufort, stretto da 
debiti vende in Tarentasia alcune terre, chi le compera è 
il Soleri per 300 fiorini; poi concorre per 20 fiorini nella 
azienda di un armaiolo di Chambéry ; impresta 300 fio- 
rini ad altri mercanti; a sua volta piglia a mutuo 400 
fiorini da Palmerio Sili, il medico del Conte, certo per 
impiegarli in qualche impresa commerciale. Della sua 
posizione poi si serve per ottenere dalla Curia di Avi- 
gnone canonicati ad Ivrea, Novara ed altrove per un 
figlio Biagio, per un nepote Pietro ed altri ancora. 

Ora tutto tramonta: altre idee si manifestano, altri 
personaggi domineranno la scena politica sabauda. 

Più che da progetti chiaramente disegnati e fred- 
damente sviluppati, la mente di Amedeo VI è domi- 


Google 


= 


nata da passioni, da cupidigie; tutta la sua vita egli 
parve dominato dal timore di essere troppo poca cosa, 
di fare troppo poco, di arrivare troppo tardi nella lizza, 
dove contendono gli interessi e le ambizioni. Forse 
lavora un po' di fantasia quel cronista, che descrive il 
giovane Principe colpito da una crisi di dolore all’an- 
nunzio di avvenimenti avversi ai suoi interessi, certo 
però il racconto conserva fedelmente ia fisionomia mo- 
rale del Conte Verde. Naturalmente quel che per lui 
è passione, è invece calcolo, è ragionamento per i suoi 
consiglieri, al cui giudizio anche più tardi egli ricorre 
ripetutamente, 


2. — Dopo la crisi del 1348-49 la politica sabauda 
doveva avviarsi verso nuove mete: naturalmente senza 
scosse, senza salti, conformemente alla tradizione della 
casa. Ostinarsi a contrastare in Italia coi Visconti, vo- 
ler insistere nel protestare per il passaggio del Delfi- 
nato alla Francia sarebbe stato inutile, anzi dannoso. 
Occorreva lentamente cambiare. 

Favorisce la trasformazione la morte di Luchino 
Visconti: l'arcivescovo Giovanni, rimasto solo padrone 
dello Stato milanese, elimina i figli di Luchino e chiama 
a sè i nepoti Matteo, Galeazzo e Bernabò, i tre figli 
del fratello Stefano, e li destina a regnare dopo di lui. 

Galeazzo e Bernabò dal 1346 al 1348 erano stati 
‘in Savoia ed avevano buoni rapporti con Amedeo VI: 
fra Milano e Chambéry possono dunque ritornare quei 
rapporti cordiali che trent'anni prima erano corsi fra 
Amedeo V e Matteo il Grande. L'amicizia e l'alleanza 
dovranno servire, dove non erano state sufficienti le 
armi, a fermare, a neutralizzare ogni avanzata viscon- 
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tea: il Principe d’Acaia, il Marchese di Saluzzo ed il 
Marchese di Monferrato, che del resto già ha ruggine 
coni Visconti, saranno isolati, senza alleati, senza amici, 
in lotta fra di loro: tenendo a bada gli amici di Milano, 
Amedeo VI potrà colpire i minori nemici, salvo poi 
più tardi riprendere la lotta capitale con i Visconti. 

Ma questo doveva lentamente svolgersi in seguito. 
Per ora l'alleanza dava a Savoia ed ai Visconti un 
vantaggio immediato: i Visconti vi trovavano il rico- 
noscimento ufficiale della loro potenza e delle recenti 
conquiste di Piemonte, la rinuncia tacita di Savoia a 
riaprire il conflitto; Amedeo VI si assicurava le spalle 
per poter attendere al suo mal velato contrasto con i 
Valois. 

Non sappiamo se sia partita da Milano o da Cham- 
béry la prima idea di un parentado sabaudo-visconteo. 
Galeazzo Visconti certo aveva conosciuto nel suo sog- 
giorno in Savoia la giovane sorella di Amedeo VI, 
Bianca. I Visconti erano lieti di questi legami che cor- 
rispondevano a quelli verso oriente: Matteo II aveva 
sposata Egidia Gonzaga, Bernabò doveva sposare Re- 
gina della Scala. 

Il matrimonio di Bianca fu stabilito definitivamente 
a Chambéry il 26 maggio 1350, in mezzo a trattative 
politiche, che approdarono al trattato di alleanza firma- 
tosi poi nell'ottobre successivo, quando già Bianca di 
Savoia si trovava da qualche settimana a Milano. 

Galeazzo Visconti si era recato ad incontrare la gio- 
vane sposa — quattordici anni aveva! — a Rivoli il 
28 settembre; nella cappella di quel castello si era cele- 
brato con grande sfarzo lo sposalizio. Amedeo VI aveva 
dato in dote il castello di Yenne ed altre terre della 
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Bresse; Galeazzo aveva costituito una controdote di 
50.000 fiorini, poi ridotti a 40.000, depositati solenne- 
mente ad Altacomba sotto la custodia di quei bene- 
dettini. Presso il Conte in queste discussioni troviamo 
sì Amedeo III del Genevese, ma anche Guglielmo de la 
Baume, Umberto de la Villette, Amedeo di Beauvoir, 
Pietro di Montgelat, Pietro di Compeys, Giovanni Ra- 
vais, Aimaro di Seyssel. 

Da Rivoli, Bianca, congedatasi dal fratello, con lo 
sposo, seguiti da un fastoso corteo, si avviò a Torino, 
dove il Principe d’Acaia si trovò pronto per onorare 
i due sposi, poi Amedeo di Beauvoir ed una cin- 
quantina di cavalieri tra i quali vi erano gli stessi 
fratelli bastardi di Bianca, Umberto ed Ogerio, scor- 
tarono gli sposi fino a Milano, partecipando alle grandi 
feste, con cui il magnifico arcivescovo volle festeggiare 
il contemporaneo arrivo delle due spose, di Savoia e 
di Verona. I cavalieri sabaudi si fecero onore nel tor- 
neo e Bianca potè sfoggiare tutte le magnificenze de- 
gli abiti, che nei due anni prima aveva con grandi 
spese fatto comperare a Parigi. Da quel momento i 
rapporti fra le due famiglie diventano intimi: amba- 
scerie, lettere, doni vari vengono scambiati. 

3. — Sono gli anni in cui l’espansione viscontea 
si dirige sull’Emilia, le Romagne e la Toscana. Il Conte 
di Savoia attende invece agli affari di Francia. L’ul- 
timo affare politico, cui attese Amedeo III del Gene- 
vese, e quello che determinò veramente il suo allon- 
tanamento, fu un tentativo di intesa con la Francia. 

Nel Consiglio di Savoia vi erano sempre delle cat- 
tive disposizioni verso il governo di Parigi. Nel 1351 
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ricompare in discussione -il progetto di abbandonare 
del tutto la politica francesizzante e ritornare all’al- 
leanza inglese: ambasciatori del Conte vanno in In- 
ghilterra, si ripensa ad un nuovo progetto di matrimo- 
nio fra Amedeo VI ed Isabella figlia di Edoardo II. 
Se ne discusse în una seduta tenuta sotto la direzione 
di Amedeo VI a Saint-Genix (9 luglio 1351). Vi erano i 
soliti consiglieri, Giovanni de la Chambre, i due de la 
Baume, Giovanni di Saint-Amour, il sire di Beauvoir, 
Umberto il bastardo di Savoia, i due Compeys ed 
| anche il Conte del Genevese. Ma questi evidentemente 
! non approvava il nuovo intrigo antifrancese e, richie 
sto del suo parere, dichiarò di voler rimanere com- 
' pletamente estraneo, ritenendosi impegnato dalle pro- 
messe fatte al duca di Borbone; anzi per affermare 
meglio la sua opposizione, se ne uscì, facendo pren- 
dere atto dal notaio, segretario del Conte, delle sue 
dichiarazioni. 

AI confine sabaudo-delfinasco la pace conchiusa 
dal Conte Aimone era per verità durata poco; poi 
atti di reciproca ostilità ricominciarono, quando il Del- 
fino iniziò le sue trattative col Re di Francia. Si eb- 
bero di nuovo le solite scorrerie, le solite depredazioni 
allernate con conferenze diplomatiche, con le discus- 
sioni per stabilire i danni recati, ma vi erano sempre 
questioni, sulle quali nessuna parte voleva cedere. 
Sebbene il Consiglio di Savoia avesse stabilito che 
durante la reggenza non si mettesse mano a costru- 
zioni, nel 1344 si era deciso di costrurre una fortezza 
a Remens nel Bugey, in terra contesa. I tutori per af- 
frettare i lavori ricorsero senz'altro al tesoretto lasciato 
da Aimone. Era cosa urgente. Ma il Delfino per parte 
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sua, impadronitosi di Miribel in Dombes, appartenente 
al sire di Beaujeu protetto da Savoia, non solo si ri- 
fiutò assolutamente di abbandonare la piazza conqui- 
stata, ma si affrettò solennemente a celebrare le sue 
nozze con Miribel come il doge di Venezia sposava 
ogni anno il mare. 

ll duca di Normandia, diventato nel 1349 Delfino, 
si atteggiò senz’altro ad avversario deciso del Conte 
di Savoia ed esplicitamente si alleò con il Conte di 
Auxerre, prendendo sotto la sua protezione il vescovo 
di Ginevra; Amedeo VI oltre che nei Visconti trovò 
un aiuto in Tebaldo conte di Neuchàtel. I preparativi 
alla frontiera, la riunione di genti, tutto dava a pre- 
vedere una violenta ripresa della vecchia contesa. 

Intervenne fortunatamente il Papa Clemente VI, che 
efficacemente offrì il suo arbitrato e dopo vari assaggi 
nell'autunno del 1351 presso il papa si riunirono i 
rappresentanti del Conte di Savoia, del Delfino e del 
Re di Francia. Le discussioni, alla presenza di tre cardi- 
nali incaricati dal Papa, durarono più di un mese, ma 
il 27 ottobre un trattato definitivo veniva firmato dai 
rappresentanti delle parti. 

Il Delfino ed il Conte di Savoia si impegnavano a 
rispettare il trattato del 1337, eliminando tutto quanto 
era stato fatto in contrario, e promettevano di non 
fare nessun acquisto che fosse di danno all’altra parte. 
Il Re di Francia per parte sua acconsentiva a dare un 
altro feudo al Conte di Savoia in cambio del troppo 
lontano possesso di Maulévrier; dava inoltre al Conte 
un nuovo palazzo in Parigi, quello di Giovanni, re di 
Boemia, morto a Crécy, e 60.000 fiorini come ricom- 
pensa per la rinuncia al matrimonio borgognone od a 
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matrimoni inglesi. Infine Giovanni II ed Amedeo VI 
si dichiaravano alleati contro l’ Inghilterra. 

Accordo difficile a giudicare. Sostanzialmente per 
Savoia l'alleanza con il Re di Francia era garanzia di 
nulla avere a temere da parte del Delfinato. Ma tale 
vantaggio compensava a sufficienza il Conte per ri- 
nunzia a quella che ufficialmente si chiamava già la 
Contessa di Savoia e per la rottura dei suoi rapporti 
con la Corte inglese? Nel luglio del 1351 il Conte del 
Genevese era solo nel Consiglio sabaudo a difendere 
l'intesa con la Francia; nel settembre egli stesso ca- 
Pitanava ad Avignone l’ambasceria incaricata di trat- 
‘ fare coi rappresentanti del Re e del Delfino. Aveva 
vinto dunque la partita. Quali considerazioni abbiano 
deciso il Consiglio di Savoia a convenire col Conte 
di Genevese non sappiamo. Riuscì il Conte del Ge- 
nevese a dimostrare l’assurdità di una politica contra- 
! stata dalla Francia? Parve troppo difficile, pur pre- 
scindendo dalla opposizione francese, far valere i 
diritti di Giovanna di Borgogna? Forse ambedue i 
| motivi concorsero ad imporre l'accordo con Francia 
alle migliori condizioni che ottenere si potessero, ri- 
prendendo il vecchio progetto del matrimonio con una 
figia del duca di Borbone. Ed infatti nei mesi se- 
| guenti una commissione formata da Galois de la Baume, 
Ugo di Grammont ed altri fu nominata per riprendere 
le trattative con il duca. Non più di Giovanna si trat- 
tava, essendo essa andata sposa nel 1350 al duca di 
(Normandia, Carlo, ma della minore Bona. 

Il trattato del 1351, quando venne esaminato dal 
| Consiglio di Savoia, in solenne seduta, trovò grande 
freddezza. Fattane la lettura dal Cancelliere, il Conte del 
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Genevese dichiarò quanto si era ottenuto essere utile ed 
onorevole, avvertì che, se non si fossero creduti accet- 
tabili, i patti potevansi respingere senza alcun incon- 
veniente. Nessuno protestò ed il trattato fu ratificato. 
Ma poi incominciarono i rammarichi per quel che 
sembrava aver perduto, per quel che non sembrava 
bastare come compenso. Nella commissione sabauda 
andata ad Avignone col Conte del Genevese ed il 
Cancelliere di Savoia vi erano pure altri, il signore 
di La Chambre, il signore di Saint-Amour, l’arcive- 
scovo di Tarentasia e Galois de la Baume. Ma i due 
primi naturalmente si videro fatti segno ai rimproveri 
e, poichè non si osò toccare Amedeo III, la vittima fu 
il Soleri. Lo si accusò di essersi fermato ad Avignone 
dopo la partenza degli altri ambasciatori sabaudi e di 
essersi lasciato sedurre con danaro dai rappresentanti 
del Re di Francia. Nella redazione finale del trattato 
spiaceva, che nel capitolo della Lega fra il Re ed il 
Conte riguardo agli aderenti eventuali per il Re, si 
dicesse dei suoi vassalli in genere, per il Conte invece 
si facesse una limitazione ai vassalli attuali. Per la re- 
stituzione della principessa borgognona nel trattato si 
diceva, ch’essa dovesse avvenire subito, mentre nella 
relazione fatta nel dicembre al Consiglio si era detto, 
ch’essa dovesse avvenire solo dopo che il Re avesse 
versato la prima rata di 60.000 fiorini. Questi si era 
detto che dovevano essere impiegati nell'acquisto di 
feudi che Amedeo VI doveva tenere dal Re di Francia; 
nel trattato si precisava che le tèrre dovessero essere 
nei confini del regno. E più grave accusa, il Soleri 
avrebbe sparso voce che Amedeo VI si fosse pronun- 
ciato a favore del Principe d’Acaia per la propria 
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successione, a danno dei diritti eventuali della sorella 
Bianca e di Galeazzo Visconti. 

Il Soleri fu arrestato ed imprigionato. Nella carica 
di Cancelliere gli succedette Giovanni Ravais. 

Il fatto produsse grande impressione. Il primo a 
sentirsi colpito nell’onore fu il Conte del Genevese; 
scrisse ad Amedeo VI dichiarandosi unico responsa- 
bile di ogni cosa; lo mise in guardia contro le mene 
dei nemici suoi e del Soleri: volerlo di persona con- 
vincere che il trattato era stato fatto per l'onore e per 
l'utile suo e dello Stato. 

Amedeo VI rispose cortesemente nessun sospetto 
mai essere stato sollevato sull'opera del suo antico 
{utore; avere il Soleri ogni responsabilità, come risultava 
dalle sue stesse confessioni; in nessun modo potersi 
parlare di trionfo dei suoi nemici: e ad un nuovo tenta- 
tivo di Amedeo III rispose gentilmente, ma recisamente. 

Allora il Papa stesso intervenne presso il Conte di 
Savoia. Innocenzo VI scriveva che il Soleri era inno- 
cente, che il Conte aveva agito con troppa precipita- 
zione, ascoltando le calunnie dei suoi nemici. Nulla 
ottenne ed a nulla riuscì l'intervento dell'arcivescovo 
Giovanni Visconti pregatone dal Papa. 

Solo nel 1355, dopo riparati con un nuovo trattato 
ai possibili errori compiuti nel 1351, Amedeo VI si 
decise a liberare il Soleri (26 febbraio 1355); gli ac- 
cordò sei mesi di libertà assoluta, poi l’obbligò 'a 
vivere in patria, ad Ivrea. Ed il Soleri scomparve dalla 
vita pubblica sabauda. 

Il Papa non abbandonò però il Soleri; chiese di 
averlo presso di sè e lo mandò in Italia come rettore del 
ducato di Spoleto. Colà esso morì il 15 ottobre 1359. 
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4. — Il trattato del 1351 in tali condizioni non po- 
teva essere messo in vigore. Amedeo VI cercò nuovi 
amici e riuscì nel giugno del 1352 a procurarsi l’al- 
leanza del duca Alberto d'Austria. Le autorità delfina- 
sche da parte loro ottennero l’alleanza e l'omaggio di 
Amedeo Ill del Genevese e del suo cugino Ugo di 
Ginevra, signore d’Anthon ed ora diventato per eredità 
signore del Paese di Gex. Ugo di Ginevra in odio a 
Savoia, e per paura, si affrettò a riconoscersi anche per 
tale possesso vassallo del Delfino, e diventò ben pre- 
sto un pericoloso elemento perturbatore fra Savoia e 
Delfinato. Di nuovo al confine ricominciavano i vecchi 
conflitti. Ufficiali delle due parti si trovarono a Voiron 
per studiare un modus vivendi, si nominarono dei de- 
legati neutrali, che occupassero alcuni castelli pretesi 
dal Conte e dal Delfino fino ad una decisione arbi- 
rale; a nulla si riuscì. Poco dopo il convegno di Voi- 
ron, Ugo d’Anthon, che si fregiava del titolo di Luogo- 
tenente generale del Delfino nel Gex e nel Faucigny, 
menò ùn colpo rude a Savoia attaccandone le piazze 
forti del Bugey, come Saint-Germain ed Ambronay. 

Amedeo VI dapprima protestò ed il Delfino ed il 
Re se ne scusarono dando ogni colpa ad Ugo d’Anthon. 
‘Ma quando nella primavera del 1353 le aggressioni 
si ripeterono, allora il Conte si Savoia si decise a. col- 
pir forte ed a fondo. 

Sotto la direzione del valente Galois de la Baume 
si riunirono a Ginevra buon nerbo di cavalieri e genti 
d’arme dalla Savoia, dal Vaud e persino dal Piemonte. 
Nell'ottobre il Paese di Gex venne completamente bloc- 
cato, poi si iniziò l'assedio di Gex. La fortezza si ar- 
rese dopo due settimane di assedio (26 ottobre-11 no- 


Google 


— 65 


vembre 1353), e subito dopo anche gli altri castelli del 
territorio sî arresero. Amedeo VI dimostrò senz'altro 
l'intenzione di voler conservare il territorio conquistato, 
nominandovi dei castellani, un governatore, Aimone 
di Challant, e guadagnandosi l’animo della popolazione 
con la solenne promessa di approvare e conservare 
futte le loro franchigie e libertà. 

L’energia con cui procedette il Conte di Savoia 
impressionò assai tanto il governo di Parigi, quanto 
il papa Innocenzo VI. Agenti regi tosto arrivarono per 
negoziare una sospensione d'arme; da Avignone venne 
inviato il vescovo di Cavaillon. Fu proclamata una 
tregua: venne rotta il giorno dopo. 

1 Delfinaschi attaccarono qua e là il territorio sa- 
baudo: Ugo di Ginevra da Faucigny minacciò Thonon 
ed il Chiablese. Passato l’inverno, nell’aprile del 1354 
il Conte di Savoia, riunite le sue genti a Saint-Genix, 
si avanzò verso Dolomieu, suo castello del Viennese 
statogli tolto da Ugo d’Anthon l’anno prima. I Delfi- 
naschi lo attendevano schierati a la Bàtie-des-Abrets. 

Fu scontro aspro assai: tanto astio vi era da ambo 
le parti. I Sabaudi riuscirono sì a sgominare comple- 
tamente il nemico, ma dopo avere attraversato qual- 
che momento critico, nel quale invocarono in aiuto 
san Giorgio facendo voto di preghiere e messe in suo 
onore. Quindi, senza trovare altra resistenza, il Conte 
Verde trionfalmente attraversò il paese nemico, spin- 
gendosi fin sotto Grenoble e minacciando la Tour- 
du-Pin. 

La battaglia degli Abrets fu l’ultimo fatto d’armi 
della guerra. Un tentativo delfinasco di entrare nella 
Bresse sabauda fu respinto da Galois de la Baume; 
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nel giugno Innocenzo VI ristabiliva con grandi sforzi 
la tregua. Amedeo VI acconsentì allora a liberare i 
numerosi cavalieri delfinaschi fatti prigioni agli Abrets, 
impegnandoli però a non partecipare ulteriormente alla 
guerra ed a ripresentarsi in Chambéry a giorno fisso. 

Da parte sabauda si approfittò della tregua per 
rassodare l’autorità nel Paese di Gex: nel luglio del 
1354 il Conte stesso vi ricomparve per ricevere l’omag- 
gio dei nuovi vassalli e dar loro la solenne investitura 
dei feudi.. 


5. — La relativa libertà d’azione di cui Amedeo VI 
potè usare nel 1354 dipendeva naturalmente dall’im- 
barazzo della Francia preoccupata dalle minaccie in- 
glesi. Ed il desiderio di non crearsi nuovi nemici, 
anzi di assicurarsi l’ intervento sabaudo nella prossima 
ripresa d’armi, spinse Giovanni Il ad una intesa defi- 
nitiva col Conte di Savoia. Naturalmente il Delfinato 
doveva pagare le spese dell’accordo. 

Nell’agosto e settembre andarono a Parigi Ugo di 
Grammont, Giovanni di Saint-Amour, Filippo e Gio- 
vanni Mistral per discutere; nell’ottobre i delegati regi 
e delfinaschi, Aimaro di Poitiers, conte del Valentinois, 
Luogotenente del Delfino a Grenoble, e Nicola Oyn, 
balivo regio di Macon, conferirono a La Batie- Divisin 
coi rappresentanti di Savoia, il Grammont, Giovanni 
Ravais, nuovo Cancelliere e Guglielmo de la Baume. 
Era necessario intendersi sopra uno dei punti capitali : 
non era sufficiente ristabilire lo sfafu guo. Ancora una 
volta si era constatato che sopra la volontà degli uomini 
valevano le cose: i diritti feudali complessi, i possessi 
di Savoia e del Delfinato erano così avvinghiati anche 
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dopo gli scambi fatti da Aimone e da Umberto II, che 
le cagioni di conflitto potevano ripresentarsi ad ogni 
momento. 

Prevalse quindi il criterio di una correzione siste- 
matica dei confini scambiandosi terre e castelli sì da 
eliminare tutti gli addentellati. L'11 ottobre 1354 i 
rappresentanti delle due parti convennero circa le terre 
da scambiare; nel gennaio seguente poi a Parigi fu 
steso il trattato solenne e definitivo con tutte le clau- 
sole territoriali e politiche (5 gennaio 1355). 

ll Conte di Savoia abbandonò tutti i castelli del 
Viennese, possessi antichissimi e governati da un ba- 
livo. Il Delfino riconosceva l’occupazione del Paese di 
Gex, rinunziava al Faucigny, cedeva a Savoia i ca- 
stelli e le terre che possedeva a nord del Rodano, in 
più l'’omaggio del Conte del Genevese. Con una certa 
approssimazione il confine veniva ad essere segnato 
dal Rodano e dal suo affluente di sinistra, il Guiers. Non 
sappiamo, economicamente, se il cambio fosse vantag- 
gioso al Conte di Savoia o no, Egli abbandonava paesi 
ricchi della pianura, popolosi e ben coltivati, riceveva 
paesi di mediocre valore economico, come il Gex ed 
il Faucigny. È vero che i Delfinaschi da parte loro 
si lamentavano di essere stati sacrificati, dicevano di 
avere perduto terre aventi un reddito annuo di 25.000 
fiorini e ricevuto terre di appena 1500 fiorini di red- 
dito. Ma probabilmente esageravano tanto gli uni 
quanto gli altri. 

Il Conte di Savoia, abbandonando castelli come 
St, Symphorien, Verpillière, Còte St. André, perdeva 
ilcontatto con il Lionese e la zona meridionale francese, 
ma si liberava dalle gravose spese per la difesa. 
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Ma quali vantaggi politici e morali! Il possesso del 
Gex formava la saldatura fra la Bresse ed il Vaud; il 
possesso del Faucigny rafforzava il Chiablese ed il Val- 
lese sabaudo; ora Ginevra ed il Genevese venivano ad 
essere da ogni parte bloccati dai possessi sabaudi e la 
loro vita autonoma aveva, si può dire, i giorni contati. 

Lo Stato sabaudo diventava un blocco compatto, 
dalle frontiere delineate chiaramente, appoggiato sal- 
damente al Giura, al lago Lemano, alle Alpi, al Ro- 
dano. Gli scrittori delfinaschi attribuiscono l'iniziativa 
di tutte le trattative al Conte di Savoia ed ai suoi con- 
siglieri, accusandoli di essere riusciti ad ingannare i 
rappresentanti del Delfino. Ben possiamo riconoscere 
dunque ad Amedeo VI ed al suo Consiglio il merito 
di avere potentemente contribuito a trasformare lo Stato 
sabaudo da agglomerato feudale in organismo omo- 
geneo. 

Del resto gli stessi concetti inspirarono în quei giorni 
un accordo fra il Conte di Savoia ed il vescovo di 
Macon per eliminare i conflitti causati dall’incastrarsi 
dei loro possessi: Amedeo VI abbandonò le sue terre 
nel territorio di Macon, ebbe in cambio quel che il 
vescovo possedeva a Pont-de-Vaux ed a Bagé. 

Ma se appare vittorioso rispetto al Delfino, Ame- 
deo VI in realtà è il vinto rispetto al Re di Francia. 
Vennero infatti riconfermati gli obblighi di amicizia 
e di alleanza del 1351 ed alle stesse condizioni: Ame- 
deo VI avrebbe rinunciato al matrimonio borgognone 
e sposato invece Bona di Borbone, ricevendo in cam- 
bio 40.000 fiorini ed il palazzo del Re di Boemia a 
Parigi; Bona di Borbone avrebbe avuto per parte sua 
un reddito annuo di 3000 tornesi dal Re. 
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Liquidate tutte le vecchie pendenze, il re Giovanni II 
ed Amedeo VI dichiaravano di voler esser buoni, veri 
e fedeli amici, di volersi amare con puro e sincero 
cuore, non contrastandosi mai, ma aiutandosi sempre, 
ed esplicitamente il Conte si impegnava ad appoggiare 
il Re contro gli Inglesi. E questo era il passivo dell’ac- 
cordo, era il riconoscersi dipendente dalla Francia. Era 
insomma il ritorno alle idee del Conte del Genevese: 
dovere la politica sabauda svolgersi d'accordo con la 
Francia, doversi ricercare solo quell’espansione che 
non fosse osteggiata dai Re di Francia. 


6. — Il trattato del 1355 fu rapidamente messo în 
esecuzione. Il 18 aprile seguente Amedeo VI dichia- 
rava aver ricevuto dal tesoriere regio i 40.000 fiorini; 
egli per conto suo quello stesso giorno faceva conse- 
gnare l’ex-sposa Giovanna di Borgogna a Gualtieri di 
Chatillon, maggiordomo della regina di Francia. La di- 
sgraziata principessa per ordine del Re fu rapidamente 
condotta a Poissy e chiusa în quel monastero per 
impedire qualsiasi matrimonio, che disturbasse i calcoli 
del governo francese nella successione di Borgogna. 

Secondo gli impegni presi nel trattato del gennaio, 
nell'estate del 1355 il Conte di Savoia dovette con le 
sue genti raggiungere l’esercito regio mossosi per fron- 
feggiare l'imminente sbarco degli Inglesi condotti da 
Edoardo Ill. 

Amedeo VI partì dalla Savoia alla fine del luglio: 
il 14 agosto arrivò a Parigi, dove prese possesso del 
palazzo spettantegli; il 25 era a Rouen dove prestò 
omaggio al Delfino e duca di Normandia, Carlo, per 
alcune terre che il trattato di Parigi gli dava come 
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feudo, non in tutta proprietà. Il contingente sabaudo 
prese parte all'avanzata dell'esercito regio nell’Artois, 
dove successivamente Francesi ed Inglesi evitarono la 
battaglia, che prima avevano cercato. Nel dicembre i 
Sabaudi rientravano in patria. I due eserciti si scon- 
trarono solo l'anno seguente a Poitiers (10 settem- 
bre 1356), ma Amedeo VI non vi partecipò: la sua 
buona fortuna lo volle lontano dal quel disastré im- 
mane. 

Ritornando nel dicembre del 1355 in Savoia, il 
Conte Verde trovò ad aspettarlo la sposa, Bona di 
Borbone. Il matrimonio era stato celebrato a Parigi 

. con l’intervento del Re e nello stesso palazzo reale 
negli ultimi giorni di settembre. Quiridi, mentre Ame- 
deo VI raggiungeva l’esercito, Bona di Borbone, in 
forma quasi privata, era partita per la Savoia scortata 
da cavalieri sabaudi e borbonesi, servendosi di una 
lettiga offertale dal Gran Priore dei Cavalieri di San 
Giovanni. Arrivò al castello di Bourget nell’ottobre: 
l'autunno dorato delle rive del lago mitigò il dolore 
dell'abbandono della casa: paterna. Il Conte giunse solo 
alla metà del dicembre e Bona di Borbone ebbe tempo 
di organizzare la sua vita in mezzo alle ancelle venu- 
tele dalla patria: le passeggiate a cavallo lungo il lago, 
la messa alla domenica alla chiesa francescana, le cure 
all’abbigliamento, le lettere al padre, alle sorelle, la 
regina di Francia e la regina di Castiglia, riempivano 
per ora la sua giornata. 
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IV. 
La riorganizzazione 
dello Stato sabaudo 


1. Caratteri dell’aptorità del Conte. — 2. Feudatari e Comuni, 
— 3. L'amministrazione, — 4, Amedeo VI nel Vallese, — 
5. La sottomissione del Faucigny e del Genevese. — 
6. Acquisto del Vaud. — 7. I Savoia e l’Impero. 


1. — Lo Stato che fra il 1352 ed il 1355 il gio- 
vane Conte così energicamente imparava a difendere 
era ancora in formazione, rudimento più che organi- 
smo vero. Per lontana, ma viva, ma sentita tradizione, 
la dinastia sabauda è sostanzialmente feudale: la sua 
autorità è ristretta nei quadri dell’organizzazione feu- 
dale; limitata al disopra dai legami verso l’Impera- 
tore, limitata al disotto dall’obbligo di rispettare i di- 
ritti dei vassalli, le costumanze feudali dei vari paesi 
che da essa dipendono. 

Tipico ad esempio è l’atteggiamento del Conte nella 
Valle d’Aosta. Secondo la costumanza, nel 1351 per la 
prima volta Amedeo VI si reca solennemente nella Valle 
per prenderne possesso ufficiale: vi entra dalla Taren- 
tasia, passando per il Piccolo San Bernardo. 
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Vi si reca, dice il bando solenne, a ricevere gli 
omaggi e ad amministrare la giustizia e dal momento 
ch'egli entra nella Valle ogni giurisdizione feudale in- 
feriore cessa: il Conte solo amministra la giustizia fra 
nobili e non nobili, per cause civili e criminali, per 
contestazioni feudali. A lui devono essere consegnati 
i prigionieri per qualunque motivo siano stati fatti; a 
lui il diritto di occupare con proprie genti tutti i ca- 
stelli della Valle. È îl Signore della guerra e della giu- 
stizia. 

La popolazione lo accoglie addobbando le case ed 
ornandole di fronde; le campane delle chiese suonano 
a stormo « in signum gaudii et honoris ». Avvicinan- 
dosi ad Aosta i frati prima, il vescovo con i canonici 
e tutto il clero in processione con la Croce innastata 
lo vanno ad attendere al punto stabilito dalla tradizione: 
il Conte allora scende da cavallo ed a capo del corteo 
va alla cattedrale dove il vescovo gli dice: « Signore, 
« voi venite per rendere giustizia, dovete giurare di con- 
< servare le buone consuetudini, di difendere le vedove 
« e gli orfani ». Ed il Conte, in ginocchio davanti al- 
l’altare, con la destra rivolta alla croce, pronunzia il 
giuramento. Poi amministrerà la giustizia, ma unifor- 
mandosi alle tradizioni, alle consuetudini, quali i co- 
stumieri sempre presenti ai giudizi rappresentano. 

E così nelle vecchie patrie dove la tradizione è ra- 
dicata il Conte è legato al diritto feudale e la vita 
economica e giuridica tende a ripetersi inalterata nelle 
vecchie formole, nei vecchi schemi. 

Ma dalle vallate alpine la dinastia sabauda è discesa 
in Italia nella pianura del Po, in Francia nel bacino 
del lago Lemano, nella valle dell'Isère e del Rodano. 
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Nelle pianure, allo sbocco delle vallate, alle confluenze 
fluviali, agli incroci delle vecchie vie romane i Sa- 
voia hanno trovato città con comunità organizzate, 
con borghesie mercantili, ricche e conscie della loro 
forza. Allora i Conti assumono per necessità un ca- 
rattre nuovo, diventano Signori; hanno autorità ri- 
conosciuta e proclamata dalla assemblea popolare e 
governano. non in nome della propria spada, ma in 
nome del Popolo. 

Nell’età di Amedeo VI il carattere feudale dei Conti 
di Savoia va declinando così come il carattere signo- 
rile. Bensì all'una ed all’altra autorità fanno appello 
per servirsene nell'espansione, nella propaganda poli- 
fica, nella conquista. Ma la dinastia sente l'aspirazione 
a qualche cosa di superiore, ad una autorità di altro 
carattere: quello che noi diciamo tendenza a costituire 
uno Stato, un ente al di sopra di partiti, di classi, di 
regioni, di città e di campagne. Vi mirano i Principi, 
perchè questo rappresenta un accrescimento indefinito 
della loro autorità e della loro potenza, delle loro forze 
militari ed economiche: vi mirano e vi si adoprano gli 
ufficiali del Conte, tanto nobili quanto borghesi, in cui 
si afferma, a danno dei loro interessi privati di classe, 
l'orgoglio di essere lo strumento di un organismo po- 
fente, i rappresentanti di una dinastia; vi mirano quei 
giureconsulti che sistematicamente troviamo attorno 
al Conte, nelle assemblee e nei campi di battaglia, e 
che parlano di leggi romane, di codici, di imperatori 
e di impero. 

Più di un principe sabaudo nel Trecento fu allo 
Studio di Bologna od a quello di Montpellier. Il di- 
rito romano crea lo Stato moderno di tutta Europa 
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sull’atomismo feudale: dove Ia lotta fra il feudalesimo 
e monarchia ha carattere vivace ed appare in tutta la 
sua importanza e modernità è nei paesi sabaudi. Da 
Amedeo V ad Aimone, ad Amedeo VI, al glorioso suo 
nepote Amedeo VIII, il progresso, il rafforzarsi delle 
concezioni statali e delle istituzioni monarchiche sa- 
baude, è evidente. 


2. — Mosaico è all’aspetto lo Stato sabaudo an- 
cora ai tempi del Conte Verde. Dalle zone dove è as- 
soluta l’autorità del Conte facilmente si passa a zone 
dove si attenua, dove impallidisce, dove è esile affer- 
mazione, dove è contrastata ad ogni passo da piccole 
dinastie feudali, da giurisdizioni episcopali ed abbaziali, 
da franchigie comunali che sembrano intangibili. I Conti 
attivamente lavorano a distruggere particolarismi, ad 
unificare, a livellare paesi e popoli, dando loro un le- 
game solo, identico per tutti: l’autorità del Principe. 

Ma gli ostacoli sono gravi, le difficoltà sono infi- 
nite. In ogni paese si può dire il Conte trova una si- 
tuazione speciale, difficoltà particolari. 

In Valle d’Aosta Amedeo V è riuscito già alla fine del 
sec. xni ad ottenere dai Challant la rinunzia alla dignità 
di Visconte di Aosta; in Moriana i signori de la Cham- 
bre conservano ancora tale ufficio alla metà del se- 
colo xiv, sebbene la loro autorità sia stata limitata in 
un accordo imposto nel 1309 pure da Amedeo V. Do- 
vunque vi sono dei signori feudali detti cavalieri ban- 
nereti per il diritto di innalzare in campo bandiera 
propria, punto di riunione dei loro vassalli e dipendenti ; 
la vastità dei possessi, la pienezza dei diritti e della 
giurisdizione fa loro una posizione speciale: quasi so- 
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vrani nel loro feudo, chè gli accordi col Principe ga- 
rantiscono loro autorità e dignità, avendo dovuto sot- 
tomettersi al Principe solo per la giustizia, il diritto 
delle cavalcate, la rinunzia a imporre pedaggi e gabelle, 
ad esercitare la giurisdizione sulla via pubblica. Inferiori 
in diritti ed în potenza sono poi i cavalieri baccellieri, 
signori di piccolo feudo che vengono alla guerra o 
soli o con pochi fratelli d'armi. Riguardo alla forza di 
cui potevano disporre i cavalieri bannereti basteranno 
pochi esempi: il signore di Villars convocato per una 
guerra dal Conte Verde si presenta con 127 uomini sotto 
lasua bandiera, di cui 15 cavalieri baccellieri; il signore 
di Grandson sotto la sua bandiera, su cui si legge la 
superba scritta « d petife cloche grand son», guida 24 
cavalieri; il signore de la Baume, 25/uomini e via via. 

Non riottosa appare, per solito, la feudalità sabauda, 
ma tenace nel voler difendere i suoi diritti : duelli, com- 
battimenti, guerre private; alle volte una vallata, una 
fegione, diventano un campo di battaglia, perchè tutti si 
schierano, volenti o nolenti, nell’ una o nell’altra fazione. 
Allora ecco intervenire il Conte, il supremo giustiziere, 
che sì sforza di imporre tregue fra le famiglie, che per- 
segue l’omicida, che si presenta come arbitro, dove la 
lotta dipende da questioni d'interesse. E sempre la cosa 
si presenta con il carattere della necessità e dell’urgenza, 
potendo quel dissidio, quella guerra privata avere ri- 
percussioni, interferenze con avvenimenti della politica 
generale, con i rapporti con principi vicini. Gli esempi 
potrebbero essere infiniti: nel 1347 spetta ai tutori di 
essere arbitri fra i La Baume ed i Varambon; più tardi 
lottano i Varambon ed i Villars, poi i feudatari di Val 
Susa, poi quelli di Val d’Aosta e poi di Rivoli e così via. 
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Più complessa è l’azione sabauda rispetto alle bor- 
ghesie comunali. Occorre infatti distinguere l’atteggia- 
mento dei Conti verso i comuni rurali formatisi nei do- 
mini feudali da quello assunto verso i grandi comuni 
delle zone limitrofe, che i Savoia vogliono condurre 
alla loro dominazione. 

Dal sec. xm non esiste località anche di secondaria 
importanza alla quale i Conti non abbiano concesso 
carte di franchigia. In queste si rispecchia la vita ammi- 
nistrativa ed economica locale. Diritto di eleggere sin- 
daci per l’amministrazione, della quale risponderanno 
ad un consiglio di savi; diritto di amministrare le 
rendite comunali; regolamento degli aggravi finan- 
ziari, cui i borghesi andassero soggetti, ed impegno del 
Conte di non imporli a capriccio, ma solo con l’in- 
tesa della comunità; garanzia della libertà personale 
degli abitanti, correzione degli abusi degli agenti fi- 
scali; limitazione di tempo e di luogo per il servizio 
militare. Concessioni notevoli che creano anche in 
Savoia un’importante classe borghese sì da limitare la 
potenza della classe feudale. Vero è che la carta di 
franchigia costituisce una specie di privilegio per i 
borghesi, cui è concessa, e per poterne approfittare 
occorre soggiornare nel luogo per un anno ed un 
giorno almeno, 0, cosa più grave, compéerarvi casa 
e beni per un determinato valore. Ma il fenomeno 
comunale è in tali limiti capace di rimanere nei qua- 
dri dello stato feudale. 

Dove i Conti di Savoia hanno invece dovuto adat- 
tarsi alle esigenze della vita comunale è nella zona 
lombardo-piemontese. Le borghesie comunali sono 
agitate da lotte intestine: guelfi e ghibellini continuano 
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a contrastarsi il governo del comune, senza idealità 
di sorta, come espressione di bisogni, di interessi eco- 
nomici, come partito sabaudo o visconteo o monfer- 
rino, 1 Conti di Savoia accettando sotto il loro governo 
comuni dalle vivaci tradizioni di lotte e di partiti, de- 
vono tollerare lo sviluppo normale del Comune con 
tutte le sue peculiarità: ammettere la persistenza di 
società popolari, che riuniscono tutta la borghesia in 
antitesi con le società od alberghi di famiglie nobi- 
liari, autorizzarne magari la formazione di nuove in 
cità, dove prima non esistevano; acconsentire un 
illecito intervento nelle faccende politiche, un per- 
petuarsi di rapporti autonomi con principi limitrofi. 
Alle volte, la signoria sabauda è considerata solo come 
un correttivo al disordine interno, come una domina- 
zione temporanea che ‘debba rispettare l’autonomia 
del Comune. Nè guelfi nè ghibellini sono i Conti di 
Savoia; appoggiano i guelfi, dove i Visconti ricorrono 
per sostenersi alle forze ghibelline; ma altrove si ser- 
vono di elementi ghibellini contro gli Angioini. 

L’aquila imperiale è nello stemma: nella pratica vi 
è opportunismo. Dove è possibile, l’autorità del Conte 
interviene a pacificare, a ‘stabilire tregue tra famiglie e 
fazioni: l'autorità comitale si atteggia a superiore alle 
contestazioni locali e presto vieterà l’uso stesso dei 
termini guelfo e ghibellino. 

Nell’età del Conte Verde l'autorità comitale lenta- 
mente si adopra a limitare, a restringere la sfera d’a- 
zione del Comune: anche nel campo della pura ammi- 
nistrazione locale il funzionario comitale tende a sopraf- 
fare, a sostituire gli organi locali. Nelle sue conquiste 
il Conte Verde dovrà spesso accarezzare i comuni, 
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ma uno dei rimproveri più gravi ch'egli muoverà ai 
Principi di Acaia-Piemonte consisterà nel troppo ri- 
spetto, nel favore accordato alle società popolari bor- 
ghesi, tenaci nella difesa delle loro autonomie. 

Signori di paesi relativamente poveri, i Conti di 
Savoia sono ad ogni momento alle prese con le stret- 
tezze finanziarie. Evitano, potendo, le guerre che co- 
stano assai; rifuggono dall’assoldare compagnie di 
ventura costosissime all’erario; amano l’astuzia, la dop- 
piezza diplomatica; hanno un regime fiscalmente e 
militarmente gravoso; le popolazioni di qualche zona 
lombarda preferiscono il governo sabaudo a quello 
visconteo finanziariamente più pesante, ma nei paesi 
francesi le popolazioni spesso preferiscono il governo 
del Regno di Francia, che permette una maggiore li- 
bertà ed autonomia locale. 


3. — L'organizzazione dello Stato sabaudo nel se- 
colo xiv, se non praticamente, teoricamente presentava 
già una certa unità, una qualche sistemazione, capace 
naturalmente di un molto maggiore sviluppo. 

L’autorità statale, ignorate le organizzazioni locali, ha 
come unità amministrativa il castrum, il castello, dove 
risiede con piccolo presidio, due o tre uomini soltanto 
alle volte, il castellano, il rappresentante del Principe. 
È funzionario con pieni poteri: raccoglie tributi, am- 
ministra la giustizia, tiene d’occhio la frontiera, orga- 
nizza lo spionaggio nello Stato vicino, sorveglia gli 
enti comunali della circonscrizione. Alle volte la ca- 
stellania è estesissima: tutta la Val Susa è ripartita in 
tre sole castellanie, Susa, Avigliana, Rivoli, cioè la valle 
superiore, la media e l’inferiore. I] castellano dispone 
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delle entrate per fare fronte alle uscite dell'ufficio: 
dell'une e delle altre stende minuto conto. 

Le castellanie di una stessa regione da Pietro II di 
Savoia sono state riunite in unità provinciali sotto il 
balivo, di solito scelto fra i castellani stessi. Quando 
il Conte Verde sale al governo i baliaggi sotto otto: 
due in Italia, Val Susa e Val d’Aosta, sei in Francia, 
Savoia, Novalese, Viennese, Bresse, Bugey, Chablais. 
Amedeo VI abbandonerà col trattato del 1355 il baliag- 
gio del Viennese, ma lo sostituirà con quelli del Fau- 
cigny, del Gex, del Vaud e per qualche tempo del 
Vallese, e poi con il governatorato di Cuneo. 

ll Conte usa per l’amministrazione nobili e borghesi; 
i trattatisti di politica affermano essere necessaria per 
lo Stato la presenza di un’altra classe per equilibrare 
l'aristocrazia: in Savoia si osserva rigidamente la dif- 
ferenza, la distanza fra milifes, cavalieri e burgenses, 
borghesi, ma si utilizzano tanto gli uni quanto gli 
altri, 

Nell’età di Amedeo VI non si può ancora parlare 
in modo assoluto di residenza fissa del Principe, di 
una capitale. Il Conte, o con tutta la sua Corte, e sono 
allora centinaia di persone, o con pochi cavalieri, si 
sposta con grande rapidità, secondo i bisogni della 
politica, delle guerre, od anche semplicemente delle 
caccie; la Contessa a sua volta con la sua Corte, dame, 
cavalieri, scudieri, palafrenieri, fa soggiorni più o meno 
lunghi nei vari castelli: da Chambéry al Bourget, la 
tradizionale residenza, al castello di Bourg en Bresse, 
ad Evian, a Thonon. Anche la Corte dei figli è orga- 
nizzata in modo autonomo con propri funzionari e 
registrazioni. 
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Ma da quando Amedeo V riuscito ad acquistare il 
castello di Chambéry vi ha fatto eseguire grandi lavori, 
ampliandolo ed abbellendolo, la Corte vi soggiorna a 
lungo. Lo sviluppo dello Stato e della amministrazione 
ha costretto ad organizzare come un archivio di Stato 
dove i segretari comitali ordinano la corrispondenza 
diplomatica, i registri della segreteria contenenti i ge- 
losi atti di vassallaggio e di investiture, i rotoli finan- 
ziari dei castellani, dei balivi, dei tesorieri di guerra 
e della Corte dopo che sono passati al controllo dei 
maestri dei conti. Il ‘solterraneo, sotto le volte della 
cappella, che serve d’archivio, dalle porte ben ferrate 
ed inchiavardate, è detto la « crota Domini »; vicino 
vi è pure la « crota thesauri Domini » dove si depo- 
sitano in ben chiusi forzieri i fiorini, che i Conti rie- 
scono ad economizzare e dove si penetra, se non vi 
è il Conte, alla presenza di notaio, che stende atto 
verbale. E col denaro di riserva vi sono gli oggetti 
d’oro e d’argento, le coppe, i vasi, le gioie, tutto ciò 
che nell'economia del tempo ancora sostituisce il de- 
naro liquido, sia per conservarlo, sia per servirsene 
od impegnandolo o vendendolo nei momenti di bi- 
sogno. 

Capitale vera diventa ora Chambéry, perchè vi 
hanno sede i nuovi organi centrali venutisi costituendo 
nel secolo xiv. Il Conte Aimone istituisce la carica di 
Cancelliere: doveva essere sovrintendente alle cose 
della giustizia, ma presto acquistò un’ importanza gran- 
dissima. Il Conte Pietro HI già forse aveva istituito un 
Consiglio composto di feudatari, abbati, vescovi, fun- 
zionari scelti dal Principe: dava consigli negli affari 
di politica e di amministrazione, decideva su ricorsi 
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di giustizia e di amministrazione, emettendo documenti 
muniti deli’ apposito sigillo. Dall'inizio del governo del 
Conte Aimone, oltre al Consiglio. che compare e si 
può riunire dovunque, presso il Conte vi è un Con- 
liglio fisso che risiede a Chambéry e che in special 
modo sbriga le pratiche giudiziarie ed amministrative, 
nentre il Consiglio che segue il Conte conserva il suo 
carattere consultivo negli alti affari di Stato. Ma in 
‘ealtà non sono due Consigli distinti, vi è un solo or- 
zanismo che ha dei membri regolarmente residenti a 
Chambéry. Se il Conte si assenta dallo Stato è il Con- 
figlio che assume il reale esercizio della sovranità; se 
1 Conte è. minorenne, come nel caso di Amedeo VI, 
1 Consiglio diventa organo della Reggenza. Ma nel 
1352 il Conte Verde, occupato negli affari del Vallese, 
mnzichè lasciare libertà e facoltà al Consiglio, nomina 
m suo Luogotenente e di poi preferirà incaricare della 
logotenenza la Consorte anzichè il Consiglio, abbas- 
iato di suprema corte feudale a semplice corpo con- 
ultivo o giudiziario. Il Consiglio di Savoia fu rior- 
Janizzato da Amedeo VI con un decreto del 27 luglio 
355, assegnandogli il disbrigo di tutte le cause civili, 
iminali e feudali a somiglianza del Parlamento di 
’arigi. 

Ma sebbene composto di persenaggi scelti dalla vo- 
ontà del Principe, spesso il Consiglio viene dal Conte 
onsiderato come alta corte di giustizia indipendente 
d imparziale, davanti la quale compaiono i procura- 
Xi del Conte a sollevare accuse contro feudatari o 
rincipi confinanti, a chiedere per il Conte la conces- 
ione di poteri speciali, come avvenne nel 1368, allor- 
hè si trattava di legalizzare la tutela del Principe 
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d'Acaia, od è richiesto di sentenze arbitrali, mentre 
in realtà ad un personaggio indipendente poteva solo 
toccare la sorte del Conte del Genevese, o, peggio, di 
Giorgio Soleri. 

Pietro II e poi Edoardo avevano promulgato gli 
statuti generali per tutti i loro sudditi. Amedeo VI 
nel 1379 emise uno Statuto di circa 70 articoli riguar- 
danti il Consiglio di Savoia, l’autorità dei castellani e 
degli altri funzionari, i notai e l’amministrazione della 
giustizia: sforzo importante di unificazione statutaria 
e legislativa al di sopra degli statuti comunali, delle 
consuetudini locali, del diritto feudale. 

Amedeo VI dichiara di voler provvedere ai poveri 
ed a tutti i miserabili, ordinare i diritti finanziari del 
notai e curiali, temperare l’attività dei giudici, castellani 
e mistrali, per il buono, utile e lodevole governo dellc 
Stato. 

Per il Consiglio di Savoia riprendendo le disposi 
zioni del 1355 si stabiliva che in Chambéry fosserc 
stabili, col Cancelliere guardasigilli, due collaterali, più 
il procuratore fiscale ed un avvocato incaricato dell: 
difesa dei poveri (ed a questo scopo pagato dal Prin 
cipe!) con un personale dipendente formato dal teso 
riere e dai sergenti generali per le intimazioni. E var 
articoli regolavano la, attività di questo consesso, pe 
salvaguardare la onorabilità ed incorruttibilità dei suo 
membri e sopratutto la rapidità della. procedura. 

Altri articoli riguardavano i tribunali ordinari, cui 
si assegnavano quattro sessioni, con giurisdizione com 
prendente anche le terre dei bannereti. 

E poi la regolarizzazione dei diritti notarili, stabi 
liti secondo l’entità finanziaria dei contratti; i diritti de 
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castellani per la custodia ed il vitto dei prigionieri, per 
l'esecuzione delle sentenze per gli inventari e la tutela 
dei minori, dei pazzi, dei prodighi e degli assenti. Era 
, esclusa naturalmente la facoltà dei sudditi laici di ri- 
correre a curie ecclesiastiche; vietati gli arbitrî dei 
castellani così a danno come a favore degli arrestati; 
imposto rigidamente l'obbligo delle registrazioni scritte 
da depositarsi ogni anno negli archivi di Chambéry. 

Intenzioni davvero eccellenti quelle dei legislatori 
di Amedeo VI: una giustizia uguale per tutti i sudditi; 
un livellamento universale a favore di quanti non for- 
mavano parte delle classi privilegiate feudali o borghesi. 
l giudici e procuratori del Conte, che amministravano 
la giustizia nei baliaggi, avevano ora una linea ben pre- 
cisa da seguire, unica in tutto lo Stato: la giustizia del 
Principe. Era una tappa assai ardita verso lo Stato mo- 
derno. Lo stesso senso di dignità aveva mosso Ame- 
deo VI fin dal 1352 ad ordinare alla officina mone- 
laria di Pont d’Ain la coniazione di scudi e fiorini d’oro 
con la leggenda Amedeus Comes Sabaudie. Poi nel 1358 
si costituiva in Savoia la Corte delle monete, per opera 
dei maestri generali monetari del Conte, che aderiva 
alla famosa lega del Serment des monnoyers du Saint- 
Empire. 


4. — L'organizzazione sistematica della Contea di 
Savoia, diventando meta precipua della attività di Ame- 
deo VI, portò il Conte a cercare la soluzione di va- 
rie questioni importanti, a dare piena efficienza a di- 
titti, a pretese. 

Una zona dove l'autorità del Conte di Savoia si 
era lentamente infiltrata era il Vallese, Ja grande valle 
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superiore del Rodano, abitata da popolazioni francesi 
nel tratto inferiore, tedesche al disopra di Sion. 

L’autorità comitale del vescovo di Sion era nel 
sec. XIV limitata da quella di grandi famiglie feudali 
come i La Tour, e sopratutto da un Consiglio gene- 
rale della terra del Vallese, formato dai rappresentanti 
dei vari comuni. 

Già nel secolo xm i Conti di Savoia avevano ini- 
ziato l’opera di penetrazione in questa regione, favo- 
riti dalla complicatezza delle giurisdizioni. Pietro Il aveva 
portato il confine a la Morge di Conthey nel 1260, 
però era presto stato costretto a tornare indietro. Rima- 
sero in possesso di Savoia alcunì castelli come Entre- 
mont, Saxon e Conthey, dipendenti dal balivo del 
Chablais. Ma il vescovo di Sion era rimasto sotto l’in- 
flusso sabaudo, specie quando dal 1342 diventò ve- 
scovo un canonico ginevrino legato coi Savoia, Gui- 
chard Tavel, che il Conte Aimone volle collocare nel 
Consiglio di reggenza. II nuovo Conte interviene per 
mezzo dei suoi tutori in un dissidio fra il vescovo ed 
il comune di Sion, ma non cessa di affermare i suoi 
diritti di fronte al vescovo stesso. Una questione pic- 
cola in sè, ma che il Consiglio di Savoia credette di 
poter ingigantire e sfruttare fu una rapina patita da 
un commerciante milanese. Il commercio lombardo 
usava attivamente il Sempione ed il Vallese per rag- 
giungere Losanna e Ginevra: a Chambéry si temette, 
o si finse di temere, che i pedaggi comitali sul Lago 
vedessero diminuire i loro introiti e si agì energica- 
mente per ottenere scuse ed indennizzi al depredato. 

Il vescovo allora in lotta con la famiglia baronale 
dei La Tour assunse un contegno incerto che finì per 
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provocare un movimento delle comunità tedesche del- 
l'alta valle: Sion fu attaccato, il palazzo episcopale fu 
invaso ed il vescovo cacciato. 

Questo avveniva nell'agosto del 1351. Guichard 
Tavel ricorse al Conte di Savoia. Di fronte alle minac- 
cie dei padroni attuali di Sion, la comunità di Mar- 
tigny l'11 dicembre 1351 si metteva sotto la salva- 
guardia e la protezione di Amedeo VI; il Conte quasi 
contemporaneamente si ricordava di un legato lasciato 
al Capitolo di Sion dal padre e dallo zio Edoardo e 
si affrettava ad ordinare al castellano di Conthey il 
pagamento (12 dicembre 1351). Intanto a richiesta del 
vescovo di Sion il Papa lanciava la scomunica contro 
quelli che avevano preso parte all’aggressione dell’ago- 
sto (7 gennaio 1352) e nella chiesa del castello di Va- 
lère il 12 marzo veniva pubblicata la bolla e l’elenco 
dei colpevoli. Il Conte arrivò nel Vallese nella seconda 
metà del marzo ed, organizzato l’esercito a Saint-Mau- 
rice, marciò contro i Vallegiani, li sgominò ed entrò 
con le armi in Sion. Fu ristabilita l'autorità del vescovo, 
ma sotto la pressione delle genti d'arme sabaude il 
Comune di Sion si impegnò, sotto riserva della fedeltà 
al vescovo, ad essere perpetuamente fedele al Conte 
di Savoia, dandogli la guardia dei castelli, un dono 
di 2000 fiorini per l’inizio della sua autorità, un tri- 
buto annuo, la promessa di far guerra e pace per lui 
(25 e 26 aprile 1352). Nei giorni seguenti il Conte ac- 
cordò ampie franchigie al comune di Monthey, e peri 
servizi resigli fece donazioni al vescovo Tavel ed a vari 
suoi parenti. Il vescovo aveva riconosciuto il Conte come 
suo balivo nella Valle ed oramai poteva considerarsi 
legalmente e stabilmente stabilita la sovranità sabauda. 
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Ma ritiratosi Amedeo VI e le sue genti, scoppiò più 
grave il movimento comunale in difesa dell’indipen- 
denza, capitanato da Pietro di Aarberg e da Burckard 
Moench di Basilea. Sion fu di nuovo occupata: il ve- 
scovo ed i suoi partigiani si rifugiarono nei castelli di 
Soie, di Tourbillon, di Valère in attesa della liberazione. 

Nuovamente il Conte di Savoia fu costretto a ri- 
tornare nel Vallese. Le Chronigues de Savoie descri- 
vono vivamente lo scontro fra i Sabaudi ed i Vallegiani 
schierati alla difesa, il primo attacco diretto dal Sire 
di Grandson e poi la fiera mischia. « Ei quant le Conte 
vist le desroy, il crya: qui m’aymera sy me suyve, 
car au besoing voy-t-on l’amy; lors brocha des 


eperons et entra en la meslée et tous le suyvirent, sy ‘ 


les assaillirent sy chaudement et si fierement, que guie- 
res neurent longue dureè, et em brief furent desconfis, 
et tellement que sur la place se trovarent des Valle- 
zans mors ÎlII" on environ, et plustost plus que mains; 
et ce qui en eschappa, s’enfuyrent en l’aut des mon- 
tagnes ». 

Già fu detto che sotto le mura di Sion Amedeo VI 


venne creato cavaliere. Poi si iniziò l’attacco alla città ' 


che fu arditamente difesa: « Et quant ils furent sur les 
murs, le Conte dist, par son bon Dieu, qu’ il n'y en- 
treroit ja, ne par sur murs ne par dedans porte, sy se 
mist a devaller le contrabas des murs, et fist a desro- 
chier ung grant cartier du mur, et par la il entra sans 
baisser sa bannyère; et la ville prinse fust mise a sac- 
queman ». La battaglia sotto Sion avvenne il 3 novem- 


bre 1353; l'assalto è del 4, o del giorno seguente. Su- ! 


bito dopo, l'8 novembre, convenivano nel castello dei 
Cavalieri di S. Giovanni presso Sion i rappresentanti 
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delle comunità vallegiane per chiedere pace ad Ame- 
deo VI. A condizioni naturalmente gravose: riconosci- 
mento della sovranità sabauda; giuramento di fedeltà da 
prestarsi entro 8 giorni da tutti i cittadini, e dai ragazzi, 
quando avessero raggiunto i 14 anni; impegno di ser- 
vire ogni anno con 300 fanti per 6 settimane; tributo 
annuo di mezzo tornese per fuoco; indennità di guerra 
di 28.000 fiorini. Il Conte promise di rispettare le 
franchigie locali e vi stabilì un regolare balivo in sua 
vece, essendo legalmente egli stesso il balivo del ve- 
scovo. Questo rimaneva solo più di nome il signore. 

Grande vittoria, ma, appunto perchè troppo grande, 
poco duratura. Nel dicembre incominciò la campagna 
antisabauda. Dallo stesso Capitolo di Sion, cui spia- 
ceva vedere il vessillo sabaudo sopra le torri della 
città, fu rivolto un vivace appello al Papa esponendo 
la desolazione della chiesa e della città devastata per 
colpa del vescovo e del Conte di Savoia. Poi le co- 
munità tedesche dell’alta valle, certo quegli individui, 
che il Conte di Savoia aveva ordinato fossero espulsi 
da tutta la regione quali responsabili dell’agitazione, 
ricorsero all’ Imperatore. 

Carlo IV, secondo i suoi criteri antifeudali e favo- 
revoli alle popolazioni, prese sotto la sua protezione 
il Vallese. Lo dichiarò dipendente direttamente dall’im- 
pero, vi nominò Vicari imperiali e capitani generali i 
capi del movimento Pietro di Aarberg e Burckard 
Moench di Basilea ed ordinò ad Amedeo VI di ritirarsi 
del tutto dal paese. Naturalmente il Conte continuò ad 
insistere nei suoi diritti sulla conquista fatta e la posi- 
lione di fatto: avvennero, è vero, nuove lotte, ma nel 
1361 i Vallegiani fecero pace con Amedeo VI a con- 
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dizioni migliori: in seguito ad avvenimenti non ancora 
chiari il Conte di Savoia abbandonò gran parte dei 
suoi diritti e delle sue conquiste, contentandosi di una 
indennità di 13.000 fiorini. L'autorità sabauda rimase 
però indiscussa nel Vallese inferiore ed a Sion il Conte 
ritornò alla sua posizione di arbitro fra il vescovo ed 
i suoi nemici. 


5. — Più fortunata fu l’azione sabauda nella solu- 
zione delle questioni riguardanti l'applicazione del trat: 
tato di Parigi, cioè quelle del Faucigny e del Genevese. 

Il Faucigny formato dalla grande vallata dell’Arve, 
l’impetuoso fiume che si getta nel Rodano sotto Gi 
nevra, era paese di larghe autonomie comunali sviluppa: 
tesi sotto la signoria del lontano Delfino. Comprendeva 
amministrativamente ben dieci castellanie: principal 
erano Faucigny, Bonneville, Cluses, Sallanches, Sa 
moéns ‘e Chatillon. 

Quando il governatore del Delfinato in omaggic 
al trattato ordinò alle comunità del Faucigny di sotto 
mettersi al Conte di Savoia, urtò in una resistenza te 
nacissima. Analoga resistenza fece l’ex-tutore di Ame 
deo VI, ricevendo l’intimazione di prestare al Cont 
di Savoia l'omaggio ceduto a questo dal Delfino. In 
fatti egli godeva di una pensione di 500 lire ginevrine 
all'anno per l'omaggio e l'alleanza con cui si era unitc 
al Delfino nel 1353, più un dono già intascato di 10.00 
fiorini. Occorsero molte ingiunzioni del governo de 
Delfinato e l’intervento dello stesso duca di Normandi: 
per ottenere l'esecuzione degli ordini. L’omaggio fi 
reso al Conte di Savoia solo il 20 luglio 1356; fra 
testimoni vi era pure Guglielmo de la Baume. Ma in 
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tanto l’imperatore Carlo IV interveniva anche in que- 
sta faccenda, come prima nel Vallese; prendeva sotto 
la sua protezione il Conte del Genevese e le comunità 
del Faucigny, ed ordinava al Conte di Savoia di aste- 
nersi da ogni azione in attesa della decisione impe- 
riale (21 agosto 1355). 

Il Faucigny a questa data era però del tutto sotto- 
messo. Le operazioni erano già incominciate nel marzo. 
Amedeo VI si era a tale scopo installato a Ginevra; 
attendevano ai preparativi Guglielmo de la Baume e 
Roberto di Beaujeu. Vennero i bannereti dalla Savoia, 
dal Chablais, dal Bugey, dalla Bresse, dal Vaud, le genti 
d'arme dei comuni del Chiablese, del Vaud e del Gex, 
e poi nove compagnie di briganti avuti dai Visconti 
di Milano, carpentieri di Genova per le navi che 
occorrevano sul lago Lemano. 

Hl castello di Hermance sulle rive del lago ed iso- 
lato dal Faucigny fu bloccato per terra e per acqua, 
ed al principio di giugno si riuscì ad occuparlo. In- 
vece l’attacco menato al Faucigny fallì. Si incominciò 
a trattare; si invocò da ambo le parti l’intervento del 
Re di Francia. Il Conte inviò a Parigi Galois de la 
Baume, Giovanni di Saint-Amour ed Ugo di Gram- 
mont. Anche i comuni del Faucigny inviarono i dele- 
gati a Parigi: fu dato loro l’ordine dal Delfino di ce- 
dere. I castellani del Faucigny rifiutarono nuovamente 
di obbedire ed Amedeo VI provvide ad un nuovo 
attacco con maggiori forze. La resistenza ora fu rotta 
e si ebbe la consegna ufficiale delle piazze forti ai 
rappresentanti del Conte di Savoia. 

Mentre il Faucigny si adattava alla nuova signoria, 
Amedeo Ill del Genevese, appoggiatosi all'Imperatore, 
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continuava nella sua resistenza legale. Carlo IV men- 
tre nel 1356 riconosceva i diritti sabaudi sul Faucigny 
— il fatto compiuto! — insistette assai nel volere con- 
siderare il Conte del Genevese come suo vassallo di- 
retto, esente dalla giurisdizione sabauda. Nel 1357 però 
Amedeo III seguiva da buon vassallo il Conte di Sa- 
voia în una spedizione contro un altro vassallo ribelle: 
il Principe d’Acaia! 

Vi furono varie trattative: un arbitrato dell’arcive- 
scovo di Tarentasia fu favorevole a Savoia — era anche 
questo un consigliere del Conte Verde! —, ma fu re- 
spinto quindi dall’altra parte; poi si venne ad un ac- 
cordo: il 21 dicembre 1358 Amedeo III giurava ancora 
una volta fedeltà al suo ex-pupillo e figlioccio e la 
riconciliazione parve avvenuta. 

Quando il figlio Amedeo IV successe al padre, 
nel 1368, non ebbe difficoltà a prestare l’omaggio al 
potente Conte di Savoia, sebbene brigasse d'altra parte 
per essere sempre considerato come vassallo imme- 
diato dell’ Imperatore. Nè resistenza ulteriormente op- 
posero i Conti del Genevese, ormai ristretti ad una 
posizione di inferiorità, preparazione all’assorbimento 
della Contea per parte dei Savoia, come avvenne una 
trentina d’anni dopo. 

La sottomissione del feudo del Genevese a Savoia 
rese possibile di conseguenza il rafforzarsi definitivo 
dell'autorità sabauda in Ginevra. I Savoia dal secolo xur 
erano influenti nella vecchia città episcopale. Pietro II 
aveva preso sotto la sua protezione i cittadini; dal 
vescovo conte aveva ottenuto la dignità di visdonno 
(vicedominus) con vari diritti importanti, fra cui quello 
di far eseguire le sentenze criminali. Anche il castello 
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dell’isola era nelle mani di Savoia. Non senza .oppo- 
sizioni, specie da parte del Conte del Genevese appog- 
giato dal Delfino di Grenoble e dallo stesso vescovo: 
alle volte Ie vertenze si trascinarono davanti ad arbitri, 
altre volte si ebbero crisi violenti, come quando nel 1320 
i due figli di Amedeo V, Edoardo ed Aimone, assa- 
lirono il castello del vescovo in Ginevra stessa e lo 
distrussero. 

Nuove questioni sorsero nel 1343 circa i diritti del 
visdonnato per un criminale qualunque arrestato per 
falso: nel 1346, mentre l’arrestato aspettava in carcere, 
la discussione continuava, arricchendosi per via di 
motivi nuovi e più gravi concernenti l’autorità di fatto 
che Savoia aveva raggiunto nella città. Già il Conte 
vi teneva presidio, aveva rappresentanti, vi levava tri- 
buti, sebbene il vescovo Allamando di Saint-Jeoire si 
sforzasse di resistere: il Conte Verde poteva credere 
non lontano il giorno nel quale la sua sovranità sarebbe 
diventata completa e definitiva. A Savoia occorreva 
il possesso della città per la sua posizione centrale e 
strategica, specie dopo che tutto il Paese di Vaud si 
riunì definitivamente allo Stato sabaudo. 


6. — Fu uno dei fortunati atti di Amedeo VI. 
Morto Ludovico II di Savoia, nel 1349, il feudo era 
passato alla figlia Caterina per la concessione speciale 
fatta dal Conte Aimone. Era un atto di amicizia per 
allontanare il cugino dagli Acaia, innocuo, perchè Ca- 
terina era rimasta vedova di Azzone Visconti e pote- 
vasi pensare che il ritorno del Vaud alla Contea do- 
vesse essere procrastinato solo fino alla morte di Cate- 
rina. Invece questa già nel 1340 sposò Raoul III di 
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Brienne, conte di Guines e connestabile di Francia: 
e, dopo che questi per accusa di tradimento venne 
fatto decapitare da Giovanni Il, sposò in terze nozze 
Guglielmo conte di Namur, avendone vari figli ai 
quali poteva ora passare il Vaud. Cosa spiacevole per 
Amedeo VI, cui non poteva garbare il semplice omag- 
gio per terra sabauda di un principe fiammingo, seb- 
bene i più cordiali rapporti fossero sempre corsi con 
i cugini di Vaud. Quando Amedeo VI poi seppe della 
intenzione di Caterina di Vaud di vendere il feudo, im- 
possibile a governare da Namur, ora che la nascita 
dei figli le dava finalmente la speranza di vivere e 
chiudere presso di loro l’agitata vita, anzichè ricorrere 
ad imposizioni e violenze si offrì come compratore. 

La convenzione privata di vendita fu firmata a Mor- 
ges dai rappresentanti delle parti il 30 gennaio 1359: 
il prezzo fu fissato in 160.000 fiorini d'oro. 

Il Conte di Savoia curò che i pagamenti avvenis- 
sero regolarmente per evitare contestazioni e pericoli 
di nullità: infatti, solo dopo avere ricevuto gli 80.000 
fiorini della prima rata, Guglielmo di Namur e Cate- 
rina di Vaud firmarono il contratto ufficiale di vendita 
(19 giugno 1359). 

Per l'occupazione del Faucigny già si erano spesi 
200.000 fiorini, gravemente pesò dunque l’acquisto del 
Vaud sul bilancio sabaudo; ma era una necessità im- 
pellente. Del resto la spesa non gravò tutta sul Conte 
Verde, chè si affrettò secondo il diritto tradizionale 
ad imporre un donativo ai sudditi, sia ai feudatari 
sia ai comuni. 

Il passaggio ufficiale del Vaud al Conte di Savoia 
avvenne nel luglio del 1359. Comprendeva allora 
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dieci castellanie, Nyon, Rolle, Morges, Moudon, Esta- 
vayer, Romont, Rue, Yverdon, Clées, Vaulruz, esten- 
dendosi quindi dalle rive del lago Lemano al lago di 
Neuchàtel. Qualche acquisto ed ampliamento era stato 
fatto da Ludovico I e Ludovico II; ancora nel 1343 
Ludovico, conte di Neuchàtel, aveva ceduto a Ludo- 
vico Il i suoi beni della vallata del lago di Joux, e 
così pure nel 1344 Francesco di La Sarraz. Il Conte 
di Savoia poteva ora influire energicamente negli affari 
delle Leghe Svizzere. Tutto il bacino del Lemano ora 
eta in mano di Savoia: Chillon, Vevey, Payerne non 
erano più isolati sulla riva nord del lago. 

Rimaneva da assorbire unicamente la città di Lo- 
sanna, possesso temporale dei suoi vescovi. Come a 
Ginevra, anche a Losanna l’opera sabauda di pene- 
trazione era lenta, ma assidua. I Savoia-Vaud erano 
riusciti a stringere col vescovo una alleanza, che fu 
riconfermata ancora nel 1351 dalla vedova di Ludo- 
vico II, Isabella di Chàlons e dalla figlia Caterina. 
Morto nel 1355 il vescovo Francesco di Monfaucon, 
Amedeo VI brigò ad Avignone per ottenere il passag- 
gio alla sede di Losanna del vescovo di Torino, To- 
maso di Savoia-Acaia. Non vi riuscì, chè fu eletto un 
indigeno, Aimone di Cossonay, ma il Conte di Savoia 
continuò ‘nella sua politica. 

Lieto dell'acquisto del Vaud, Amedeo VI volle visi- 
tare ufficialmente i nuovi sudditi. A Morges ricevette so- 
lennemente, circondato dai suoi consiglieri, gli omaggi 
dei vari castellani che promisero di compiere con 
zelo i loro obblighi; i vari signori del paese gli giu- 
rarono fedeltà; i rappresentanti dei comuni presenta- 
rono le loro carte di franchigia da confermare. 
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7. — Sistemato lo Stato, regolati i suoi rapporti con il 
Delfinato e la Francia, Amedeo VI sentiva che egli sa- 
rebbe stato alla mercè della monarchia francese se mon 
si fosse inteso con l’ Imperatore sì da ottenere una posi- 
zione speciale e chiudere ogni passo agli appetiti francesi. 

Carlo IV, se non aveva potuto opporsi al passag- 
gio del Delfinato alla Francia, non intendeva però ri- 
nunciare a nessun diritto sull'antico regno di Arles. 
Amedeo di Savoia ottenne quiridi facilmente la con- 
ferma di tutti i privilegi (0 gennaio 1355), inviandogli 
ambasciatori a Milano nel viaggio intrapreso in Italia 
per l'incoronazione imperiale. 

Così Amedeo VI cercava di tenersi in equilibrio 
tra Francia ed Impero. È vero che nelle questioni del 
Vallese, del Faucigny e del Genevese non si diportò 
sempre Carlo IV secondo avrebbero voluto gli interessi 
ed i desideri di Savoia. Ma egli sperava, conservando 
un equilibrio su i vari feudatari e dichiarandoli tutti 
dipendenti direttamente dall’Impero, di affermare me- 
glio la sua autorità sovrana. 

Nel 1356 comparvero a Praga a discutere con l’ im- 
peratore della posizione giuridica del Conte due abili 
diplomatici, Guglielmo de la Baume ed il giurista Ugo 
Bernard. Riuscirono a convincere l'Imperatore della 
convenienza per lui di rafforzare l’autorità del Conte 
di Savoia in contrasto con il Delfino. Carlo IV il 17 lu- 
glio riconfermava l’investitura già contemplata nel 
diploma dato a Milano l’anno prima ed il 21 seguente 
con altro diploma concedeva al Conte di Savoia il 
diritto che al suo tribunale fossero portati anzichè al 
tribunale imperiale gli appelli da tutte le curie eccle- 
siastiche o no delle terre sabaude. Concessione impor- 
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fante nelle mani di un fine diplomatico quale Amedeo VI, 
chè gli dava facoltà di esercitare una vera autorità su 
tutti quegli enti ecclesiastici che ancora avessero delle 
velleità d'indipendenza. Il Conte di Savoia così compren- 
deva l’importanza del diploma ottenuto, che già il 31 ago- 
sto da Evian si affrettava a notificarlo a tutti i dipendenti. 

Aveva ora la possibilità di piegare i vescovi riottosi 
come quelli di Ivrea, di Ginevra, di Losanna, di soffo- 
care le velleità del Conte del Genevese. Più tardi, Ame- 
deo VI si rivolse nuovamente all'Imperatore invitandolo 
ad un passo importante: decretare per lo Stato sabaudo 
l'indipendenza dal regno di Arles e la dipendenza in- 
vece completa dall'Impero. Questo sempre per paura 
della Francia. L’ Imperatore acconsentì (17 marzo 1361). 

E finalmente nel 1365, in occasione del suo pas- 
saggio per Chambéry, avviato ad Avignone, Carlo IV 
si decise a costituire Amedeo VI Vicario imperiale 
nella Savoia e nelle diocesi di Sion, Losanna, Ginevra, 
Aosta, Ivrea, Torino, Moriana, Tarentasia, Belley, con- 
ferendogli tutti i diritti imperiali su quelle terre; a lui 
dovevano tutti i feudatari, ecclesiastici, nobili, non 
nobili, giurare fedeltà; a lui spettava il diritto di inter- 
venire in nome dell’Imperatore in tutti i casi in cui 
la pace pubblica fosse turbata, a lui era riservato ora 
l'esercizio della suprema giurisdizione. 

Era il trionfo per la Casa sabauda. Era la legitti- 
mazione, la coonestazione di tutte le ambizioni, di 
tutte le pretese sul Vallese e sul Genevese, su Ginevra 
e su Losanna; era la base legale, giuridica di uno 
Stato sviluppantesi autonomo fra la Monarchia francese 
e l'Impero. Avrebbe saputo Amedeo VI difendere il 
prezioso diploma? 
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La sottomissione dei Savoia-Acaia 


ad Amedeo VI 


1. Il conflitto nelle sue origini. — 2. La confisca dello Stato 
di Piemonte. — 3, La restituzione del feudo. — 4. La 
ribellione di Filippo d'Acaia. — 5. La politica del Conte 
Verde. 


1. — Era una questione assai difficile da risolvere. 
Gli accordi del 19 settembre 1345 avevano regolato 
i rapporti fra Savoia ed Acaia sulle piccole vertenze, 
ma non avevano eliminato il dissenso più grave e più 
profondo: l’antagonismo dei due rami della dinastia. 
Giacomo d’Acaia rimaneva fedele alle sue aspirazioni 
di indipendenza completa; l’elemento sabaudo, così il 
Conte come i suoi cavalieri, diffidava del Principe, 
temeva di perdere il dominio del Piemonte. 

Maggiormente difficili si fecero i rapporti fra le 
due famiglie sabaude dopo il 1349: la pace era av- 
venuta del tutto a danno del Principe d’Acaia che si 
vide eliminato dal condominio di Ivrea, mentre anche 
a Chieri, se nominalmente aveva pure il condominio 
con Amedeo VI, in realtà non aveva nessuna parte 
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nel governo. Compensi troppo piccoli erano stati i 
castelli promessigli di Cumiana e di Ciriè. 

Nel 1352 acconsentì Amedeo VI ad accontentare 
in parte almeno il Principe: con atto solenne, dato a 
Rivoli il 20 settembre di quell’anno, Giacomo d’Acaia 
venne associato nella signoria di Chieri e regolar- 
mente investito, e, come indennizzo per la perdita di 
Ivrea e di Ciriè cui dovette rinunciare, ricevette in 
feudo il castello di Pont-Beauvoisin, situato al con- 
fine occidentale della Savoia verso il Viennese ed una 
rendita annua di 800 fiorini. Era qualcosa. 

Mentre il governo comitale procedeva sia sotto i 
tutori, sia ora sotto la direzione del giovane Conte 
con tatto e prudenza, fa impressione una certa impe- 
tuosità dimostrata dagli atti di Giacomo d’Acaia. Sin- 
tomatico episodio è l'arresto da lui operato nel 1353 
di un principe angioino, Roberto di Durazzo, avviato 
da Avignone a Milano. Giacomo d’Acaia lo tenne per 
quasi un anno suo prigioniero col pretesto di atten- 
dere l'ingente somma fissata per il riscatto, somma che 
non poteva venire per la povertà dell’ Angioino. Inno- 
cenzo VI, interessato alla faccenda per influsso dei 
parenti di Roberto di Durazzo, cercò di ottenerne la 
liberazione facendo intervenire il Conte di Savoia, i 
Visconti di Milano, il Paleologo di Monferrato: vi 
riuscì solo con le scomuniche e l' interdetto. 

Amedeo VI, che forse aveva incoraggiato il cugino 
nella resistenza, stette quindi a vedere: non doveva spia- 
cergli di vederlo poi negli impicci e nell’ isolamento. 
Rispondeva anzi la cosa ai suoi piani sugli Acaia. 

Quando nel 1355, alla discesa di Carlo IV, i vari 
principi italiani chiesero all’ Imperatore, che, se era poco 
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stimato, era pur sempre il rappresentante del principio 
di legalità e del diritto, la conferma dei loro diritti e 
pretese, anche Giacomo d’Acaia cercò di sfruttare il 
programma imperiale di diminuire la potenza dei mag- 
giori signori, avocando a sè l'omaggio dei subvassalli. 
Chiese quindi delle concessioni che stabilissero in di- 
ritto ed in fatto la sua dipendenza diretta dall’ Impe- 
ratore, fingendo di ignorare la sua dipendenza feudale 
dal Conte di Savoia: diritto di battere monete, di creare 
notai e legittimare bastardi, di imporre pedaggi sulle 
merci transitanti per i suoi domini (26 aprile 1355). 

Questa era per verità la cosa più importante per il 
Principe: anch’egli evidentemente sentiva le strettezze 
finanziarie come tutti i principi del tempo e pensava 
a trovarne ristoro a danno del commercio di transito 
della via commerciale di Francia, che passava neces 
sariamente per il possesso principesco di Torino. In- 
fatti nel dicembre dello stesso anno stabilì un dazio 
considerevole di transito: due fiorini per ogni balla 
di panni francesi e così via. 

Vi furono proteste? Certo il Consiglio di Savoia, se 
spiacque vivamente questo primo tentativo di accordi 
diretti fra il Principe e l’ Imperatore, vi vide la possibilità 
di una facile vittoria su Giacomo, sia che, richiestone, 
revocasse il pedaggio, sia che pretendesse conservarlo. 

Non tardò perciò Amedeo VI a scrivere ripetuta- 
mente al cugino, atteggiandosi a difensore di quanti 
si lagnavano del pedaggio nuovo ed invitandolo ad 
abrogare l’esoso tributo. Probabilmente il Conte era 
sincero, in quanto temeva che i mercanti di Lombardia 
e Toscana disertassero la importante via commerciale 
di Val Susa, così proficua per il suo bilancio. 
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Giacomo d’Acaia, fidando sul diploma imperiale, 
non solo insistette, ma provvide ad organizzare meglio 
il transito delle merci per impedire le frodi. Il 7 mag- 
gio 1356 Amedeo VI passò alle intimazioni formali. 
Ignorava il Principe d’essere legato da doveri precisi 
al suo immediato signore feudale? Ben doveva sapere 
che il tribunale del Signore aveva competenza nelle 
querele dei vassalli e contro i vassalli. Erronea ed 
irrita era la pretesa di sfuggire a tali obblighi procu- 
randosi privilegi contrari. Poichè dunque le esazioni 
e le angarie continuavano, udite le proteste del popolo, 
il Conte intimava al Principe di ritirare entro sei giorni 
il pedaggio e tutte le disposizioni relative; in caso 
contrario il Principe doveva presentarsi a fare le sue 
difese al tribunale comitale, per evitare un procedi 
mento contumaciale a suo carico e danno. 

*. Giacomo nè abbandonò il pedaggio, nè adì il 
tribunale del Conte. Nelle settimane successive si affrettò 
invece a stringere alleanza coi Visconti di Milano, allora 
in lotta col Marchese di Monferrato, e sperò che tale 
unione gli servisse di difesa. Avrebbe osato Amedeo VI 
attaccarlo, dato il pericolo di contrastare coi Visconti? 

Ma in realtà quel che inquietava di più il’ Conte 
era precisamente il pericolo che il Principe, aiutato dai 
Visconti, non riuscisse a fare acquisti a danno del Mar- 
chese di Monferrato, raggiungendo una maggiore 
potenza. 

Infatti, senza curarsi del contrasto col Conte, Gia- 
como d’Acaia si gettò ardentemente nella guerra con- 
tro il Monferrato : il 1° settembre del 1356 penetrava 
in Ivrea, condominio sabaudo-paleologino dal 1349 in 
teoria, in pratica occupata dal Marchese. Ufficialmente 
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egli affermava che. voleva solo eliminarne l’ influsso 
monferrino, ristabilendovi il condominio dei due rami 
di Savoia secondo i patti e la dedizione del 1313, ma 
praticamente si atteggiava ad unico padrone. 

Amedeo VI fu lieto di abbinare le due questioni. 
li 25 settembre, già, un rappresentante del Conte rag- 
giungeva il Principe nel Canavese, a Castellamonte, e 
gli recava l’intimazione di abrogare il pedaggio ed 
abbandonare Ivrea. Giacomo d’ Acaia rispose con molte 
proteste di devozione al Conte, ma evasivamente; in 
pratica non cedette in nulla. Allora il diplomatico 
sabaudo tolse di tasca altre lettere di Amedeo VI già 
firmate e pronte e le consegnò al Principe. Amedeo 
ammoniva il cugino ancora una volta, gli mostrava a 
quali pericoli si esponeva con la sua condotta con- 
traria alla buona obbedienza verso il suo Signore. Il 
Principe non rispose se non con le solite proteste di 
devozione; solo inviò a Chambéry un procuratore a 
discutere per il pedaggio. 

Amedeo VI sviluppò freddamente un’azione con- 
forme a direttive ben precisate: col Consiglio e con 
genti d’arme attraversò le Alpi e si stabilì a Rivoli. 
L’8 ottobre una commissione sabauda, formata da 
Umberto di Savoia, il bastardo, Luigi Rivoire e Lan- 
cellotto di Chatillon, balivo di Val Susa, si presentò 
alle porte di Ivrea per affermarvi i diritti del Conte, 
visitare la città e rafforzare i sentimenti dei devoti a 
Savoia. Umberto di Savoia presentava in mano, aperta, 
la grande pergamena contenente gli ordini di Amedeo VI, 
con il suo gran sigillo pendente; vicino, l’araldo teneva 
alto il vessillo sabaudo dalla gran croce bianca in 
campo TOSsso. 
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Ma non fu possibile entrare in città. Nè i capitani 
principeschi, nè il governatore permisero ai delegati 
del Conte di compiere la loro missione: gli ordini 
del Principe erano tassativi. Dovettero ritirarsi dopo 
avere elevato protesta solenne e steso verbale dell’ac- 
caduto. 

Appena la notizia, prevista del resto, arrivò a Ri- 
voli, si passò agli atti. Il Consiglio comitale emise 
sentenza, condannando il Principe ad abrogare il pe- 
daggio (17 ottobre 1356) e quindici giorni dopo, il 
4 novembre, il Principe venne dichiarato decaduto 
«dai suoi diritti ed i suoi feudi venivano avocati al 
naturale Signore, il Conte di Savoia. E, più grave prov- 
‘vedimento, il Consiglio sabaudo faceva pubblicare în 
Piemonte la sentenza contro il Principe, incitando in 
fal modo i vassalli ed i sudditi a ribellarsi, 

Mantenutosi indifferente il Principe, Amedeo VI pro- 
cedette ad atti di ostilità: alcune genti d’armi sabaude 
si avanzarono su Pinerolo, occupando Buriasco e Fros- 
sasco; il Conte da Rivoli si portava nel Canavese; il 27 
‘già era sotto la forte piazza di Balangero e vi metteva 
assedio. L'esercito sabaudo era considerevole: tra i 
feudatari sabaudi vi era pure il Conte del Genevese. 
Balangero resistette per quasi due mesi, fino al 21 gen- 
naio, poi, occupata Barbania, Amedeo VI si avviò ad 
Ivrea, dove già era il 13 febbraio e dove poi 111 marzo 
seguente furono rinnovati i patti della dedizione del 1313. 
Ivari comuni e le diverse famiglie feudali del Canavese, 
come i Conti di San Martino e di Masino si sottomisero. 
Anche Chieri fu occupata da molte truppe sabaude. 

Giacomo d’Acaia dovette rassegnarsi e cedere. Il 2 
febbraio nel castello di Ciriè dichiarava di sottomet- 
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tersi e di essere pronto a riparare il mal fatto e dava 
nei giprni seguenti la garanzia di un gruppo di bor- 
ghesi di Torino. Anche il figlio Filippo dichiarò di 
sottomettersi al Conte. Nel febbraio il Conte ebbe a 
Rivoli la visita del vescovo di Novara, inviato dal Papa 
per pacificare i due Principi, ma non pare che il prelato 
sia riuscito a qualche cosa. 

Poco dopo, il 31 marzo, il Principe convenne a 
Rivoli a discutere col Conte: egli, dopo avere dichiarato 
solennemente di essere fedele vassallo di Savoia per tutte 
le terre da lui possedute, ottenne che la decisione di 
tutte le questioni fosse rimessa in una commissione 
arbitrale, formata però da elementi a lui avversi: l’ab- 
bate di San Michele della Chiusa, Umberto di Villars, 
Galois e Guglielmo de la Baume. Il Principe si impe- 
gnò a non riscuotere il pedaggio sino a sentenza pro- 
nunciata. Politicamente il Principe d’Acaia abbandonava 
l’alleanza viscontea e riprendeva la sua posizione di 
dipendenza da Savoia: infatti il Conte, che ufficial- 
mente si era alleato col Marchese di Monferrato, im- 
poneva il suo arbitrato fra il Principe ed il Marchese 
e li pacificava. 

Non sappiamo come abbia sentenziato la commis- 
sione arbitrale fra il Conte ed il Principe. Probabil- 
mente anzi essa non si radunò mai, poichè era stata 
solo un artificio del Conte per sospendere la que- 
stione menire durava la guerra fra il Monferrato e 
Milano, guerra che richiedeva massima sorveglianza 
e forze libere e pronte. 


2. — Il Principe, per parte sua, malcontento più 
che mai delle imposizioni del Conte ed incoraggiato 
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da quella che pareva una ritirata di Amedeo VI, ri- 
tornò alle vecchie aspirazioni di indipendenza: proibì 
di muovere appello dai suoi giudici al Consiglio sa- 
baudo e nel 1359 si decise a ristabilire il pedaggio. Nè 
solo, ma non esitò a perseguitare sistematicamente quanti 
si atteggiavano a partigiani del Conte. I Provana di 
Carignano ebbero rotte le case, due vassalli dei Vagnoni 
di Trofarello che avevano interposto appello in Savoia, 
vennero presi ed uccisi. Forse il Principe incominciava 
a sentire qualche influsso del giovane Filippo, come 
lui desideroso d’indipendenza e più di lui impetuoso 
ed imprudente. 

Ma ora la situazione politica era più chiara che 
non due anni prima ed Amedeo VI potè liberamente 
agire. Il 28 ottobre 1359 Amedeo di Savoia portatosi 
a Rivoli comunicò senz’altro al Principe che lo consi- 
derava ribelle e che come tale lo avrebbe assalito per 
eseguire le sentenze emesse dal suo Consiglio due 
anni prima. Ed immediatamente iniziò la occupazione 
del territorio piemontese: Baratonia, Fiano, Bruino, 
Trana, Cumiana, minacciando la stessa Pinerolo. Nuo- 
vamente Giacomo d’Acaia si decise a cedere: il 13 
novembre si stabilì di nominare di nuovo una com- 
missione arbitrale; Giacomo si impegnò a depositare 
come garanzia la somma di 40.000 fiorini. Gli arbitri 
anche questa volta, l’abbate della Chiusa, Guglielmo de 
la Baume, Ludovico Rivoire e Giovanni Ravais, erano 
consiglieri e dipendenti del Conte. 

Davanti alla commissione il Conte di Savoia fece 
presentare le sue gravi accuse: la ribellione del Prin- 
cipe, dimostrata dalla occupazione di Ivrea, le sue pre- 
tese per il pedaggio, le persecuzioni contro i partigiani 
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di Savoia, l’arbitrio commesso dal Principe emanci- 
pando il figlio e donandogli i suoi Stati senza il con- 
senso del Signore feudale. Chiedeva un’indennità di 
guerra di 200.000 fiorini e la devoluzione dei possessi 
subalpini a Savoia. 

] procuratori del Principe rispondevano invocando 
gli accordi fra Amedeo V ed il padre del Principe, 
Filippo, i privilegi imperiali, le promesse per Ivrea e 
per Chieri rinnovate ma non mai adempiute; obbiet- 
tavano che il Principe doveva considerarsi prosciolto 
da ogni obbligo di vassallo, non essendosi appunto 
il Conte comportato come un buono e leale signore 
devesi comportare verso vassallo. 

Gli arbitri cominciarono col prorogare il tempo as- 
segnato per la loro decisione. Curiosa la posizione 
di questi membri del Consiglio, che con una apparente 
imparzialità ed indipendenza devono giudicare fra il 
loro Signore ed un grande vassallo! 

Giacomo d’Acaia, non sappiamo come, nel gennaio 
del 1360 era a Rivoli ospite di Amedeo VI; forse in- 
vitato col pretesto di notizie circa il processo. Cedendo 
all’ambiente, alle promesse fattegli, il 17 gennaio ac- 
consentì a dichiarare, lasciando da parte ogni lotta 
legale, di rimettersi al giudizio degli arbitri: due giorni 
dopo si impegnò a non lasciare Rivoli senza il con- 
senso del Conte. 

Era una prigionia appena mascherata e tosto se ne 
accorse: allora, prevedendo la rovina, cercò salvezza 
nella fuga e riparò a Fossano. 

Il 27 gennaio gli arbitri emisero la grave sentenza, 
non so se conforme ai dettami dell’onesto, certo con- 
forme alle necessità della politica di Amedeo VI. La 
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sentenza del 1356 che spogliava il Principe era con- 
fermata. Il Conte doveva un piccolo indennizzo al 
Principe per alcuni paesi oggetto di lunghe «ontro- 
versie, ma a sua volta Giacomo d’Acaia doveva sbor- 
sare 100 marchi d’oro ai Provana per la distruzione 
delle loro case e 500 marchi ai Vagnoni. 

Il Conte approfittò allora del momento per com- 
piere l'occupazione del territorio piemontese. Il 30 
gennaio prendeva possesso di Pinerolo ed il 10 feb- 
braio anche il castello si arrese; il 13 egli era a Vigone, il 
15 a Villafranca. Ma trovò qua e là opposizione vivace 
organizzata da Giacomo dal suo rifugio di Fossano 
dove pure si trovava la consorte Sibilla del Balzo. Il 
Conte da Villafranca si portò con le sue genti a Scar- 
nafigi e qui per quanto pare si combattè fra Principe- 
schi e Sabaudi. Giacomo d’Acaia ricadde, non sap- 
piamo come, in prigionia del Conte Verde che lo 
fece rinchiudere nel castello di Rivalta. Intanto il figlio 
Filippo, per cura probabilmente della madre, si salvava 
ad Alessandria, nello Stato visconteo. 

Ma il Conte ebbe evidentemente l’ impressione che 
l'occupazione di tutto lo Stato piemontese gli avrebbe . 
richiesto tempo, denaro e sangue. l 

Allora venne ad un accordo con Giacomo di 
Acaia, assumendo l’atteggiamento del generoso pro- 
tettore contro la crudezza della sentenza: purchè ac- 
cettasse la spogliazione in Piemonte, si impegnò a 
dargli un feudo di pari valore in Savoia (16 feb- 
braio 1360). 

Solo allora, non con le armi, ma presentando let- 
tere di Giacomo d’Acaia, che ordinava ai sudditi di 
cedere, le genti sabaude poterono occupare Cavour, 
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Bagnolo, Moretta. Ma le città più importanti rimasero 
impassibili ad attendere la fine della vertenza. 

Amedeo VI per rafforzare il suo esercito arruolò 
la Compagnia di ventura di Anichino di Baumgarten 
e la incaricò di assalire Savigliano, sì da terrorizzare 
il Principe ed i suoi partigiani. 

Sebbene i difensori della città fossero circa due- 
mila, non si potè respingere gli assalitori cui si erano 
unite pure numerose genti d'arme di Savoia. Poche ore 
bastarono per impadronirsi della città, il 1° marzo, sac- 
cheggiandola orrendamente. 

Il caso di Savigliano servì di ammonimento ad altre 
città: Torino ad esempio, che si arrese il 16 marzo, 
poi Gassino, Carignano e Moncalieri per ultima. La 
resistenza di Moncalieri fu intrepida: infatti quella co- 
munità, anzichè parlare di sottomettersi al Conte, di- 
scuteva sul modo migliore per ottenere la liberazione 
di Giacomo d’Acaia. 

Questi sempre nella sua prigione di Rivalta aveva 
acconsentito il 5 marzo a rendere omaggio al Conte 
per i feudi promessigli in Savoia ed aveva in vari casi 
invitato questa e quella comunità a rinunciare ad una 
inutile resistenza. Così il 19 marzo scrisse ai Monca- 
lieresi, perchè aprissero le porte alle genti del Conte : 

. essi invece mandarono a Rivoli una commissione per 
influire su Amedeo VI. 

Trovarono il Principe già libero nel castello di Ri- 
valta ed alla presenza di Guglielmo de la Baume e di 
altri cavalieri sabaudi Giacomo d’Acaia ne fece di- 
chiarazione agli inviati di Moncalieri. Solo allora i 
Moncalieresi consentirono alla resa, ed Amedeo VI il 
21 marzo da Chieri acconsentì a certe franchigie 
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chieste dalla fiera comupgità. Nei giorni seguenti si 
sottomisero al Conte di Savoia anche alcuni feudatari 
del Pinerolese, come i Luserna ed i Provana, otte- 
nendo importanti privilegi, come quello della guerra 
privata, quello della giustizia locale ed altri. Il Conte 
si impegnò a considerarli per sempre come suoi vas- 
salli immediati. 

Alla fine dell'aprile 1360 Amedeo VI aveva dunque 
riunito nelle sue mani tutti gli Stati sabaudi e la sua 
potenza apparve ora quale mai nessuno dei suoi avi 
aveva immaginato, Gex, Faucigny, Vallese, Vaud, Pie- 
monte, quanti acquisti in breve giro d’anni! Amedeo VI 
aveva appena venticinque anni ed alla soddisfazione 
per tanti successi poteva accompagnare la speranza, 
anzi la certezza, di successi ancora maggiori. 

Fra l’aprile ed il maggio vennero regolate le que- 
stioni minori, il 3 maggio il Principe cedette al Conte 
solennemente il Piemonte; l’8 per decisione degli ar- 
bitri ricevette in feudo Tournon, Conflans, Beaufort, 
Sallanches, Thonon, Evian ed altri castelli, sedici in 
tutto: castelli dispersi nel Faucigny, nel Chablais, nel 
Bugey. La potenza degli Acaia era per sempre distrutta. 

Ma Giacomo d’Acaia non era sincero nella sua 
rinuncia. Il Principe rimase durante tutto l’anno 1360 ed 
il 1361 a Fossano, paese che teneva in feudo dai Vi- 
sconti. Alla fine del giugno 1361, mentre il Conte era 
in Savoia, da alcune famiglie fedeli di Carignano 
vennero aperte le porte della città a Giacomo e ne fu- 
rono cacciati i Provana, 

Il Principe era spinto dalla fiera consorte, era in- 
quietato dal figlio Filippo, era commosso dalle simpatie, 
che certo gli dimostravano molti ex-sudditi di Pie- 
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monte, era irritato dalle lentezze che ora il Conte di- 
mostrava per la consegna dti feudi di Savoia. 

Amedeo VI comparve sotto le mura di Carignano 
nel settembre del 1361. Ma non si combattè. Giacomo 
d’Acaia sviluppò non sappiamo quale attività per otte- 
nere la restituzione del suo Stato. Il Conte fu costretto 
a cedere momentaneamente ‘dall’aggravarsi dellà situa- 
zione politica generale: la ripresa della guerra fra il 
Monferrato ed i Visconti e la comparsa di una Com- 
pagnia di ventura di Inglesi, al servizio di Giovanni II 
Paleologo, richiedevano grande attenzione. Il 26 set- 
tembre il Conte ricevette il Principe nella sua tenda 
al campo e si decise che le pretese di Giacomo d’Acaia 
venissero sottoposte ad un nuovo arbitrato: Antonio 
di Beaujeu, Ludovico di Chalon, Aimone di Ginevra, 
figlio del Conte Amedeo III, Ludovico di Neuchatel, 
Guglielmo di Grandson, Giovanni de la Chambre, 
Guglielmo de la Baume, Ugo di Grammont, Ludovico 
Rivoire, Umberto bastardo di Savoia. La decisione 
doveva essere firmata da almeno quattro di tali cava- 
lieri, dei quali dovevano essere sicuramente Ludovico di 
Neuchatel e Guglielmo di Grandson. Si stabiliva una 
pena di 20.000 marchi d’argento per la parte che non 
stesse all'impegno. 


3. — In conseguenza dell’arbitrato, Amedeo VI ac- 
consentì a restituire il Piemonte a Giacomo d’Acaia; 
l'accordo venne firmato il 2 luglio 1362. Ma a gravi 
condizioni: pagare un’indennità di 160.000 fiorini, ri- 
nunciare ad Ivrea, al Canavese, giurare fedeltà e fare 
giurare ugualmente il figlio Filippo; i funzionari del 
Principe dovevano essere persone gradite al Conte, 
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dovevano promettere che, se il Principe non fosse 
stato fedele al Conte, lo avrebbero combattuto nel- 
l'interesse del Conte stesso. Amedeo VI poi si faceva 
riconoscere come supremo giudice nelle controversie 
eventuali fra il Principe ed i sudditi, fra Giacomo 
d’Acaia ed il figlio Filippo. Se esteriormente la resti- 
tuzione del Principato avvenne come conseguenza di 
un atto arbitrale, non ci è possibile dire quali cause 
vere abbiano determinato il Conte ad acconsentire. 
Non possiamo pensare nè ad un pentimento, nè ad 
un impulso di generosità, sentimenti non conciliabili 
coll’interesse politico di Amedeo VI. 

La restituzione del Piemonte al Principe è stretta- 
mente legata ad un fatto assai importante. Nell’ac- 
cordo fra il Conte ed il Principe vi era la clausola 
che l'indennità di 160.000 fiorini sarebbe stata ridotta 
a metà, se il Principe Giacomo od il figlio suo Filippo 
avessero sposato la ‘contessa de la Marche o la con- 
fessa di Beaujeu. Evidentemente le due principesse sta- 
vano molto vicino al cuore di Amedeo VI. Ed il 16 lu- 
glio 1362 lo stesso Giacomo d'Acaia, vedovo da pochi 
mesi di Sibilla del Balzo, sposava Margherita, sorella 
di Antonio, sire di Beaujeu, amico e protetto da qualche 
fempo del Conte di Savoia. Margherita era nata 
nel 1346: aveva quindi sedici anni. Fu la principessa 
francese quella che influì sul Conte Verde? Fu il sire 
di Beaujeu che si interpose come mediatore? 

Evidentemente il giovane Filippo non poteva essere 
lieto del matrimonio del padre, oramai cinquantenne. 
Non sappiamo per quali motivi Giacomo d'’Acaia, e 
non Filippo, abbia deciso il matrimonio con la prin- 
cipessa di Beaujeu: e certo è singolare che sia stato 
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Filippo procuratore del padre nel matrimonio di Mar- 
gherita! Ed opposizione pare Filippo non abbia fatto. 
Anzi, quando ancora si discuteva del matrimonio, tro- 
vandosi i due principi a Montelimar, essi si accorda- 
rono circa il Piemonte. Notando d’accordo, che, nel 
caso in cui dal nuovo matrimonio di Giacomo nasces- 
sero figli, la donazione dello Stato a Filippo sarebbe 
stata eccessiva, si stabilì che Filippo restituisse al pa- 
dre i diritti sopra la terza parte del Piemonte, sì che 
questa dovesse essere assegnata agli eventuali nasci- 
turi figli di Giacomo e, solo in assenza di essi, dovesse 
quella ritornare a Filippo. Era qualche cosa di più 
questo di quanto invece si stabiliva nel contratto ma- 
trimoniale di Margherita: 6000 fiorini di pensione annua 
per i possibili figli. In quello stesso anno, poichè da 
molto tempo era stata annullata la promessa di ma- 
trimonio della figlia del Conte del Genevese, Filippo 
sposava Ludovica del Villars. 

La consegna del Piemonte avvenne poi nel set- 
tembre del 1363, soltanto dopo che Giacomo ebbe ver- 
sato l’ingente indennità. Fu costretto per questo ad 
aggravarsi di debiti: 77.000 fiorini vennero provveduti 
dai fratelli Gerbaix di Belley, 50.000 fiorini furono dati 
dal sire di Beaujeu, che si liberò però dell'obbligo di 
versare i 15.000 fiorini della dote della sorella. 

ll principe fu costretto ad alienare terre: così un 
grande banchiere di Asti stabilito ad Avignone, Gui- 
detto Malabaila, comperò per 20.000 fiorini il feudo 
di Sommariva Bosco; un altro banchiere d'Asti, An- 
dreone Solari, mutuò 10.000 fiorini garantiti su qual- 
che castello, Nicolò di Rivalta diede 4000 fiorini e poi 
comperò il castello di Cumiana per 8000 fiorini. 
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1 rapporti fra Giacomo d’Acaia ed Amedeo VI 
erano tornati eccellenti. Dopo il matrimonio, il Principe 
con la sposa si recò a Chambéry nel castello co- 
mitale; nel 1363 il Principe fu ancora ripetutamente 
in Savoia, a Chambéry od al Bourget. Appunto nel 1363 
Margherita di Beaujeu partorì un figlio a Giacomo: fu 
padrino al battesimo Amedeo VI ed il neonato ebbe 
nome Amedeo. Altro figlio nacque ancora nel 1364, 
Ludovico. 

Le conseguenze di tali avvenimenti furono gravis- 
sime. Giacomo: d’Acaia certo era dominato dalle gra- 
zie della giovane consorte, che non poteva essere sod- 
disfatta della posizione d’inferiorità fatta ai suoi figli, 
a tutto vantaggio del figliastro Filippo. Perciò essa 
dovette insistentemente premere sul debole Giacomo 
per ottenere un nuovo testamento, che diseredasse il 
figlio di primo letto. Ignorando quali rapporti corres- 
sero fra Amedeo VI e la Principessa d’Acaia, non pos- 
siamo stabilire con precisione l'atteggiamento del Conte 
di Savoia nella controversia fra padre e figlio. Negli 
anni precedenti egli si era lagnato della emancipazione 
fatta da Giacomo d’Acaia del figlio ad insaputa, di- 
ceva, e non era vero, del Signore feudale, il Conte di 
Savoia. Aveva antipatie per Filippo? Temeva il ca- 
rattere bellicoso del giovane principe? Pensò egli 
che sarebbe stato più utile per i suoi disegni, che 
l'eredità di Giacomo passasse ai due giovani figli 
di Margherita, destinati, in contrasto col fratellastro, 
a contare sul suo appoggio? Non doveva essere 
lontano dalla sua mente quello che era successo 
nella famiglia marchionale di Saluzzo mezzo secolo 
prima. 
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Nel 1364 Filippo non è più considerato come il 
legittimo successore del padre, come il nuovo Principe. 
È vero che Amedeo VI si fa il 10 aprile da lui ancora 
promettere e giurare di osservare quanto ha accon- 
sentito il padre per il Piemonte, ma il 7 marzo prece- 
dente già aveva con solenne atto ceduto al padre tutti 
i diritti spettantigli per l’emancipazione e la donazione 
del 1346, La crisi è dunque già aperta. Ma più tardi, 
nel 1365, secondo i patti del 1362, Giacomo e Filippo 
comparvero in persona a Chambéry alla presenza di 
Amedeo VI; per ordine del Conte, Filippo rinunciò 
alla emancipazione e donazione degli Stati, anzi donò 
al padre tutti i suoi diritti e terre e quindi il Conte di- 
chiarò nulli quegli atti e come non avvenuti (23 ago 
sto 1365). E, per essere più sicuri della legalità di 
quest’atto, procuratori appositamente nominati presen- 
tarono ad Avignone l'atto nel tribunale di Aldemaro 
di Aigrefeuille per farlo registrare nei registri della curia 
pontificia (6 settembre 1365). x 

Incominciarono allora fra il Conte ed il Principe 
le discussioni circa l'eliminazione completa di Filippo 
da ogni eredità. Il 15 maggio 1366, fra i preparativi 
della Crociata, Amedeo VI si trovò a Rivoli con Gia- 
como d'Acaia ed a sua richiesta lo investì nuovamente 
di tutte le terre che teneva in feudo da Savoia e che 
aveva ricuperato per la donazione di Filippo. Giacomo 
alla presenza di consiglieri comitali compilò allora 
un nuovo, definitivo testamento da tenersi gelosamente 
segreto: l'eredità del titolo e dei possedimenti sarebbe 
toccata ai figli di Margherita di Beaujeu; Filippo era 
diseredato, ed avrebbe avuto solo qualche feudo in 
appannaggio; esecutore testamentario veniva ricono- 
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sciuto il Conte di Savoia. Questi dichiarò ufficialmente 
di approvare il testamento con atto che firmò a Vene- 
zia prima di partire per l'Oriente. 


4. — Testamento segreto, ina non è dubbio che 
Filippo leggesse negli occhi del padre e della matri- 
gna la sua condanna. Allora la sua troppo lunga pa- 
zienza e docilità scomparve: allora il furore lo portò 
al pensiero della vendetta per l’ingiusto trattamento. 
Credette trovare la salvezza in un’aperta ribellione. 
Favorì i suoi piani la lontananza di Amedeo VI, par- 
tito nel giugno del 1366 per' Costantinopoli, per la 
sua Crociata. 

Filippo d’Acaia pare si intendesse contro il padre 
con i nemici suoi più ostinati, i Marchesi di Monfer- 
rato e di Saluzzo. Poi arruolò una Compagnia di av- 
venturieri tedeschi stati fino allora al soldo della re- 
pubblica di Genova, diretta dal cosidetto Monaco 
d’Heckz, che nel dicembre del 1366 entrò in Piemonte. 
Filippo cercò anche di destare un moto in suo favore 
in qualche paese, come a Vigone ed a Villafranca, ma 
il tentativo fu sventato. 

Giacomo d’Acaia, venuto a conoscenza dei progetti 
del figlio, prese energici provvedimenti. Oramai par- 
lava di Filippo non più come di un figlio, ma come 
d'un capo di perverse compagnie. In realtà la Com- 
pagnia dell’ Heckz molto minacciò, ma nulla fece, seb- 
bene contasse 2000 armati. I tentativi di pacificare 
padre e figlio fatti dal comune di Savigliano e dalla 
Contessa di Savoia non riuscirono a nulla. 

Si interposero allora i Visconti. Padre e figlio si 
trovarono ambedue a Pavia presso Galeazzo Visconti 


®. Coonasso. 2! Conte Verde. 
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e si scambiarono il bacio di pace; Giacomo concedette 
Casal d’Osasco in feudo al figlio. Ma era una ricon- 
ciliazione con la bocca, non col cuore. Prima di ricon- 
ciliarsi con Filippo, il Principe firma in Pavia il 25 aprile 
una dichiarazione terribile: il figlio Filippo essersi di- 
mostrato ingrato, avere offeso lui e lo Stato con delitti 
inauditi, perciò non volere in nessun modo riconci- 
liarsi con esso; qualsiasi atto di pace o di riconcilia- 
zione egli firmasse non avrebbe avuto nessun valore, 
se Filippo non avesse prima acconsentito all’ ubbi- 
dienza assoluta, cieca. 

Ritornarono insieme da Pavia l’ 8 maggio; il Prin- 
cipe subito dopo ammalò ed il 17 dello stesso mese 
morì. Scoppiò allora terribile il contrasto tra Filippo 
e la matrigna: questa diventò feroce per difendere gli 
interessi dei proprii figli. 

Assume Filippo il titolo di Principe d’Acaia e pre- 
tende raccogliere la successione paterna come primo- 
genito: vi si oppone Margherita di Beaujeu, conscia 
delle disposizioni ultime di Giacomo e si arroga il 
governo dello Stato. 

Interviene allora, per il Conte Verde lontano, la 
rappresentante, Bona di Borbone, ordinando di rispet- 
tare lo sfatu guo fino al ritorno del Conte. Quattro 
consiglieri del Conte si trasferiscono appositamente a 
Rivoli: i castellani ed i funzionari locali debbono go- 
vernare in nome di Margherita. di Beaujeu, dei suoi 
figli, di Filippo. Le due parti accettano la tregua. 

Ma Filippo si rode di non poter agire; cerca di 
farsi prestare giuramento di fedeltà dai comuni; vuole 
occupare per conto suo Vigone e Fossano; vuole 
convocare i rappresentanti dei comuni a parlamento; 
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si intende con Margherita di Beaujeu, questa occupi 
Cavallermaggiore e Cavour, egli occuperà come pe- 
gno Vigone e Fossano. 

Da Chambéry intanto continuano le intimazioni 
di Bona di Borbone: nulla si faccia prima dell’arrivo 
del Conte, solo allora si potrà conoscere il testamento 
di Giacomo d’Acaia, 

Alla fine del luglio Amedeo VI sbarcò finalmente 
a Venezia: appena apprese la notizia, Filippo d’Acaia 
volò a Venezia per guadagnarlo alla sua causa, povero 
ingenuo! Ne ebbe buone parole, tornò consolato a Vi- 
gone sano ed ilare annunciando : « presto verrà il Conte 
a mettere le cose mie e dei miei fratelli in buono stato sì, 
che i nostri sudditi saranno contenti » (29 agosto 1367). 
E poco dopo, portatosi Amedeo VI a Pavia, Filippo ri- . 
tornò a vederlo e, quel che è più importante e che 
dimostra le sue buone intenzioni, inviò un suo fido 
a Pinerolo a comunicare alla matrigna notizie circa 
la difesa dello Stato contro le Compagnie di ventura. 

li Conte di Savoia però non aveva fretta: da Pavia 
si recò a Roma a visitare, il Papa allora tornato da 
Avignone, e solo in novembre comparve in Piemonte. 
Nella contesa fra Margherita di Beaujeu e Filippo di 
Acaia, Amedeo VI ostentava la massima imparzialità. 
Dal suo balivo di Val Susa fece ordinare ad esempio 
agli ufficiali di Moncalieri di impedire l’accesso al luogo 
sia a Filippo, sia alla Principessa. Da ciò sdegno grande 
in Filippo, che a Venezia ed a Pavia aveva sentito 
parole lusinghevoli dalla bocca del Conte, ed altro 
ora vedeva fatto dai funzionari sabaudi. Si ritiene 
ingannato, intuisce che il Conte è favorevole segreta- 
mente alla sua nemica : egli impetuosamente si accorda 
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di nuovo con la Compagnia del Monaco d'Heckz, ed 
attacca Barge e Cavallermaggiore. 

Amedeo VI nel novembre aveva pensato di con- 
vocare le due parti a Rivoli per aprire il testamento 
del defunto Principe, poi si decise a chiamare ia Prin- 
cipessa, Filippo ed i rappresentanti delle città piemon- 
tesi a Chambéry il 2 gennaio 1368. Filippo promise 
«di recarvisi, ma, assunto un atteggiamento di ribel- 
lione, non si mosse e cercò di premere sui comuni, 
perchè senz'altro gli giurassero fedeltà. Il Conte Verde 
lo sorvegliava però da vicino: a Pinerolo aveva inviato 
il fratello Umberto a dirigere l'operato di Margherita; 
a Filippo inviava un suo cavaliere ad avvertirlo che 
avrebbe preso le sue decisioni circa la successione 
anche in sua assenza. Ma il giovane Principe, con- 
tando sulle simpatie del Marchese di Saluzzo e sulle 
forze degli avventurieri, si sforzava di occupare terre 
e paesi dello Stato che diceva suo: inutili sforzi, chè 
i saccheggi cui si davano gli avventurieri gli aliena- 
vano l’animo di centri importanti come Savigliano. 

Amedeo VI ancora una, volta rinviò la lettura del 
testamento e le decisioni: in pratica questo significava 
affermare la sua autorità su Torino, su Moncalieri, su 
altri comuni costretti a non obbedire nè a Filippo, nè 
alla Principessa, ma agli ufficiali sabaudi. Da Basilea 
il 3 marzo scrisse ai Moncalieresi, che presto avrebbe 
deciso la questione; il 20 aprile da Chambéry annunziò 
la sua prossima venuta; il 17 maggio da Susa convocò 
i rappresentanti dei comuni per una assemblea, ma poi 
rinviò ancora. 

Egli aveva di fatto atteso Lionello, duca di Clarence, 
accompagnatolo a Milano, dove esso doveva sposare 
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Violante Visconti. Appunto in occasione del matrimo- 
nio e delle grandi feste che ebbero luogo si portò 
anche alla Corte viscontea Filippo d’Acaia. Sperava 
in una mediazione di Bernabò Visconti? 

Amedeo VI alla presenza di tutta la Corte aggredì 
a Pavia il nepote, chiamandolo traditore e fellone e 
chiedendo al duca di Clarence giustizia contro di lui. 
Il Conte tornato in Piemonte decise finalmente l’aper- 
tura del testamento di Giacomo per il 19 giugno, a 
Rivoli. Non vi si recò Filippo, oramai ben istruito sul 
suo destino, bensì i rappresentanti dei comuni. 

Naturalmente non fecero questi proteste o lagnanze: 
per essi era necessario al più presto uscire dalla si- 
tuazione anormale, in cui da più di un anno con 
sapiente finezza di calcolo Amedeo VI li aveva lasciati. 
Giurarono quindi fedeltà al figlio primogenito di Mar- 
gherita di Beaujeu, Amedeo, non curandosi che l’ordine 
della successione stabilita da Giacomo collocasse dopo 
Amedeo il fratello Ludovico e dopo il fratello di Gia- 
como, Aimone di Savoia, e poi lo stesso esecutore te- 
stamentario, il Conte di Savoia, ignorando del tutto 
Filippo. AI disgraziato principe toccavano a titolo di 
feudo i castelli di Vigone, Villafranca, Miradolo, Bri- 
cherasio, Moretta e Cavallermaggiore. 


5. — Filippo pareva rassegnato : almeno lo vediamo 
insistere presso la comunità di Cavallermaggiore per 
ottenerne il debito omaggio. 

Ma improvvisamente la questione si complicò e forse 
Amedeo VI vi attese espressamente. Infatti il 19 giu- 
gno stesso da Rivoli scriveva al Monaco d’Heckz, sta- 
bilitosi con la sua Compagnia a Fossano, invitandolo 


Google 


— 118 


ad abbandonare il servizio di Filippo, che diceva tra- 
ditore e sleale. Il condottiero rispose di non avere mo- 
tivo per mancare agli impegni assunti verso il Prin- 
cipe, il quale per parte sua vi era pure rimasto fedele: 
diceva il Principe buono e leale e come tale volerlo 
servire. 

Amedeo VI replicò osservando ch’egli aveva accu- 
sato Filippo di tradimento davanti al duca di Clarence, 
senza che esso osasse difendersi; se il condottiero si 
ostinava nel suo giudizio, egli era pronto per soste- 
nere l’accusa a scendere in campo a singolar ten- 
zone. Allora Filippo rispose al Conte, sostituendo 
l’Heckz nella disputa. Scrisse al Conte, accusandolo 
solennemente di menzogna: gli restituisse lo Stato; 
egli era pronto a combattere in difesa della propria 
causa davanti all'Imperatore, cento contro cento, od 
anche in qualche luogo del Piemonte cinquanta con- 
tro cinquanta. 

Amedeo VI accettò la sfida e rinnovò l’accusa di 
fellonia (2 luglio 1368). Una commissione di cavalieri 
sabaudi si trovò con i rappresentanti di Filippo per 
stabilire le modalità del duello. 

Si decise che avvenisse a Fossano il 15 agosto: le 
due schiere sarebbero state dirette personalmente dal 
Conte e dal Principe, giudice di campo sarebbe stato 


- il Marchese di Monferrato. 


Ma il duello non poteva evidentemente avvenire. 
Amedeo VI infatti si intese con Galeazzo Visconti, il 
quale si affrettò a mandare a Filippo formale diffida: 
se avesse osato scendere in campo col Conte di Sa- 
voia, avrebbe trovato di fronte a sè l’esercito viscon- 
teo. Nell’imbarazzo si trovò quindi Filippo fra le mi- 
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naccie di Galeazzo e le sempre più baldanzose sol- 
lecitazioni di Amedeo VI, che, per spingerlo ad agire, 
gli prometteva sicurezza personale dagli attacchi di 
Galeazzo. 

Il 15 agosto il Conte di Savoia si recò bensì sotto 
le mura di Fossano a provocare l’avversario, ma in- 
sieme vi si recò il duca di Clarence con genti d’arme 
viscontee. Filippo non osò uscire. 

Il giorno dopo parve che Amedeo VI intendesse 
dar l'assalto a Fossano: Filippo spaventato si arrese 
sperando nella magnanimità del Conte. Lo stesso Mar- 
chese di Monferrato si recò a prendere Filippo ed a 
condurlo a Savigliano al colloquio con il Conte: ce- 
lebrata la messa nella gran sala del palazzo Tapparelli, 
sull’ostia sacra lo sventurato giurò di accettare le de- 
cisioni di arbitri stabiliti dal Conte circa l'esecuzione 
del testamento paterno; Amedeo VI per parte sua 
avrebbe curato che la sentenza arbitrale venisse pro- 
nunciata entro il 15 settembre, e, entro tre giorni poi, 
avrebbe consegnato a Filippo i feudi spettantigli, pro- 
teggendolo da ogni nemico. 

Gli arbitri si riunirono nel castello di Rivoli, dove 
si presentarono i procuratori di Filippo e quelli dei 
suoi fratelli. Filippo si stabilì al castello di Vigone; a 
Fossano rimanevano gli avventurieri dell’Heckz ancora 
fedele agli impegni presi col Principe. Sotto la salva- 
guardia di un passaporto, Filippo potè egli stesso com- 
parire a Rivoli a difendere la sua causa. Una prima 
volta vi andò e liberamente ritornò a Vigone; chia- 
mato a Rivoli ad arte, vi si recò una seconda volta 
fiducioso il 24 settembre. Aveva infatti ricevuto un 
nuovo salvacondotto ampio, contenente l'impegno del 
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Conte di non lasciarlo molestare per quello che egli 
potesse fare in avvenire, riservati però — ecco la ma- 
lizia — gli accordi precedenti ed i diritti dei terzi, per 
quello che avesse fatto nel passato. 

Stette Filippo qualche giorno a Rivoli: vi era la sua 
implacabile nemica Margherita di Beaujeu. Inaspetta- 
tamente, il 27 settembre, la Principessa, in udienza so- 
lenne, artificiosamente, s'intende, preparata, presentò al 
Conte un lungo memoriale contenente numerose ac- 
cuse contro il figliastro, cui attribuiva ogni responsa- 
bilità dei danni recati dalla Compagnia di ventura nel- 
l'inverno precedente ed invocò giustizia. 

Filippo protestò: addusse la salvaguardia dei pas- 
saporti, ma richiesto di presentarli, dichiarò di averli 
lasciati — tanto era la sua fiducia! — a Vigone. Si 
inviò a prenderli un apposito incaricato, ma Filippo 
dovette rendersi mallevadore del ritorno del messo. 

Frattanto il Conte, fingendo voler garantire la retta 
osservanza della procedura, dichiarava in arresto prov- 
visorio tanto l’accusato, quanto l’accusatrice. Atroce 
burla: l’uomo inviato a Vigone naturalmente non 
tornò o non fu lasciato tornare; una commissione di 
consiglieri sabaudi dichiarò, che per il salvacondotto 
Filippo era al sicuro solo da una azione del Conte, 
non di terzi, cioè dei suoi fratelli d’Acaia e relativa 
madre. Allora fu confermato l'arresto di Filippo, con- 
tro il quale si doveva procedere per appurare le ac- 
cuse di Margherita di Beaujeu e questa fu prosciolta 
naturalmente dalla finta prigionia (28 settembre). 

Solo allora gli arbitri emisero la loro sentenza artifi- 
ciosa piena di sofismi giuridici: il testamento di Gia- 
como veniva addotto per dichiarare irriti i diritti di 
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Filippo come primogenito; la donazione di castelli fatta 
da Giacomo al figlio nel testamento era dichiarata nulla, 
non avendo Filippo mai prestato giuramento di vas- 
sallaggio al padre per quei castelli. In conclusione a 
Filippo si negava tutto, persino il diritto di chiamarsi 
Principe d’Acaia. 

Così era liquidata la questione del Piemonte: ma 
non era sufficiente. Bisognava eliminare del tutto Fi- 
lippo, la cui esistenza sarebbe stata per sè una. silen- 
ziosa protesta contro il delitto giuridico perpetrato. 

Si organizzò allora il processo contro Filippo per 
{le accuse della matrigna. Qualche comune, come Sa- 
vigliano, ad esempio, si presentò come parte danneg- 
giata a sostenere l'accusa. Ogni difesa di Filippo fu 
inutile : vani diritti di primogenitura, l'emancipazione, la 
donazione antica, la riconciliazione col padre, il testa- 
mento, i salvacondotti. L'accusato fu condotto il 4 ot- 
tobre ad Avigliana. Il processo, che riunì le accuse più 
esagerate sui saccheggi degli avventurieri e la respon- 
sabilità di Filippo, terminò alla fine d’ottobre. Igno- 
riamo la sentenza. Filippo rimase ancora nel castello 
di Avigliana fino al 21 dicembre: ogni ricordo di lui 
scompare dopo quel giorno, in cui il Conte di Savoia 
fu di passaggio appunto ad Avigliana. Un’antica tra- 
dizione afferma che il disgraziato principe fu pubbli- 
camente annegato nel lago sottostante. 

Gli Acaia erano finalmente domati. Amedeo VI 
cominciò a governare lo Stato di Piemonte come tu- 
tore del giovane Amedeo d’Acaia, ricevendo gli omaggi 
e le fedeltà dei feudatari e dei comuni. Per ottenere 
lo sgombro di Fossano dalla Compagnia dell’Heckz il 
Conte dovette sborsare circa 6000 fiorini, poi gli av- 
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venturieri promisero di passare al servizio di Savoia. 
Ma non volle Amedeo VI che le spese occorse in tutto 
l'affare gravassero sul suo bilancio e si fece conce- 
dere dai comuni piemontesi un tributo speciale di 16.000 
fiorini. Il Conte dimorò per qualche tempo a Pinerolo 
ed il Piemonte si abituò al governo degli ufficiali sa- 
baudi, a 

Margherita di Beaujeu trionfava, ma Amedeo VI 
non poteva lasciarla a Pinerolo. Il 5 dicembre 1369 la 
Principessa trovandosi al castello del Bourget firmò una 
convenzione col Conte al quale cedeva ogni diritto su 
i figli e dichiarava di ritirarsi entro la Pasqua del 1370 
in un convento di Clarisse; il Conte si obbligava ad 
una pensione di 3000 fiorini. L'impegno fu poi pro- 
rogato al 30 settembre successivo, ma la Principessa 
scomparve in quegli anni dalla scena politica. 1 figli 
vennero condotti alla Corte sabauda, colà allevati col 
figlio del Conte da Bona di Borbone, naturalmente nel- 
l'idea della superiorità di Savoia sopra tutti i vassalli. 
Amedeo d’Acaia diventò maggiorenne nel 1378 ed 
allora ritornò in Piemonte sotto la sorveglianza del 
Conte di Savoia, di cui doveva essere l'umile. servi- 
tore. Da lui infatti aveva avuto assicurato il feudo, 
non la potenza e la dignità. 

Del resto Amedeo VI sapeva di avere all'interesse 
sacrificato l'onestà. Egli credeva di avere difeso in tal 
modo i diritti dello Stato e la sua unità. Se questi 
diritti fossero o no in contrasto con il rispetto del 
giusto è questione oziosa. Quali impressioni la cosa 
determinasse nei contemporanei non sappiamo: la do- 
vettero forse giudicare una semplice questione di di- 
ritto feudale e di eredità. Qualche anno dopo, discu: 
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tendosi fra il Conte di Savoia ed il Marchese di Sa- 
luzzo ad Avignone alla presenza del duca d’Angiò, il 
procuratore del Marchese espose anche il contegno 
del Conte verso Filippo di Acaia: un agente gonza- 
ghesco scriveva che.erano state esposte « tutte le mal- 
vagità e miserie che mai fece il Conte » e ricordata 
la fine del Principe Filippo, sì che i procuratori di 
Savoia furono colpiti da vergogna ed ignominia. E 
nelle Ckronigies de Savoye scritte mezzo secolo dopo 
si allude ancora a questo incidente di Avignone, così 
che si può pensare che neanche in Savoia futti appro- 


vassero l’operato di Amedeo VI. 
‘ 
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VI 


Il Conte Verde 
e le lotte politiche di Lombardia 
fra il 1355 ed il 1365 


1. La lega antiviscontea, — 2. L'alleanza sabaudo-viscontea: 
- 3. Savoia contro Saluzzo. — 4. La pace generale. — 
5. Savoia e Francia. — 6. L'Ordine del Collare, — 
7. Carlo IV in Savoia, 


1. — L'intesa avvenuta verso il 1350 fra i Savoia 
ed i Visconti aveva chiaro significato di divisione ben 
netta fra la zona riservata all’influsso sabaudo e quella 
aperta allo sviluppo visconteo. 

È la sicurezza data dall’amicizia con i Visconti ly 
condizione necessaria dell’attività di Amedeo VI che 
culmina con l'occupazione del Vaud e del Piemonte, 
D'altra parte, i Visconti, abbandonati i progetti di 
espansione ad occidente, si volgono a sud, nelle Ro; 
magne, in Toscana. Come l’occupazione di Asti li aveve 
portati ad una grande attività nel campo politico pie 
montese, così ora l'occupazione di Bologna apre loro 
un nuovo campo di attività diplomatica e politica. Nell 
Stato della Chiesa appunto în quegli anni il grande 
Egidio Albornoz inizia l’opera di sottomissione dei si 


Google 


— 125 — 


mori ed il riassetto politico-amministrativo. Arriveranno 
| Visconti in tempo ad attuare la loro espansione? An- 
the la Toscana si offre alle cupidigie milanesi; i con- 
vasti fra i vecchi partiti, fra Pisa, Lucca, Firenze e 
liena, la persistenza di vecchi nuclei ghibellini tenaci 
rella pur agonizzante indipendenza, tutto offre ampi 
irgomenti per un intervento. La successione all’arci- 
rescovo Giovanni dei tre nepoti, Matteo II, Galeazzo Il 
* Bernabò, non diminuisce le forze di espansione dello 
itato milanese rappresentate dalle aspirazioni della bor- 
zhesia commerciante ed industriale. 

Vaste ambizioni. Di conseguenza si doveva avere 
ina grave reazione negli organismi politici italiani che 
ii sentivano minacciati. I Gonzaga, gli Este, il Legato 
’ontificio, Genova di nuovo libera, Pavia ancora in- 
lipendente, il Marchese di Monferrato vogliono non 
olo formare una barriera insormontabile, ma anche 
igretolare lo stesso Stato milanese. 

Pochi alleati rimangono ai Visconti: ad occidente 
si sostituiscono l'antico alleato, il Marchese di Mon- 
errato, con il Principe d’Acaia. Il Conte di Savoia è 
imico, ma non partecipa alla lotta; pare disinteressarsi, 
na in realtà sorveglia minutamente gli avvenimenti, 
Jer premunirsi contro ogni offesa ai suoi interessi, 
ovunque prenda le mosse, per sfruttare qualsiasi er- 
‘ore dei belligeranti. 

Certo, per quanto parenti ed amici, i Visconti erano 
toppo potenti, perchè il Conte di Savoia non vedesse 
on simpatia un loro abbassamento: se Galeazzo Vi- 
iconti fosse stato costretto ad abbandonare i suoi pos- 
iessi di Piemonte da Asti a Cuneo, sarebbe parsa 
Juesta la giusta vendetta degli insuccessi colà sofferti 
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da Savoia dieci anni prima. Naturalmente non avrebbe 
garbato ad Amedeo VI che l’ardito suo zio, Gio 
vanni Il di Monferrato, riuscisse a sviluppare tutto il 
programma di conquiste che rivelano i diplomi im- 
periali ottenuti nel 1355 per la conferma di ogni an- 
tico possesso marchionale, da Caraglio e Vinadio a 
Susa, a Lanzo, ad Avigliana, a Torino. E tanto meno 
Amedeo VI voleva che, appoggiato ai Visconti, ripren- 
desse il suo programma di espansione il Principe 
d’Acaia. Ed infatti fu appunto l'occupazione d’ Ivrea 
da parte del Principe quel che impensierì il Conte, 
che temette non solo il passaggio del Canavese intiero 
al cugino, ma la formazione di uno Stato, che gli 
sbarrasse le libere comunicazioni con Milano e con 
l’Italia. 

La guerra della Lega dall'autunno del 1355 contro 
i Visconti significò dapprima il crollo delle posizioni 
avanzate che i Milanesi avevano conquistato nel Pie 
monte angioino. 

Cuneo si diede al Marchese di Saluzzo, Tommaso Il; 
Asti, Alba, Mondovì, Cherasco e poi persino Novara pas 
sarono nelle mani di Giovanni II Paleologo. Solo Bra € 
qualche castello del Cuneese innalzavano ancora il ves 
sillo del biscione. Il Marchese di Monferrato si atteg 
giò a difensore delle autonomie comunali, che i Vi 
sconti avevano sistematicamente ristretto; in Asti, ir 
Novara, in Pavia egli apparve come il rappresentanti 
dell’autorità imperiale, che direttamente vuole dominari 
sulle città. Anche gli Angioini vogliono sfruttare la si 
tuazione : il vicario regio di Provenza riunisce truppi 
nell'alta valle delia Stura; Demonte è assediato e pres 
d'assalto il 6 agosto 1356; poi Mondovì, Cuneo e Che 
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rasco ritornano angioine e si ricostituisce la Contea di 
Piemonte. Amedeo VI ha visto i Viscontei soggiacere 
ai Monferrini, i Monferrini ritirarsi davanti agli Angioini; 
la situazione era quella del 1345, sorgeva cioè di nuovo 
la speranza di sollevare la Croce di Savoia sulle torri 
di Cuneo. 

Era dunque il momento di intervenire. Il Conte 
brutalmente ricaccia il cugino d’Acaia da Ivrea e dal 
Canavese; si accosta al Marchese di Monferrato e gli 
impone l’alleanza: il tacito riconoscimento della pro- 
pria autorità in Asti e Novara vuol dire per il Paleo- 
logo l'abbandono a Savoia dei diritti su Ivrea. 

Giacomo d’ Acaia è costretto a lasciare l’alleanza 
viscontea ed entrare in lega con gli Angiò, per com- 
battere Saluzzo ed i Visconti, ma in realtà per fermar 
gli Angiò stessi nella ricostituzione del loro Stato, poi 
Amedeo VI addossa al Principe ogni cura di combattere 
il Marchese di Saluzzo. Giacomo d’Acaia si adopra in 
assalti a Saluzzo, a Revello, a Cardè, a Polonghera nel 
giugno-ottobre del 1357: nel 1358 ritorna alla lotta ed 
occupa Ruffia, Monasterolo e minaccia Centallo. Ame- 
deo VI a guerra terminata, come ricompensa, riprende 
la sua lotta contro Giacomo. 

Ma l’attenzione del Conte di Savoia è specialmente 
attratta dal conflitto fra i Visconti e Giovanni Paleo- 
logo. A più riprese cercò di agire quale mediatore di 
pace, naturalmente per sfuggire a richieste d'aiuto degli 
uni o degli altri. 


2. — Nel 1358 finalmente, dopo due anni di guerra, 


un inviato imperiale e poi un lodo arbitrale di Carlo IV 
ristabilirono la pace. Novara dovette tornare ai Visconti, 
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Asti rimase al Marchese di Monferrato, Pavia fu indi- 
pendente. Ma la cattiva volontà delle due parti riaprì 
il conflitto: i Visconti volevano sfruttare l'isolamento 
in cui era Pavia per impadronirsene. Il Marchese con- 
tinuò allora nella lotta, ma era solo appoggiato da 
Genova e dal Papa. Amedeo VI in tutte le questioni 
politiche si era sempre comportato con lo zio di Mon- 
ferrato con grande prudenza. La ragione di tale fatto 
si ha da cercare nell'essere stato il Conte fino a questi 
ultimi anni l’unico erede immediato del Paleologo, 
che dal suo matrimonio con Cecilia di Comminges 
non aveva avuto figli. Ma una nuova unione contratta 
con Elisabetta di Majorca dal Marchese nel 1358, dopo 
la morte della prima moglie, fu subito feconda, e 
cessarono le illusioni del Conte di Savoia. D'altra 
parte questi non poteva più a lungo giocare d’abi- 
lità e dar buone parole all’una ed all'altra parte. 
Avrebbe scontentato tutti. Si decise per Milano: oc- 
correva frenare l’impetuosa avidità del Marchese. 
Appunto nel 1360, mentre ancora contrastava col 

Principe d’Acaia, Amedeo VI si fece mediatore di un 
matrimonio fra il giovane figlio di Galeazzo Visconti, 
Gian Galeazzo, ed Isabella figlia del Re di Francia. Gio- 
vanni Il era ancora prigione a Londra ed il Reggente, 
duca di Normandia, iniziò le trattative sedotto dall’of- 
ferta di un dono da parte dei Visconti di 600.000 
scudi. Il Conte di Savoia si occupò personalmente 
della cosa in un viaggio a Parigi del giugno di quel 
l’anno. La dote doveva essere la Contea di Sommières, 
sostituita poi nel 1361 dalla Contea di Vertus nella 
Champagne. La sposa lasciò Parigi ai primi del set- 
tembre del 1360. Era urgente per il governo francese : 
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radunare: al più presto il denaro necessario per la 
prima rata dell'enorme riscatto — 3 milioni di scudi 
d’oro —, che Edoardo Ill d'Inghilterra imponeva al 
suo illustre prigioniero. 

Il corteo sfarzoso che condusse da Parigi a Milano 
la povera principessa, sacrificata alle necessità pecunia- 
rie della Corte francese, attraversò gli Stati sabaudi fra 
il 6 settembre, arrivo a Pont-de-Veyle, ed il 27 se- 
guente, partenza da ivrea. Il Conte Verde si recò al 
confine ad aspettare la giovane sposa, l’accompagnò a 
Chambéry, dove la Contessa l’attendeva solennemente, 
quindi la scortò in Italia fino al confine visconteo. 

Nel marzo del 1361 poi Amedeo VI si recò a Milano 
ed a Pavia, ospite della sorella Bianca e del cognato, 
mentre Innocenzo VI inutilmente si rivolgeva al Conte 
per spingerlo contro i Visconti in difesa dello Stato 
pontificio. 

Il Marchese di Monferrato non tardò a compren- 
dere il nuovo atteggiamento del nepote di Savoia. Già 
il corteo di Isabella di Valois trovava ostacoli nell’at- 
traversare il Canavese per opera dei Conti di Valperga, 
legati al Paleologo. Nel maggio del 1361 poi scese in 
Italia la Compagnia inglese, assoldata dal Marchese 
col denaro del Papa per combattere i Visconti. Lanzo, 
Chieri, Moncalieri, Savigliano, tutte le città sabaude 
furono costrette a prendere provvedimenti di sicurezza; 
il capitan generale di Piemonte, Umberto di Corgenon, 
radunò genti d’arme a Savigliano. La marcia della 
Compagnia inglese era contrassegnata da saccheggi e 
rapite; alla metà di settembre essa era già nel Cana- 
vese e si impadroniva di Rivarolo. Il Conte, che stava 
assediando in Carignano Giacomo d’Acaia, fu costretto 
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a liquidare quella faccenda dalle preoccupazioni de- 
gli avventurieri. Per sorvegliarli si portò a Lanzo; ed 
ecco, spinti evidentemente dal Paleologo, gli Inglesi 
precipitarsi inaspettatamente su quel luogo. li paese è 
preso e distrutto; Amedeo VI riesce a salvarsi nel ca- 
stello, ma molti cavalieri del seguito suo vengono fatti 
prigionieri. Il Conte ottenne l’allontanamento degli av- 
venturieri versando, si disse, ben 180.000 fiorini d’oro. 

Fu una grave umiliazione per il suo orgoglio. 
Amedeo VI dovette unirsi senz’altro coi Visconti in 
alleanza difensiva ed offensiva contro il Monferrato 
e determinare con essi le zone di espansione. Egli ri- 
serbò a sè il Canavese, abbandonò ai Visconti quanto 
potessero conquistare a danno del Marchese nelle terre 
a sud del Po. 

Però nè Amedeo VI, nè il Paleologo intesero vera- 
mente ad operazioni militari decise : il Marchese potè li- 
beramente fronteggiare i Visconti, come se una segreta 
intesa lo assicurasse da parte di Savoia. Solo una pic- 
cola compagnia di ventura del Marchese avanzatasi nel 
Pinerolese venne distrutta dal Conte Verde in una sca- 
ramuccia, in cui si segnalarono le genti d’arme messe a 
disposizione del Conte da Galeazzo Visconti (11 feb- 
braio 1362). Nel marzo 1362 si ebbe la ricomparsa 
degli Inglesi nel Canavese: grave spavento in Pie- 
monte, Umberto di Corgenon, Capitano generale del 
Conte, sistemò la difesa da Torino; Amedeo VI sor- 
vegliava da Ivrea, memore degli avvenimenti di Lanzo 
dell’anno precedente. Fra Visconti e Monferrini si com- 
battè nella Lomellina, nel Tortonese, sino a Voghera, 
ma Amedeo VI era pago della libertà d’azione contro 
il Principe d’Acaia ed il Marchese di Saluzzo. Galeazzo 
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infatti aveva dovuto concedergli i diritti feudali sopra 
Fossano e le altre terre per le quali il Principe era vas- 
sallo visconteo e gli consentiva libera mano contro il 
Marchesato di Saluzzo. 
I lontani progetti del Conte di Savoia sopra Cuneo 
e le altre terre dell'altopiano tornate in possesso degli 
Angioini richiedevano infatti Pazione contro le velleità 
conquistatrici di Federico di Saluzzo. Questi, rinno- 
vato nel 1354 l’omaggio al Delfino, dopo la lotta col 
Principe d’Acaia, nel 1357-1358, aveva di nuovo 
nel 1360 prestato omaggio a Bernabò Visconti, mentre 
Galeazzo Visconti ospitava ed aveva come consigliere 
il pretendente al Marchesato, Manfredo di Cardè. 
Ora Amedeo VI appariva amico ed alleato di Fran- 
cia e di Milano, il Principe d’Acaia era sottomesso, il 
Paleologo aveva da pensare ai casi suoi. Era dunque 
il momento di prendere la rivincita sul Saluzzese ed 
un buon pretesto per sfuggire agli obblighi di com- 
battere il Monferrato nell'interesse dei Visconti. 
Occorreva però che i Visconti continuassero nella 
loro guerra. Nel gennaio del 1363 pareva invece che 
fra il Paleologo ed i Visconti si trattasse di pace. Ame- 
deo VI protestò allora che la pace non gli pareva 
onorevole, che î Visconti potevano pretendere di più, 
promise di inviare 1000 lancie prima che passasse 
marzo: già stavano per attraversar le Alpi 200 barbute 
avviate a Vercelli a disposizione dei Visconti. 
Galeazzo acconsentì e promise che non avrebbe fatta 
pace se non d’accordo col Conte (25 gennaio 1363). 
Ma il 1° marzo le barbute non erano ancora arrivate 
e tanto meno le 1000 lancie. Il Conte promise per il 
1° aprile. 
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3. — Per verità, durante tutto l’ inverno 1362-1363 
Amedeo VI era bensì andato raccogliendo uomini e 
denaro, ma col pensiero a Saluzzo. 

La guerra scoppiò quasi improvvisamente nel giu- 
gno del 1363: la causa? Nel marzo il Marchese si era 
di nuovo dichiarato vassallo del Delfino. 

Amedeo VI, disceso da Chambéry a Susa, il 25 
giugno, convoca a Villafranca genti d'arme dei comuni 
« per ovviare ai nefandi propositi dei suoi ribelli e 
nemici » ed unirsi alla cavalleria feudale scesa col 
Conte dalla Savoia. Solo allora venne dichiarata uffi- 
cialmente la guerra ai Marchesi di Saluzzo e di Mon- 
ferrato: Ma del Paleologo fu espugnato solo, data la 
sua posizione, Collegno, che i Monferrini avevano tolto 
nel 1357 a Giacomo d’Acaia, poi il Conte mosse contro 
Saluzzo, mentre a Villafranca si attrezzavano intanto le 
varie macchine d’assedio, trabucchi, gatti, mantelli. 

Barge fu il primo paese del Saluzzese che sog- 
giacque ai Sabaudi: il 2 agosto il capitano della ban- 
diera saviglianese si ebbe 25 fiorini in dono dal Conte 
per essere entrato il primo nel luogo. Ii castello resi- 
stette un po’ di più: ma il castellano ebbe in dono 
1300 fiorini e consegnò la rocca. Azzone di Saluzzo, 
fratello del Marchese, vi fu fatto prigioniero: per essere 
liberato ‘dovette cedere ad Amedeo VI i suoi castelli 
di Paesana, Castellar e Sanfront, riavendoli in feudo. 

Poi i Sabaudi occuparono Envie e Revello, che 
venne bruciato; il 15 agosto assalirono Costigliole, ed 
anche l’altro fratello del Marchese, Galeazzo, venne al 
campo sabaudo a giurare fedeltà al Conte ed a rico- 
noscersi vassallo. 

Infine l'assedio di Saluzzo cominciò il 24 agosto: 
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briccole, trabucchi e troie lanciavano ogni giorno 
più di 300 colpi; i minatori scavavano mine e gal- 
lerie sotto le mura ed a poco servirono le audaci 
sortite delle genti del Marchese. 

Da Cuneo vennero in rinforzo dei Sabaudi genti 
angioine. Di fronte alla tenacia del nemico, Federico II, 
disperando di avere soccorsi, dovette piegare. 

Si portò al campo sabaudo e dichiarò di sottomet- 
tersi. Amedeo VI propose, solita finezza, di lasciare 
la decisione ad una commissione arbitrale; furono 
scelti, solita commedia, quattro consiglieri del Conte: 
Aldemaro e Giovanni di Clermont, Giovanni di Ray 
e Pietro Gerbaix. La sentenza, pronunciata il 5 ago- 
sto, naturalmente era contraria al Marchese, tenuto 
all’omaggio verso il Conte per tutti i suoi feudi di 
diritto imperiale, specie Saluzzo e Dronero, e così 
per i feudi che teneva dal Principe d’Acaia, cioè Re- 
vello, Carmagnola, Racconigi. Invece Barge e le altre 
terre cadute in possesso del Conte nella presente guerra 
rimanevano a Savoia; per le contestazioni col Principe 
d’Acaia, con Manfredo di Cardè e con gli Angioini 
doveva decidere arbitralmente Amedeo VI. 

Il Marchese fu invitato a prestare senz'altro l’omag- 
gio dovuto, poi dovette con le sue genti incolonnarsi 
nell’esercito del Conte, che lentamente da Saluzzo ri- 
tornava verso nord. A Villafranca il Marchese fu con- 
gedato. Ma subito dopo, richiamato a Rivoli, non sap- 
piamo con quale pretesto venne imprigionato, costretto 
a firmare nuovi patti ed a sborsare un'indennità di 
guerra di 16.000 fiorini (17 agosto 1362). Il Conte 
conciliava senza difficoltà l’asprezza della sua condotta 
politica con le pie offerte che presentava proprio in 
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quei giorni all'altare della Madonna della Consolata 
di Torino. 

Così anche questa quasi secolare vertenza parve 
chiudersi con pieno trionfo di Savoia e dei metodi 
energici di Amedeo VI. 

L’umiliazione del Marchese era grande, ma poichè 
l'omaggio a diverse riprese reso ai Delfini di Gre- 
noble doveva valergli la protezione della monarchia 
francese, la speranza di Amedeo VI di risolvere il 
problema, ignorando i legami fra il Marchese ed i 
Valois, riuscì un'illusione, fu fonte per Savoia di lotte, 
aggravi, umiliazioni, e solo due secoli più tardi, con 
grandi sacrifici, riuscì agli eredi del Conte di raggiun- 
gere lo scopo, secondo i criteri dal Conte stesso 
adottati per il Faucigny. l 

Aveva appena il Conte di Savoia abbandonato l’as- 
sedio di Saluzzo, quando comparvero a Torino od a 
Rivoli messi del governatore del Delfinato, Raoul de 
Louppy, ad avvertirlo che l'omaggio resogli dal Mar- 
chese era nullo, avendo lo stesso Marchese poco prima 
in un suo soggiorno ad Embrun rinnovato l'omaggio 
al Delfino. 

Forse fu appunto questa notizia che provocò l’in- 
sidiosa chiamata del Marchese a Rivoli, l’arresto ed 
i nuovi patti gravosi. Federico di Saluzzo, per riavere 
la libertà, firmò, ma uscito dal castello di Rivoli, fret- 
tolosamente attraversò le Alpi e ad Embrun il 4 set- 
tembre rinnovò l'omaggio al Delfino. Minacciò il Conte 
di Savoia, ma il governatore del Delfinato, il 9 set- 
tembre, ordinò al capitano di Briancon di tenersi 
a disposizione del Marchese contro ogni attacco di 
nemici. 
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Amedeo VI però aveva forse trattato la questione 
di Saluzzo direttamente col re Giovanni II nei col- 
loqui di Avignone del dicembre 1362. Certo, dopo trat- 
tative non chiare, il Conte ed il Marchese si rividero 
a Monluel alla presenza del governatore del Delfinato 
(28 febbraio 1364), colloquio necessario per chiarire la 
posizione ed i diritti delle tre parti. 

Discussione violenta: il Conte urlò, intimidì il Mar- 
chese, lo costrinse con la violenza a firmare la ratifica 
di quanto era stato deciso il 5 agosto 1363 sotto le 
mura di Saluzzo; ma Federico, pur inchinandosi, per- 
severò nel dire: « lo sono vassallo solo del Delfino >. 
L’avvenire riservava dunque molti dubbi. 


4. — Nell'autunno del 1363 il conflitto  viscon- 
teo-monferrino volgeva rapidamente alla sua con- 
clusione. La necessità di attendere a tale questione co- 
strinse appunto Amedeo VI ad accogliere la soluzione 
del 5 agosto per la vertenza col Marchese di Saluzzo. 
Sarebbe stato imprudente rimanere impegnato a Sa- 
luzzo, mentre il Paleologo ed i Visconti venivano a 
pace. Certo il Conte aveva appunto nel programma 
l’altra eventualità: accordarsi direttamente col Paleo- 
logo e lasciare in asso i Visconti. Di questo si lagnava 
Galeazzo Visconti in una lettera ad Amedeo VI del 
31 luglio 1363: « Mi avete impedito di trattare col 
« Paleologo, ora invece siete voi’ che trattate a mia 
« insaputa. Non mi pare che questo sia onorevole per 
« voi ». Già, Amedeo VI trattava col Paleologo per non 
combattere. A pena si era deciso ad assalire nel giugno 
Collegno, perchè gli tornava utile. 

Le trattative corse fra il Conte di Savoia ed il Mar- 
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chese di Monferrato prepararono il terreno al Nunzio 
apostolico, il generale francescano Marco da Viterbo, 
inviato dal Papa per ricondurre la pace. 

Fra i due Principi la pace fu firmata il 18 settembre 
presso Torino (Ospedale di Stura); riconfermata la sen- 
tenza arbitrale di Giovanni Visconti, conferita autorità 
al Nunzio per la soluzione delle piccole vertenze di 
confine. Pochi mesi dopo il Nunzio apostolico accor- 
dava pure i Visconti ed il Paleologo (27 gennaio 1364): 
quelli abbandonavano i castelli che ancora conserva- 
vano nell’Astigiano; questi dava in cambio Voghera 
e le terre che aveva conquistato nell’Oltrepò pavese. 

Vi era ancora qualche clausola da discutere, ad 
esempio quella di un legame matrimoniale da strin- 
gersi fra le due famiglie. Il che certo doveva piacere 
poco ad Amedeo VI: il matrimonio poi, dopo molte 
discussioni, non si fece e forse il Conte di Savoia brigò 
a tale scopo. 

In conclusione, il periodo di guerre dal 1355 al 1365 
aveva trasformato l’aspetto della Lombardia occidentale. 
Eliminati i Milanesi dal Piemonte, ristabilitisi gli An- 
gioini, ma in posizione incerta ed umile rispetto a Sa- 
voia che si atteggiava a protettore; stabilita la domi- 
nazione monferrina in Asti, piccolo frammento del 
grande edificio costruito dal Marchese con le sue illu- 
sioni multiformi, ma nell’impossibilità di avere pace 
sicura coi Visconti; il Principe d’Acaia umiliato da 
Savoia e ridotto a posizione secondaria; incatenato se 
non domo il Marchese di Saluzzo. 

Amedeo VI non aveva determinato gli avvenimenti, 
ma li aveva con accortezza e senza scrupoli sfruttati. 
Ora ed il Monferrato e Milano dovevano fare mag- 
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gior conto della potenza sabauda: nella ripresa ine- 
vitabile della loro guerra gli uni e gli altri avrebbero 
dovuto preoccuparsi dell’atteggiamento del trentenne 
Conte di Savoia. 


5. — Lo svilupparsi della attività politica di Ame- 
deo VI nei suoi diversi campi anche ora poteva na- 
turalmente essere reso possibile dalle condizioni spe- 
ciali in cui si trovava la Francia. 

La battaglia di Poitiers del 1356, la distruzione 
dell'esercito francese, la prigionia del re Giovanni II, 
misero il Reggente, Carlo, duca di Normandia e Del- 
fino, di fronte a problemi gravissimi di politica estera 
e di politica interna: la potenza nuova dell’ Inghilterra, 
l'atteggiamento ostile del Re di Navarra, il malcontento 
del popolo, i contrasti dei partiti, la situazione econo- 
mica terribile. È il momento in cui la borghesia pari- 
gina mira a controllare l’opera della Monarchia, a li- 
mitarne l’attività, ad impadronirsi della direzione del 
governo, a trasformare gli Stati Generali sul modello 
del Parlamento inglese. Nelle campagne l’oppressione 
dei pesi feudali, la desolazione recata dalle Compagnie 
di ventura esasperano le popolazioni, le eccitano a 
rivolta feroce. 

Nel 1358 il Reggente, in mezzo alle sue amarezze, 
scrisse al cognato Amedeo VI una lunga lettera in cui 
esponeva i contrasti, le lofte che doveva sostenere: lo 
supplicava di conservargli il suo appoggio, senza 
credere alle calunnie dei nemici di Francia. 

Consigli, promesse, buone parole diede Amedeo VI 
e nulla più: gli inviti di mandar truppe all'esercito, di 
recarsi a Parigi ad assistere alle sedute degli Stati 
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furono garbatamente lasciati cadere. Senza dubbio però 
a Parigi si dovette conservar gratitudine al Conte di 
Savoia di aver attivamente lavorato per le nozze di 
Isabella di Valois con Gian Galeazzo Visconti. i 

Dopo il trattato di Brétigny del 1360, chiuso per, 
il momento il conflitto franco-inglese, la Francia, prima ' 
di attendere alla ricostruzione pacifica, dovette per vari 
anni preoccuparsi delle infinite Compagnie di ventura 
che, congedate alla pace dalle due parti, ma non di- 
sarmate, liberamente si dedicavano al saccheggio dei 
territori francesi, combattendo per proprio conto. 

Ancora nel 1359, poi nel 1360 le Compagnie com- 
parvero nel bacino del Rodano: Amedeo VI si affrettò 
davanti al comune pericolo ad unire le sue forze a 
quelle del duca di Borgogna, poi a. quelle del Delfino, 
appoggiando i vari principi e feudatari della zona. 
Difendendo loro, difendeva sè stesso. 

Nel 1361 la Compagnia detta dei Tard-Venus, per 
la Champagne e la Borgogna, dopo avere in un primo 
tempo minacciato Avignone, parve voler entrare nella! 
Brésse. Il Conte dovette armare. L’anno dopo fu il Dei- 
finato minacciato ed il governatore Raoul de Louppy 
si rivolse ad Amedeo VI per una lega organizzata 
contro il pericoloso ed insidioso nemico. 

Nel 1363 lo stesso papa Urbano V si occupò di 
organizzare una lega contro le Compagnie; il Conte 
di Savoia vi aderì e vi contribuì con le sue forze, 
meritandosi i ringraziamenti del Papa. Nel 1364, poi, 
quando un capitano di ventura, Bernardon de la Salle, 
si impadronì di La Charité sur Loire, il duca di Bor- 
gogna ed il Re di Francia chiesero ad Amedeo VI di 
cooperare all'assedio di quella piazza forte diventata 
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centro del partito navarrese. Nell’autunno il Conte 
raggiunse a La Charité il duca di Borgogna con 
150 cavalieri: breve operazione terminata già nel no- 
vembre. 


6. — In quegli stessi anni Amedeo VI ricevette nei 
suoi domini prima il Re di Francia, Giovanni II, poi 
lo stesso imperatore Carlo IV, l’uno e l’altro avviati 
alla sède apostolica di Avignone. 

Giovanni II si recava dal Papa per la creazione di 
cardinali francesi e per sollecitare aiuto nel suo dise- 
gno di unire Giovanna di Napoli con un suo figlio, 
conservando così l'influsso sul Papato e sul Regno 
di Napoli. Era l'autunno del 1362. Il Conte Verde 
attese il Re a Pont-de-Veyle con molti cavalieri; lo 
accompagnò a Lione, presto raggiunto dalla con- 
tessa Bona per salutare lo zio e Re. Inoltre a Lione 
Amedeo VI si fece mallevadore per la dote di Isabella 
di Borbone de la Marche fidanzata a Ludovico di 
Beaumont. All’atto assistettero Filippo di Valois, duca 
di Turenna, e presto incaricato dal padre del governo 
della Borgogna, il maresciallo di Francia, Giovanni 
Bouciquaut, ed altri personaggi illustri. 

Poi il Conte comparve un momento al Bourget ed 
a Chambéry (21-25 novembre circa), ma per riprendere 
la via per Avignone, scendendo per acqua sul Rodano. 
Stette nella città papale una diecina di giorni discu- 
tendo col Re questioni a noi ignote e convenendo in 
un trattato di pace (19 gennaio 1363) relativamente 
forse a Saluzzo. Più tardi, nel maggio del 1363, allorchè 
Giovanni Il prese la via del ritorno a Parigi, il Conte 
di Savoia si recò di nuovo a vederlo a Lione. Là certo 
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discusse la questione della Crociata. Pochi mesi prima 
era arrivato da Venezia Pietro Il di Lusignano, Re di 
Cipro, a chiedere aiuto contro i Turchi. Urbano V. 
entusiasta aveva raccolto la richiesta e bandita la 
Crociata (29 marzo, 1363): Giovanni II di Francia 
giurò in un momento di entusiamo di prendere la 
croce; tempo fissato per la partenza il 1° marzo 1365, 
due anni buoni per la predicazione e la preparazione, 
Amedeo VI si lasciò sedurre dal progetto ed a sua 
volta giurò di intervenire, ma nella primavera del 1364 
Giovanni II morì nella sua prigione di Londra ed il 
progetto di Crociata si dileguò. Amedeo VI dimenticà 
il misticismo guerresco delle lotte ideali per le cos 
più pratiche della sua politica piemontese. 

Vinto il Marchese di Saluzzo, pacificatosi col Mas: 
chese di Monferrato, Amedeo VI festeggiò la pace 
gloriosa conquistata con una giostra tenutasi a Cham: 
béry nell’aprile del 1364: egli stesso vi prese parte cori 
un gruppo di cavalieri, come già aveva fatto nel 1353 
dopo la guerra del Vallese, come poi nel 1356 dopa 
l'occupazione del Faucigny. I tenitori della giostra 
presero questa volta la divisa di un collare quale usa! 
vasi per i levrieri da caccia, con la leggenda Fert ir 
lettere d’oro a significare la dolce schiavitù verso li 
dama del cuore, con tre lacci d’amore a simboleggiari 
l’ indissolubilità del legame amoroso. Fra i preparativj 
della giostra del 1364 il Conte fece eseguire da un ore 
fice di Avignone quindici collari per sè e per i quai 
tordici cavalieri aderenti: Amedeo conte del Genevese 
Antonio di Beaujeu, Ugo d’Arlay, Amedeo di Ginevra 
Giovanni di Vienne che fu poi ammiraglio di Francia 
Guglielmo di Grandson, Guglielmo di Chalamoni 
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‘olando di Vaissy, Stefano de la Baume, Gaspare 
i Montléon, Berlion de Foras, Chevert de Montouz, 
«medeo Bonnivard, Richard Musart inglese. 

Tale, secondo le maggiori probabilità, è l'origine 
el famoso Ordine del Collare: unione di cavalieri 
apprima a scopo di divertimento cavalleresco, tempo- 
nea, trasformatasi poscia in un impegno duraturo 
condo le consuetudini della cavalleria decadente del 
trecento, che cercava di galvanizzare la propria esi- 
ienza còn istituzioni artificiose ed antiche. Appunto 
ietro di Lusignano nel 1346 aveva fondato l'Ordine 
ella Spada; nel 1351 a Parigi, nella Corte di Gio- 
anni Il, si era formato l’Ordine della Stella; qualche 
ino dopo Filippo di Mezières fondava l'Ordine della 
assione, a scopo religioso-crociato, come prima Um- 
erto Il Delfino, quello di Santa Caterina. 

In Italia nel 1352 Ludovico di Taranto per cele- 
‘are l’incoronazione sua e della regina Giovanna 
mdò a Napoli l'Ordine « du Saint Esprit au droit dé- 
r» detto pure del « Nodo », come trent'anni dopo 
al 1381 Carlo di Durazzo, conquistata Napoli, fonderà 
Ordine della « Nave ». Creazioni tutte che nascono 
il bisogno delle monarchie di dare un indirizzo pro- 
‘io alle forze ancora tumultuose della feudalità per 
sciplinarle col pretesto di avviarle ad un ideale o 
xalleresco o religioso-morale. L'Ordine del Cigno 
tro, sorto alla Corte sabauda qualche anno prima, rap- 
‘esentava già questa tendenza. Nel 1365 Amedeo VI 
tcise la Crociata e probabilmente solo dopo la spe- 
zione pensò ad organizzare stabilmente la « Com- 
rignie du Collier > fissando regole e statuti. Ed anche 
tto tale aspetto Amedeo VI mirava a dare al suo 
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Stato l’aspetto solenne di una monarchia come la 
angioina, la francese. 


* 7. — Qualche cosa di tali intenzioni del Conte di 
Savoia troviamo nel suo atteggiamento verso l’impe- 
ratore Carlo IV, allorchè questi nel 1365 si recò solen- 
nemente a visitare il papa Urbano V ad Avignone. 
Amedeo VI, che anelava a conquistare l'animo del- 
l'Imperatore ed ottenere, come dicemmo, il Vicariato 
imperiale su tutte le terre dipendenti o limitrofe, volle 
accoglierlo con la maggiore solennità e devozione. 

Dal Bourget si recò ad attendere l’imperatore ai' 
confini del Vaud, accogliendolo il 4 maggio nel ca- 
stello di Morat, dove Carlo IV giungeva arrivando 

. da Berna e Basilea. Grandioso il corteo imperiale: 
Carlo conduceva con sè il Cancelliere ed una coorte’ 
di vescovi e principi; 2000 cavalieri scortavano l’ im- 
peratore. Amedeo VI, che aveva condotto con sè 
una sessantina di feudatari, guidò l'ospite attraverso 
lo Stato : dovunque le popolazioni accoglievano l’ Impe- 
ratore con le manifestazioni di riverenza secondo gli 
erdini del Conte. Dicono le Chronigues de Savoye: 
« Le Conte receutl’ Empereur en tres grant quantità, hon- 
neur et a grant triumphe. Car depuis que l' Empereur 
entra ou pais du Conte de Savoye, le Conte eut con- 
tinuellement quatre notables chevaliers qui portoient 
le paille d’ung riche drap d’or et le Conte propre luy 
portoit son espée devant, et venoient a l’encontre de 
? Empereur prelas et gens d’eglise revetus en proces- 
sions, portans relicques et chantant Te Deum Lauda: 
mus. Dont l' Empereur desmontoit contre la croix et leg 
saîntes relicques, en soy agenoillant adouroiît et baisoit 
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les saintuaires. Puis si montoit a cheval en se met- 
tant dessoubz le drap d’or et le Conte de Savoye por- 
toît l’espée comme dessus ». Da Morat giunse il 6 mag- 
gio a Losanna; vi si fermò a riposare due giorni, poi, 
per Ginevra e Rumilly, l' 11 entrò in Chambéry. L’at- 
tendevano all’entrata l'arcivescovo, la Contessa circon- 
data da una eletta schiera di dame convocate dai ca- 
stelli vicini. Il giorno dopo Amedeo VI rese l'omaggio 
all Imperatore per i suoi possessi: e nel modo più so- 
enne. 

Il Conte attraversò Chambéry con un fastoso corteo 
di baroni e guerrieri, 

« Si eut fait aprester six chevaliers qui portoient 
ix banières. La premiere estoit de Saint Morice. La 
iecunde des armes anciennes de ses predicesseurs; d’or 
rune aigle de sable menbrée de gueilles. La tierce 
raniere estoit des armes du marquise de Suze en Italie, 
jui sont l’escu parti d’argent et de gueilles a ung cha- 
tel d’ung en aultre. La quarte du duché de Chablais 
jui sont d’argent a ung lion rampant de sable. La 
minte du duchè d'Aoste qui sont de sables a ung liong 
ampant d’argent. La sixieme estoit de gueilles a une 
roix d’argent les quelles il portoit toujours. Et aprés 
es banières vint le Conte de Savoye seul monté sur 
‘ng coursier, et après luy venoient, deux et detix, les 
arons, banneratz, chevaliers et escuiers montés a cheval 
t portoit chacun en sa main une banière de la croix 
lanche. Et en entrant le Conte et ses gens par la porte 
u Chastel de Chambéry trouverent l’Empereur vestu 
n imperia! abit seant sur sa chière en ung eschau- 
rult hault et bien paré a ung des les de la place ». 
llora scese il Conte da cavallo ed, inginocchiatosi 
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ai piedi della Sacra Maestà, rese l'omaggio e ricevette 
l’investitura delle sue dignità e titoli. E poichè, secondo 
l’uso, le bandiere del vassallo dovevano mettersi ai 
piedi dell'Imperatore, Amedeo VI non volle che tale 
umiliazione avesse la Croce di Savoia. Ed allora disse 
a Carlo IV: « Sire, des aultres banières, faictes a votre 
vouloir; mais ceste cy a la croix blanche ne fut on- 
ques boutèe a terre, ne jamais ne sera, si Dieu plaist ». 
E l'Imperatore si arrese alla fiera richiesta. Quello 
stesso giorno Carlo IV firmava l’atto con cui conce- 
deva il Vicariato imperiale al Conte Verde. 

Il giorno dope l’Imperatore ripartì per Avignone; 
al suo fianco cavalcava il nuovo Vicario imperiale. 
Ai confini del Delfinato lo attendeva il governatore 
Raoul de Louppy e durante il breve soggiorno a Gre- 
noble le autorità delfinasche presentarono a Carlo IV 
un memoriale che dovette far impazientire Amedeo VI: 
si chiedeva infatti all’ Imperatore la cessione dei diritti 
imperiali sul Marchesato di Saluzzo, sulla Contea di 
Savoia, sulla Provenza e su Ginevra! 

Il 22 maggio giunsero ad Avignone. Solenne fu l’en: 
trata. Cavalcava Carlo IV sotto un baldacchino dorato; 
in capo recava la corona; lo precedevano il Conte di 
Savoia con la spada imperiale e gli altri principi te 
deschi con le insegne della loro funzione a Corte 
Urbano V attendeva l'ospite al palazzo papale cor 
tutta la Corte ed il Collegio dei Cardinali. 

Dopo dieci giorni di trattative e colloquii col Papa 
l'Imperatore proseguì il 2 giugno per Arles dove voll 

- essere incoronato Re per riaffermare i diritti dell’ Im 
pero su quella regione. Col Senescalco di Provenza ed 
il duca di Borbone vi era pure Amedeo VI. Tornate 
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ad Avignone, ne ripartì definitivamente il 9 giugno. 
Per Orange, Romans, dove Filippo duca di Borgogna 
recò a Carlo IV gli omaggi del Re di Francia, e Gre- 
noble, il corteo rientrò in Savoia, dirigendosi al ca- 
stello del Bourget, dove attendeva con la solita folla 
di cavalieri e di dame la Contessa Bona (17 giugno). 
Ma il giorno dopo Carlo IV rapidamente lasciava il 
Bourget per andare a Rumilly, ospite del Conte del Ge- 
nevese, ed il 19 era a Ginevra. 

Poi, sospendendo il viaggio a nord, sotto la guida 
del Conte di Savoia, Carlo IV pigliava la via di Evian 
£ si recava nel Vallese a visitare l'abbazia di San Mau- 
rizio d’Agauno per rintracciare le reliquie di San Si- 
gismondo di Borgogna, suo antenato e santo pre- 
diletto. Quindi, facendo il giro ad oriente del Lago, 
per Chillon, Montreux e Losanna, si avviò a Berna. 
Amedeo VI prese congedo solo allora dall’ Imperatore, 
‘il quale per dimostrargli simpatia firmava da Berna 
lettere patenti ai vescovi e feudatari di Savoia, perchè 
prestassero giuramento di fedeltà al Conte come a 
Vicario imperiale. In tal modo dimostrava fino all’ul- 
timo di sostenere Amedeo VI nella sua lotta contro le 
‘tendenze autonomistiche locali. Appunto nei giorni 
precedenti il vescovo di Ginevra aveva protestato con- 
tro l'imposizione di prestar giuramento di fedeltà al 
Conte di Savoia, affermando di essere e voler rima- 
nere vassallo immediato dell’ Impero. 

Il Conte Verde aveva su Ginevra le più grandi spe- 
'ranze: forse la sognava capitale futura della sua mo- 
narchia. Non avevano i Visconti stabilito la loro sede 
‘a Pavia fino a ieri terribile nemica? Da Carlo IV ave- 
vano ottenuto la fondazione dell’Università pavese ch 
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li avrebbe prosciolti da ogni legame culturale con la 
nemica Bologna. Così anche Amedeo VI considerava 
necessaria per il suo Stato l'istituzione di una Univer- 
sità, dove si raccogliesse la gioventù dei suoi paesi, 
disertando Montpellier, Parigi e Bologna. Ed aderendo 
alle richieste del Conte, Carlo IV il 2 giugno 1365 emanò 
da Avignone un diploma di fondazione in Ginevra di 
una Università delle sette arti liberali, di teologia, di 
diritto civile, di canoni, di medicina; Amedeo VI ne era 
nominato il protettore ed il conservatore. 

Il viaggio di Carlo IV aveva dunque servito alla po- 
litica ambiziosa del Conte di Savoia. Molto aveva que- 
sti ottenuto, molto era ancora puramente nei documenti, 
ma restava da tradurre in atto. Ora occorreva un la- 
voro paziente di sistemazione per rassodare l’autorità 
di principe e di Vicario imperiale, per distruggere tutte 
le opposizioni. Disgraziatamente l'animo irrequieto di 
Amedeo VI lo doveva portare improvvisamente ad im- 
prese lontane, ricche di polvere di gloria, ma tali da 
compromettere i frutti della politica da lui così lun- 
gamente perseguita. 
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VII 


La Crociata 


1. Amedeo VI e la Crociata. — 2. I Turchi e Bisanzio. — 3. 
Il problema dell'unione religiosa. — 4. I preparativi della 
spedizione sabauda. — 5. Da Venezia ai Dardanelli. — 6, 
L'occupazione di Gallipoli. — 7. Amedeo VI in Bulgaria. 
— 8. Il soggiorno a Costantinopoli, — 9. ll ritorno în 
Italia. 


1. — Amedeo VI non era infatti uomo da riposare 
su gli allori conquistati. Ora, dopo il 1364, la situazione 
politica italiana pareva avere assunto un carattere di 
stabilità duratura, specialmente per l’avvenuta intesa 
fra lo Stato visconteo ed il Papato sulla questione bo- 
lognese. In Francia pure regnava la pace: Carlo V 
attendeva alla riorganizzazione del regno. 

Il Conte Verde avrebbe potuto anch’esso attendere 
alle nobili ed ugualmente importanti occupazioni della 
riorganizzazione economica e civile dello Stato, delle 
cure date allo sviluppo dell’agricoltura, delle industrie, 
della coltura. 

Ma egli non era uomo da ciò. Guerre, conquiste, 
trattazioni diplomatiche, tranelli e fini accorgimenti, 
ecco quello che nel governo di uno Stato scorgeva 
Amedeo VI. Ha trent'anni. È mosso da un’ inquietu- 
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dine che gli impedisce di godere il riposo. Se nei suoi 
Stati regna la pace, egli andrà a cercare l’avventura, 
la guerra che gli dia gloria e guadagno. 

Sappiamo di progetti che Amedeo VI avrebbe ac- 
carezzato d’accordo col cognato, duca di Borbone, per 
una spedizione in Ispagna contro quel Re di Castiglia, 
Pietro IV il Crudele, reo dei più gravi maltrattamenti 
alia consorte, Bianca di Borbone, una delle sorelle 
della Contessa di Savoia. Dopo infinite umiliazioni sop- 
portate per opera delle concubine del Re, la povera 
principessa morì nel 1361. La spedizione di vendetta 
fu certo disegnata quando Enrico di Transtamare, fra- 
tello illegittimo del Re, innalzò la bandiera della rivo- 
luzione che terminò con la sconfitta e la morte di 
Pietro IV (1367-1369). 

La spedizione in cui invece si affermò in special 
modo lo spirito avventuroso del Conte Verde fu il viag- 
gio in Levante. 

Dopo i vani tentativi compiuti durante il secolo x1t 
per rafforzare gli scarsi presidi cristiani di Palestina e 
per sgretolare la potenza dell'Egitto, la gloriosa epo- 
pea delle Crociate si era chiusa nel 1291 con la ca- 
duta dell’ ultimo baluardo latino, San Giovanni d’ Acri. 

Il problema presentato dai rapporti fra l'Europa cri- 
stiana e l'Oriente islamico non fu però perso di vista, 
nè dagli uomini politici, nè dai capi della Chiesa catto- 
lica, nel suo duplice aspetto di difesa della Cristianità 
e di propaganda nel Levante asiatico. 

Una serie di scrittori, da Raimondo Lullo il filo- 
sofo a Marin Sanudo il politico-economista, studiarono 
nella prima metà del secolo xIv progetti di nuove spedi- 
zioni in Oriente; l’esperienza di due secoli doveva impe- 
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dire che le energie militari ed economiche europee venis- 
sero miseramente .sciupate, come purtroppo era avve- 
nuto nell’età precedente. L'Egitto era, dei paesi islamici, 
quello considerato come la chiave di volta di ogni atti- 
vità anticristiana; colà si proponeva dunque di porre la 
base di operazione per la Palestina. Nella realtà ogni ten- : 
tativo di dar corpo alle teorie sistematicamente falliva. 

Non era più possibile muovere le popolazioni eu- 
fopee; la loro vita civile ed economica, la loro orga- 
nizzazione era troppo complessa per permettere il 
trionfo di mistiche concezioni: troppo grave sembrava 
qualsiasi sacrificio per il sepolcro di Cristo. La sola 
nazione dove questi progetti venissero discussi e me- 
ditati era la Francia; ma nel secolo xIv, sebbene molto 
si parlasse di Gesta Dei per Francos, ogni progetto 
di crociata nascondeva delle cupide aspirazioni dei 
Francesi ad una dominazione politica nel Levante, in 
contrasto da una parte con le direttive pontificie, dal- 
l’altra con gli interessi delle repubbliche marinare ita- 
liane, le quali avrebbero visto con diffidenza qualsiasi 
infiltrazione francese nei paesi levantini. 

Del resto, cosa singolare, si continuò a pensare 
alla Palestina, a Gerusalemme, anche quando le con- 
dizioni politiche dell'Oriente erano così cambiate da 
far passare la zona siriaca in seconda linea. L'Europa 
cristiana non ha ancora coscienza che, anzichè attac 
care, è ora di mettersi sulla difensiva; un pericolo 
nuovo si è formato proprio alle porte della civiltà, 
sul Mare Egeo, nella penisola anatolica. 


2: — Sulle ruine del Sultanato di Rum che i Selgiu- 
cidi avevano fondato nel secolo x1, dopo la grande bu- 
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fera dell'invasione mongolica di Genghis Khan, era 
sorto da piccoli principî un nuovo nucleo turco attorno 
al quale si polarizzarono rapidamente tutte le tribù, 
tutti i gruppi turchi rimasti abbandonati a sè e senza - 
direttive. 

Già nel periodo 1250-1280 vediamo le singole 
tribù turche riprendere la marcia in avanti verso il Mare 
Egeo, penetrare nella zona greca costiera ed osare per- 
sino assalti alle isole principali, da Tenedo a Rodi. Ma 
erano tribù ancora in parte fedeli al nomadismo e se 
esse causarono l'emigrazione dei Greci, la decadenza 
dell’agricoltura e delle città, non avrebbero però po- 
tuto resistere ad una energica azione offensiva. 

Chi li sottomise e li organizzò fu Osman con la 
tribù che da lui prese il nome. Erthogrul, il padre, era 
stato al servizio del sultano di Iconio, Ala-ed-Din, ed 
aveva per sè occupato l’ importante posizione di Mau- 
rocastrum (Afyon-qara-Hisar) sull’altopiano di Frigia. 

Osman succede al padre nel 1281 ed inizia ad un 
tempo e la lotta contro i Greci di Costantinopoli e l’as- 
sorbimento delle tribù turche. 

L’impero bizantino riorganizzatosi dopo la Quarta 
Crociata a Nicea, dopo avere ricuperato la sua capitale 
grazie agli sforzi di Michele VIII Paleologo, era decli- 
nato miserabilmente durante il lungo regno di Andro- 
nico II. Politica incapace ed invertebrata, certo, fu 
quella del governo bizantino, sia nelle questioni reli- 
giose interne, sia nei rapporti coi Turchi e con gli 
altri popoli limitrofi. Ma la causa vera si ha da rin- 
tracciare nell’isolamento in cui si trovava l’elemento 
greco dopo la Quarta Crociata. L'importanza di questo 
grande avvenimento sta infatti nell'avere costretto i 
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diversi elementi etnici della Balcania ad uno sviluppo 
autonomo: Greci, Serbi, Bulgari. I Greci si illusero tro- 
vare una forza inoppugnabile nella ortodossia, ma 
questa non poteva sostituire tutte quelle energie che 
per secoli l’organizzazione bizantina aveva assorbito, 
assimilato dalle popolazioni suddite o limitrofe, di qual- 
siasi razza e civiltà. Lo stesso assoldamento della fa- 
mosa Compagnia catalana di Roger de Flor nel 1302 
fu causato dal depauperamento della stirpe greca. 
Purtroppo, breve fu la concordia fra lo stuolo degli 
avventurieri catalani e l’ Imperatore: presto si dovette 
combattere in Asia coi Turchi, in Europa coi ribelli. 

Osman nel 1299 si proclama Emiro dei Turchi; 
nel 1308 cade nelle mani dei Turchi Efeso; nel 1311 
Khalil per la prima volta attraversa i Dardanelli e per 
qualche tempo si stabilisce a Sesto. L’ellenismo dopo 
più di venti secoli accenna a scomparire sulle coste 
dell’Anatolia. 

Quando nel 1326 Osman muore, i Turchi sono a 
Brussa: Nicea è conquistata nel 1329, Nicomedia 
nel 1337 e le scorrerie in Tracia si fanno annue ormai. 

L’impero bizantino si riduce ora ad una piccola 
striscia della costa asiatica, alla Tracia, alla valle in- 
feriore del Vardar con Tessalonica. Non ha esercito, 
non ha flotta, non ha una base economica. Il movi- 
mento commerciale si concentra quasi unicamente nelle 
colonie genovese e veneziana, a Galata e Pera, asser- 
ragliate fra torri e mura ed indipendenti: Stato nello 
Stato. 

La lotta fra Andronico Il ed il nepote Andronico III 
(1322-1328), poi, alla morte di Andronico III, la terri- 
bile contesa fra Matteo Cantacuzeno ‘ed Alessio Apo- 


Go gle 


— 152 — 


cauco (1341-1348) consumano le ultime energie del- 
l'impero. 

Che cosa è oramai Bisanzio? Una Corte piena di 
orpello e di titoli sonanti, un gruppo di grandi pro- 
prietari di Tracia, un clero irrigidito nelle sue posi- 
zioni religiose, una plebe affamata. 

Nelle lotte civili gli uni fanno appello ai Turchi, 
come il Cantacuzeno che al sultano turco dà in moglie 
la figlia, od ai Serbi. 

È il momento della potenza serba: il re Stefano 
Duscian approfitta delle lotte civili dei Greci per con- 
quistare città dopo città; egli sogna di riunire sotto 
il suo scettro tutta la Balcania, di cingere in Santa 
Sofia la corona degli imperatori romani. Le sue con- 
quiste in pochi anni vanno dall’Adriatico alla Maritza: 
solo Tessalonica riesce a scampare. Nel 1346 a Skoplie 
Stefano Duscian si fa incoronare zar ed imperatore dei 
Serbi, dei Greci, dei Bulgari ed Albanesi; nel 1351 
nuovamente tenta di occupare Tessalonica, poi nel 1355 
conquista Adrianopoli e muore sulla via di Costanti- 
nopoli (20 dicembre 1355). 

Certo i Serbi non riescono a conservare quel pri- 
mato: il loro impero si frantuma, ma nè i Greci nè i 
Bulgari sono in condizione di approfittare della scom- 
parsa del loro grande nemico. 

Ne approfittarono invece i più forti: i Turchi. | 
Greci li hanno miserabilmente invocati nelle discordie 
civili con l'illusione di servirsene come avventurieri. 
Ora i figli di Osman, Orkhan e Alaeddin hanno or- 
ganizzato l’esercito facendone un corpo formidabile, 
pieno di agilità, benchè la base sia feudale. La coscienza 
di costituire una potenza nuova fa sì che Orkhan smetta 
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il titolo di Emiro ed assuma quello di Sultano: anzi, 
batte moneta propria. 

Nel 1354 un presidio turco si stabilì a Tzimpe sui 
Dardanelli e poi quando Gallipoli nel grande terremoto 
del 2 marzo venne rovinata, i Turchi ne approfittarono 
per impadronirsi delle rovine e ricostruir le fortifica- 
zioni facendone un baluardo destinato a controllare 
il passaggio degli Stretti. Genovesi e Veneziani oc- 
cupati nelle loro contese non si preoccupano del peri- 
colo futuro. 

Il successore di Orkhan, Suleiman, nel 1557 occupa 
Didimoteicon e Tzurulon, Murad nel 1365 si impadro- 
nisce di Adrianopoli: la Balcania è virtualmente do- 
minata dai Turchi. 

L’ingigantire del pericolo turco impensierisce gli 
Europei, ma non li distoglie dallo sviluppo delle loro 
attività politiche. Francia ed Inghilterra contendono 
per il predominio nell’Europa occidentale ; in Italia le’ 
tendenze unificatrici combattono duramente a nord ed 
a sud contro l’ostinato e spesso trionfante particola- 
rismo feudale o municipalista; in Germania fra i fran- 
tumi del vecchio impero degli Ottoni e dei Federici 
si sistema la confederazione di stati che di impero ha 
solo più le forme esteriori. 

L’Ungheria sola rivolge lo sguardo agli avvenimenti 
che si svolgono a sud del Danubio, ma per speculare 
sull’indebolimento dei Serbi e calcolare circa una pos- 
sibile espansione per la valle della Morava. 

Dall’occidente, specie dal Papato e dalla Francia, 
si inviavano però frequentemente aiuti a quanti soste- 
nevano la lotta contro i Turchi. 

Nella zona sud dell'Anatolia, il regno della Piccola 
Armenia, organizzato nel secolo x dagli Armeni esuli 
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dalla loro patria originaria, fra i monti del Tauro re- 
siste fortemente agli attacchi turchi. Per acquistarsi 
l'appoggio del Papato gli Armeni acconsentono ad 
aderire almeno ufficialmente alla Chiesa Latina. Ma gli 
aiuti sono impari al bisogno, non si accrescono nep- 
pure quando, dopo il 1342, l'Armenia è governata da 
un ramo della dinastia dei Lusignano di Cipro. 

Cipro, è vero, durante il sec. x e xv scrive delle 
belle pagine nella storia delle lotte contro l'Islam. Ma 
{a sua posizione porta quei principi a preoccuparsi non 
dell'Anatolia, bensì della Siria e dell'Egitto. 

Contro i Turchi occorrerebbe costituire una barriera 
nel Mar Egeo e nel Mar di Marmara. Rodi, rifugio dei 
Cavalieri di San Giovanni, e fe signorie italiane delle 
varie isole dell'arcipelago sono troppo povera cosa. 


3. — Occorreva dunque rafforzare l’impero greco. 
Ma qui la questione si complicava. Come era possibile 
ai Latini aiutare i Greci, eretici, nemici del Papa e della 
Chiesa di Roma? Se i Turchi erano infedeli, non erano 
forse peggiori i Greci, scismatici ostinati? 

A quante riprese nei due ultimi secoli si era discusso 
per risolvere le questioni religiose; accordare i Greci 
ed i Latini, rendere possibile una lotta concorde con- 
tro l'Islam! Sforzi inutili: nè i Greci volevano abban- 
donare quell’autonomia religiosa che per loro era la 
più bella tradizione nazionale, nè i Latini erano pronti 
a fare la più piccola concessione circa la supremazia 
della Cattedra di S. Pietro. 

Mentre i Turchi sgretolano l'impero bizantino, ad 
Avignone e Costantinopoli si discute: frati e guerrieri 
fanno la spola fra la Santa Sede ed il governo impe- 
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riale. I Papi anelano all'Unione, ma non vogliono re- 
cedere dalle loro posizioni. A Costantinopoli il governo 
teoreticamente era favorevole all’ Unione, specialmente 
sotto l'influsso della vedova di Andronico III, Anna 
di Savoia, zia di Amedeo VI. Nel 1343, nella sua qua- 
lità di Reggente per il giovane figlio, Giovanni V Pa- 
leologo, l'imperatrice inviò ambasciatori ad Avignone 
a trattare col Papa ed a chiedere aiuti. 

In quello stesso anno Clemente VI organizzava ap- 
punto, con l'appoggio di Venezia e dei Cavalieri di 
Rodi, una spedizione per occupare Smirne, punto di 
partenza dei pirati turchi per le loro scorrerie. Ma la 
clausola inevitabile di ogni offerta di aiuto a Costan- 
tinopoli era l’abiura dello scisma e la sottomissione al 
Papato. Inutilmente perciò si svolsero le operazioni 
nell’Egeo: si occupò Smirne, ma fu occupazione tem- 
poranea che a nulla servì, chè i Turchi potevano solo 
ritirarsi davanti ad una forte pressione militare su tutti 
i punti. 

Nel 1347 Giovanni Cantacuzeno, diventato impera- 
tore e collega di Giovanni V Paleologo, si rivolse al Papa 
per riprendere la discussione circa l'unione religiosa: 
il Papa rispose solo nel 1350, ma poco favorevolmente, 
chè i Greci subordinavano l’abjura alla riunione di un 
Concilio Ecumenico. Per i Papi era cosa impossibile. 

Liberatosi dal non simpatico collega, Giovanni V 
Paleologo nel 1356 riprende con ansia — i Turchi 
sono a Gallipoli! — le trattative con Avignone. Le sue 
offerte per l'Unione sono sincere: gli si dia in cambio 
aiuto contro i Turchi. Il Papa si rivolge a Venezia, a 
Genova, a Cipro, ai Cavalieri di Rodi: tutti rifiutano il 
minimo appoggio all'imperatore greco, 
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Allora, il nuovo Re di Cipro, Pietro I di Lusi 
gnano, desideroso di sviluppare un’ardita politica con- 
tro l'Islam, si decise a recarsi in Europa per solleci- 
tare aiuto dai maggiori monarchi. Sbarcato a Venezia 
nel dicembre del 1362, arrivò ad Avignone il 29 marzo 
seguente e le sue esortazioni convinsero Urbano V; già 
il venerdì santo, 31 marzo, il Papa bandì la Crociata. Era 
presente alla cerimonia il Re di Francia, Giovanni II, il 
quale, l'animo aperto ad ogni idea generosa, giurò di 
partecipare alla spedizione. Amedeo VI era allora oc- 
cupato a preparare la spedizione contro il Marchese 
di Saluzzo. 

Però nei maggio, mentre Giovanni Il ritornava a 
Parigi, ebbe luogo a Lione un convegno dei Re di 
Francia e di Cipro con il Conte di Savoia. Vi si di- 
scusse del viaggio in Oriente. 

Senza dubbio si voleva attrarre Amedeo VI ad 
aderire alla Crociata. Ma solo in un viaggio ad Avi- 
gnone del gennaio dell’anno seguente, il Conte Verde 
si decise a promettere il suo intervento e solennemente 
si crociò alla presenza di Urbano V. Poco dopo infatti 
Urbano V pubblicò, in data 1° aprile 1364, una serie di 
bolle per organizzare finanziariamente l'impresa. Il 
Conte di Savoia avrebbe avuto tutti i proventi eccle- 
siastici, le decime sessennali, le elemosine, le dona- 
zioni ed i legati pii dei suoi Stati per un periodo di 
dodici anni. La Crociata doveva partire verso il 1° 
marzo 1365; infatti, Giovanni II, pur avendo accettato 
la carica di Capitano generale, aveva dichiarato rron 
potere partire prima di quella data. Ma il Re di Cipro 
aveva invece fretta di ritornare in Oriente e pare che 
Amedeo di Savoia acconsentisse ad accompagnarlo. 
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In pratica poi, l'entusiasmo di Amedeo VI andò 
raffreddandosi, via via che si allontanava dal giorno 
del solenne giuramento: le faccende politiche lo affer- 
ravano con il loro carattere di necessità impellente. 

Purtroppo il Re di Francia, Giovanni II, morì l'8 
aprile 1364, a Londra; il Re di Cipro dopo un vano 
pellegrinaggio di propaganda nell'Europa si portò 
nell'ottobre a Venezia e -preparò cogli scarsi mezzi 
raccolti la partenza di una squadra di combattimento. 
1 progetti ambiziosi del Re erano in contrasto con 
quelli di Venezia. La Signoria si trovava appunto allora 
di fronte alla grande insurrezione dei Cretesi e voleva 
subordinare il suo appoggio, alla spedizione, all’impe- 
gno di fermarsi a Creta a domare la ribellione. Era 
il vecchio trucco della quarta Crociata. 

Il Conte di Savoia aveva dapprima dato il suo con- 
senso al progetto veneziano. Però durante il 1364 l’en- 
tusiasmo del Conte, come dicemmo, cadde, nè si com- 
mosse egli troppo alle esortazioni del famoso consigliere 
del Re di Cipro, Filippo di Mezières, che gli diceva 
dell’onta di cui si sarebbe coperto alla presenza di 
tutta l’Europa cristiana. Dopo lunghe esitazioni e trat- 
tative, Pietro di Lusignano, solo, finalmente partiva da 
Venezia nel giugno 1365, e, riunite a Rodi nel settem- 
bre tutte le forze sue e dei Cavalieri di Rodi, al princi- 
pio d’ottobre con la piccola flotta compariva audace- 
mente davanti ad Alessandria. Un attacco improvviso 
(10-11 ottobre) fece sventolare le bandiere crociate 
sulle torri dell'importante città. Grande fu l’entusiasmo 
prodotto dalla notizia in Occidente, ma durò poco. 

Amedeo VI, nonostante il suo giuramento, non par- 
tecipò per nulla, neppure indirettamente, alla spedizione 
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di Pietro di Lusignano. Egli evidentemente avrebbe 
potuto partecipare ad una Crociata diretta dal Re di 
Francia, ma non poteva mettersi a disposizione del ‘ 
reuccio di Cipro. Era scettico circa la possibilità di 
conquiste in Palestina: una guerra col solo fine 
di servire la causa delle Cristianità non era fatta 
per lui. di 

La posizione dello stato greco di Costantinopoli era 
sensibilmente peggiorata in questi ultimi anni. Nel 1363 
Murad | riuscì a costringere Giovanni V_ Paleologo 
a riconoscersi suo vassallo ed il basileus si rivolse 
nuovamente al papa Urbano V. Il genovese Michele 
Malaspina, che nell'ottobre del 1364 portò lettere del 
Paleologo al Papa, senza dubbio visitò per via così 
il Marchese di Monferrato, Giovanni Il Paleologo, zio 
paterno del giovane principe greco, come il Conte di 
Savoia, che del basileus era cugino. Nei mesi seguenti, 
quando il progetto del grande Passaggio in Oriente 
si dileguò, il Papa per far rimanere Giovanni V nelle 
sue buone intenzioni di ritornare al Cattolicesimo, gli 
scrisse degli sforzi fatti per preparare una spedizione 
speciale di soccorso col concorso dei Cavalieri di Rodi, 
del Comune di Genova e del Marchese di Monferrato 
(18 aprile 1365). A questa data adunque Amedeo VI 
non aveva ancora formato il suo progetto. Anzi, che 
avesse abbandonato ogni proposito di mantenere la 
sua promessa di recarsi in Oriente risulta dalla comu- 
nicazione fatta nel gennaio 1365 da Urbano V ai ve- 
scovi degli Stati sabaudi: per la morte del Re di Francia 
la Crociata era abbandonata, le concessioni finanziarie 
delle decime erano revocate. 
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4. — Ma il progetto pontificio della spedizione 
affidata ai Genovesi ed al Marchese di Monferrato non 
poteva essere tradotto in atto, finchè i Visconti con- 
tinuavano nel loro atteggiamento ostile a quelle due 
potenze. Ed allora Amedeo VI pensò ad un intervento 
in favore del cugino di Costantinopoli, con delle se- 
grete intenzioni sulla capitale bosforica. Come cugino 
dell’imperatore e nepote dell'imperatrice Anna, egli 
poteva affermare dei diritti sull’ Impero da far valere 
in contrasto con quelli pretesi dal Paleologo di Mon- 
ferrato. 

Soltanto al principio del 1365 il piano appare con- 
cretato: il Conte di Savoia avrebbe portato rinforzi a 
Giovanni V Paleologo aiutandolo in un tentativo di 
cacciare i Turchi dalla Tracia, il Re d’ Ungheria a sua 
volta sarebbe sceso dal Danubio per la valle della Mo- 
rava per stringere gli infedeli dal settentrione. E per as- 
sicurare l’effettuazione del progetto Giovanni V mandò 
ancora una volta suoi ambasciatori ad Avignone; egli 
stesso per il Mar Nero ed il Danubio si recò in Un- 
gheria per intendersi direttamente con quel Re. Ma il 
Papa premeva sui rappresentanti dell’imperatore greco 
per ottenere la famosa abiura; e sebbene scrivesse a 
Veneziani e Genovesi perchè appoggiassero il Conte 
di Savoia, minacciava però di sospendere ogni spedi- 
zione se l’imperatore non avesse mantenuto le pro- 
messe tante volte fatte dell’ unione religiosa. 

Amedeo VI, decisosi alla spedizione, vi si diede 
con entusiasmo: spedì messi in Ungheria e Boemia 
per procurarsi appoggi; cercò di ottenere l’ intervento 
veneziano, ma inutilmente, chè la Signoria rifiutò l’of- 
ferta fattale dal Conte della città di Gallipoli e solo 
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di Pietro di Lusignano. Egli evidentemente avrebbe 
potuto partecipare ad una Crociata diretta dal Re di 
Francia, ma non poteva mettersi a disposizione del 
reuccio di Cipro. Era scettico circa la possibilità di 
conquiste in Palestina: una guerra col solo fine 
di servire la causa delle Cristianità mon era fatta 
per lui. p 

La posizione dello stato greco di Costantinopoli eta 
sensibilmente peggiorata in questi ultimi anni. Nel 1363 
Murad | riuscì a costringere Giovanni V_ Paleologo 
a riconoscersi suo vassallo ed il basileus si rivolse 
nuovamente al papa Urbano V. Il genovese Michele 
Malaspina, che nell’ottobre del 1364 portò lettere del 
Paleologo al Papa, senza dubbio visitò per via così 
il Marchese di Monferrato, Giovanni Il Paleologo, zio 
paterno del giovane principe greco, come il Conte di 
Savoia, che del basileus era cugino. Nei mesi seguenti, 
quando il progetto del grande Passaggio in Oriente 
si dileguò, il Papa per far rimanere Giovanni V nelle 
sue buone intenzioni di ritornare al Cattolicesimo, gli 
scrisse degli sforzi fatti per preparare una spedizione 
speciale di soccorso col concorso dei Cavalieri di Rodi, 
del Comune di Genova e del Marchese di M 
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acconsentì ad affidare al Principe due galee, a patto 
però che il Conte giurasse di rispettare nei mari 
d'Oriente gli interessi veneziani. 

ll 3 gennaio 1366, al castello del Bourget, il Conte 
attese ad organizzare il governo dello Stato per tutto 
il periodo della sua assenza. Non scelse più come 
nel 1352 un suo consigliere : l’assolutismo monarchico 
esigeva che alla stessa consorte Bona di Borbone fosse 
affidato il governo e l’amministrazione. La Contessa 
ricevette autorità piena, senza riserva e senza eccezione; 
gli atti sarebbero stati redatti in nome del Conte, seb- 
bene assente. La governatrice sarebbe stata assistita 
da un consiglio di reggenza formato dal Cancelliere 
di Savoia, Girard d’Estrées, dal tesoriere Pietro Ger- 
baix e da vari consiglieri, di cui due o tre dovevano 
rimanere sempre presso la Contessa. 

Quindi il Conte si recò ad Avignone per intendersi 
col Papa circa l'atteggiamento da assumere nella qui- 
stione religiosa. Urbano V gli diede delle lettere per 
l'Imperatore e per i principali personaggi di Costan- 
tinopoli: lo incaricò di insistere perchè si procedesse 
alla abiura ed al passaggio alla Chiesa romana. 

Ritornato al Bourget, Amedeo VI ne ripartì defini- 
tivamente l’ 8 febbraio. Si recò in Piemonte, poi a 
Milano per assistere al battesimo del primogenito di 
Gian Galeazzo e, nelle grandi feste celebratesi in quella 
circostanza, andò famosa una giostra cui partecipò 
anche il Conte Verde. Galeazzo Visconti diede al co- 
gnato i più efficaci appoggi: mise a sua disposizione 
alcune genti d'arme e gli diede in mutuo 20.000 fiorini. 
Già, il Conte non aveva molti denari: a Lione aveva 
preso a prestito da alcuni banchieri 10.000 fiorini; 
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Bona pi Borsone, Contessa di Savoia, 


Castellano, Noi ti salutiamo. Siamo molto meravigliati che tu non sia ve 
nuto a parlarCi, così come ti eri accordato con Noi prima di andare di là (dei 
monti). Ti inviamo Giovanni d'Albert, Nostro segretario, per le cose di finanza, 
chè tu puoi ben pensare quali aggravi abbiamo attualmente. Ti ordiniamo e 
preghiamo più vivamente che possiamo, che, così per le prese come per i ri 
veri che tu Ci devi, tu consegni al detto Giovanni quanto più danaro puoi, fino 
a 200 oppure 300 franchi, e più se tu puoi, poichè tu ami il Nostro onore e de- 
coro. E su di ciò il detto Giovanni ti parlerà più ampiamente. Il qual Oiovarmi 
e Pietro locerand ti faranno la vendita dei viveri che tu Ci devi, affinchè tu possa 
trovare al più presto il denaro. A Dio tu sia. Scritto a Chambéry l'8_ aprile 


sera [13932]. 











Scritto di mia mano. 


Évian e di Féterne. 





(a tergo) A Pietro Clavellet, nostro buon castellano 
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aveva impegnato persino le argenterie famigliari per 
778 ducati. I sudditi contribuirono con il solito do- 
nativo; le rinnovate concessioni ecclesiastiche dove- 
vano solo lentamente entrare nelle casse comitali. 

Non potendo contare sull'appoggio incondizionato 
di Venezia come egli avrebbe desiderato, Amedeo VI 
noleggiò 6 navi a Venezia, 6 a Genova, 3 a Marsiglia, 
in tutto 15 navi da trasporto cui si dovevano aggiun- 
gere le due galee veneziane, Le sue genti si imbarca- 
rono a Marsiglia ed a Genova con l’ordine di trovarsi 
a giorno fisso nel porto di Corone; invece il Conte 
con la parte più scelta dell’esercito si portò nel giugno 
a Venezia. 

Verso 1 11 giugno Amedeo VI vi giunse: i signori 
da Carrara non solo lo accolsero festosamente a Pa- 
dova, ma misero a disposizione del Conte il loro palazzo 
di Venezia, dove infatti Amedeo VI alloggiò tanto 
all'andata quanto al ritorno. 

Seguì una settimana di intenso lavoro: discussioni 
con la Signoria, accordi con banchieri, compere e si- 
stemazione della spedizione a bordo. Ma il Conte de- 
dica però molte ore a visitare la città, ad ammirarne 
le bellezze. Visita le chiese, Santa Lucia, Sant'Antonio, 
San Giorgio, riverente bacia le reliquie dei santi. A 
San Marco, sale sul campanile ad ammirare il mirabile 
spettacolo : i canali, il mare pieno di vele variopinte. 

Nei calli compera oggettini, vetrerie, da inviare al 
Bourget, a Bona di Borbone: un pettine d’avorio fa 
comperare per il medico Guido Albini di Moncalieri 
che desidera mandarlo alla consorte. E poi quante 
compere per il viaggio! Il tesoriere Antonio Barbier 
impavido registra. 


11. Conwasso, 4! Conte Verde. 
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Amedeo VI si rifornisce la sua guardaroba: man- 
telli foderati, calzari, cappucci. Naturalmente tutto di 
panno verde. E verdi gli abiti pure per il paggetto 
del Conte, Aniquin. E poi cuscini e coperte per il 
Conte e materassi e guanciali e lenzuola per il seguito; 
e poi e sacchi e bauli e gli spiedi per la cucina e l’ar- 
madietto per custodirvi le droghe da usarsi dal cuoco 
ed il forzierino per custodirvi il capitaletto del Conte. 

Il Conte Verde doveva imbarcarsi su una delle 
grosse galee veneziane. Era stata riverniciata tutta di 
nuovo: la poppa era dipinta a colori vivaci, con orna- 
menti d’oro e d’argento; su tutta la nave correva una 
gran coperta verde con gli stemmi di Savoia. Dagli 
alti pennoni sventolavano lo stendardo di zendado 
tutto rosso con la Croce bianca ed una grande ban- 
diera di zendado azzurro cosparso di stelle d’oro at- 
torno all'immagine della Vergine. E poi bandiere 
grandi e piccole avevano le altre navi e bandiere verdi 
e rosse vennero preparate per le cavalcate. 

Finalmente tutto fu pronto: si prese congedo dal 
Doge e le ultime notizie in Savoia furono spedite. 
Ecco come descrivono le Chronigues de Savoye la 
partenza. « Riunite le genti in Venezia e fatta l’ordi- 
nanza, il Conte diede a tutti i baroni e cavalieri giubbe 
di velluto verde ornate dei nodi d’amore delle sue 
insegne, ricamati in oro: d’argento erano i nodi sulle 
giubbe date agli scudieri. Poi il Conte se ne uscì dal 
palazzo: di velluto verde era vestito, e così i suoi ba- 
roni che lo seguivano a due a due. AI suono delle 
trombe sfilarono davanti a San Marco; con ammira- 
zione li contemplavano i Veneziani e dicevano: siano 
benedetti! > 
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Giunto al porto, il Conte salì sull’ammiraglia e 
lo stendardo di Savoia sventolò liberamente accanto 
alla bandiera del Leone di ‘San Marco. Allora gri- 
darono « tous d’unne voix comuns Vive Savoye! tant 
et sy fiérement que tout en retentissoit, jusques sur 
la place de Saint-Marc et tellement que c’ estoit liesse 
et joye de les oyr et veoyr ». E perchè si ricordas- 
sero del lieto giorno, marinai, menestrelli e trom- 
bettieri ricevettero dal Conte il tradizionale « pour 
boire ». 


5. — Furono levate le ancore verso il 20 giugno: 
la galea veneziana di Federico Corner partì qualche 
giorno dopo e raggiunse in alto mare la squadra sa- 
bauda. Si scese per | Adriatico costeggiando la costa 
dalmata: ecco Pola, ecco Veruda, e poi Zara e Ragusa. 
Il Conte scende a terra, visita le cittadine, fa le 
sue devozioni nelle chiese. Il 6 agosto si è a Corfù; 
il 17 si tocca Modone e poi Corone. Quivi si trova- 
rono all’appuntamento le navi provenienti da Genova 
e da Marsiglia: il Conte veleggiando verso Negro- 
ponte ebbe ora la squadra al completo. Su 17 navi 
sventolava la bandiera della Croce sabauda. 

Ora la squadra stava per entrare nella zona dove 
era possibile incontrare navi nemiche ed incominciò 
ad esser applicata l'ordinanza preparata a Venezia. 

Avanti, come avanguardia al comando dell’ammi- 
raglio Stefano de la Baume, una squadriglia di quattro 
galee per ispezionare il mare e visitare i porti, ma 
senza allontanarsi troppo dal grosso. In caso di bat- 
taglia avrebbero preso posto alle ali della flotta; le 
galee dovevano in tal caso stringersi le une alle altre 
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ed essere incatenate sì da offrire una linea continua 
ed infrangibile al nemico. Nel viaggio nessuna galea 
poteva scostarsi più di un miglio dalla capitana : di notte 
tutte dovevano viaggiare raccolte. 

Quali forze aveva il Conte? Non più di 2000 uomini 
fra cavalieri e fanti. Forse un centinaio di cavalieri; 
di Savoia i più, ma con l'aggiunta di vari feudatari 
borgognoni e francesi. Ecco il maresciallo di Savoia, 
Gaspare di Montmajeur, Aimone figlio del conte del 
Genevese, Aimone di Ginevra-Anthon, figlio di Ugo 
l’antico nemico di Amedeo VI, Antonio ed Ogerio di 
Savoia, i fratelli bastardi del Conte, ed Antonio di 
Savoia, il figlio bastardo di Amedeo VI, e poi Cesare 
Visconti, bastardo di Galeazzo Visconti; il sire di 
Bassat, Richard Musard, il sire di Esparre, Stefano de 
la Baume che rappresentava la grande famiglia con Fi- 
liberto, il figlio del fido compagno del Conte, Guglielmo, 
che era morto nel 1362, e poi Guglielmo di Grand- 
son, che ora con il Montmajeur divide la fiducia del 
Conte, e poi i vari cavalieri che due anni prima avevano 
combattuto col Conte nella giostra di Chambéry e che 
continuavano a chiamarsi Cavalieri del Collare. 

Il primitivo carattere giocondo-amoroso dell’ Ordine 
si trasforma: esso pare assumere un carattere religioso- 
cavalleresco. î 

Le genti d’arme sono divise ordinatamente fra le varie 
navi: di queste le une si chiamano dei nobili e portano 
i vassalli delle varie provincie sabaude con i loro di- 
pendenti; le altre recano i balestrieri, gli arcieri, i pa- 
vesari, i briganti arruolati a Genova, ad Avignone od 
avuti da Galeazzo Visconti. Ogni nave è al comando 
di un cavaliere; il sire di Basset, il sire di Saint-Amour, 
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Guglielmo di Grandson, Aimone di Ginevra, Tristano 
di Chalon, Giovamni di Vergey, Aimaro di Clairmont 
e via via. Sulle varie navi vi sono alcuni frati come 
cappellani: fra Bartolomeo servita, fra Berirando di 
Milano, fra Gregorio di Brescia, fra Alberto ed altri 
ancora. 

Da Corone la flotta, girando attorno alla Morea ed 
all’Attica, arrivò il 2 agosto a Negroponte. Amedeo VI 
che aveva a bordo appunto il Capitano veneziano del- 
l'isola vi trovò la maggiore cordialità. Rifornimento di 
viveri; riordinamento delle milizie; informazioni sugli 
avvenimenti ultimi di Costantinopoli e d'Oriente. Forse 
soltanto allora da un interprete inviatogli da Elena Can- 
tacuzeno, la giovine imperatrice greca, ebbe la brutta 
notizia che Giovanni V al ritorno da Viddin era stato 
sequestrato dallo zar bulgaro Giovanni Shishman ed 
impedito di continuare il viaggio. I Bulgari volevano 
vendicarsi di un attacco fatto loro qualche anno prima 
dai Greci e della alleanza da questi conclusa con gli 
altri loro nemici, gli Ungheresi. 

Tale avvenimento comprometteva irreparabilmente 
la spedizione di Amedeo VI. Partito dalla patria per 
combattere i Turchi avrebbe combattuto contro i Bul- 
garì cristiani? Non vi era ad ogni modo più da con- 
tare nè sui Greci rimasti senza capo, nè sugli Unghe- 
resi. Stette il Conte due settimane a Negroponte. Seppe 
intanto di grosse operazioni militari cui attendevano i 
Serbi per ritoglier ai Turchi Adrianopoli, seppe che a 
questa città erano avviate le maggiori forze turche. 

Forse fu questo pensiero che spinse il Conte a com- 
binare un attacco a Gallipoli: un’azione di sorpresa 
poteva dare il possesso dello stretto, vantaggio per le 
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repubbliche italiane, per i Greci, per i Serbi che avreb- 
bero combattuto con un nemico minacciato alle spalle 

Gaspare di Montmajeur andò innanzi con una nave 
a riconoscere i luoghi; il 22 agosto pare che la squa- 
dra fosse già nello stretto davanti a Gallipoli. Il signore 
di Mitilene, Francesco Gattilusio, che aveva sposato la 
sorella di Giovanni V Paleologo, pare inviasse qual 
che nave a rinforzare la squadra sabauda. 


6. — La presa di Gallipoli è raccontata ampiamente 
dalle Cronigues de Savoye. Colorito il racconto dello 
sbarco dei Crociati nonostante la resistenza del presi- 
dio turco: < le Comte de Savoie qui vit les Tures assem- 
blés eut si grant desir d’estre main a main avec eulx 
qui fist ferir ses gallées de proue en terre pour 
plustout descendre. Donc maint barons, chevaliers, 
escuiers n’atendoient mie mettre les eschielles, ains sa- 
toient en la mer pour le talent qu'il avoient de com- 
batre les Turcs ». 

Sbarcati, nella formazione precedentemente stabi- 
lita, il Conte al centro, Simone di Saint-Amour, il sire 
di Basset, Stefano de la Baume a destra, Gaspare di 
Montmajeur e Giovanni di Vienne a sinistra, si attaccò 
senz'altro la città. Ecco le lunghe scale per saltare sulle 
mura: « ung apert chevalier, — era Rolando di Vaissy, 
— se partit d’auprés du Conte et atout une eschelle 
s’avensa tant qui il fut le primier montant sur les murs 
de Galipoli, et fierement se combatoit aux Tourcs, mais 
ainsi comme le chevalier s’en forsoit de combatre, ung 
Turc l'avisa, si luy gitta une pierre de fer tellement 
qui il cheut a terre et fut si froissé de cette blessure, 
qui mourut dedans deux jours. L’assaut esté commancé: 
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montoit amont qui povoit et incontinant étoit ren- 
versé au bas, mais rien ne prisoient les gens du Conte 
leurs vies. Illec lours veissez eschelles dressés et les 
barons, chevaliers, escuiers, gens d’armes et brigans a 
picques eta marteaux le mures rompre, les arbalestriers 
traire, Tourcs laisser cheoir pierres et pesans troncs de 
boys sur les assaillans, qui de ce ne faisoient conte, 
mais chascun montoit le plus apertement qui pouvoit ». 
Molto valore, molto sangue; dei compagni del Conte 
oltre a Rolando di Vaissy caddero pure Simone di 
Saint-Amour, Girardo Marechal, Giovanni di Iverdun, 
ma la notte scese senza che i Crociati potessero en- 
trare in città. 

Nella notte i Turchi, prevedendo un attacco più 
aspro per il giorno dopo, abbandonarono Gallipoli, 
ritirandosi a nord; così il Conte di Savoia potè libe- 
ramente occupare la città ed il castello mettendovi un 
forte presidio al comando di Aimone detto Michel. 
La bandiera con la Croce di Savoia protesse da que- 
sto momento il passaggio dei Dardanelli! Il 26 ago- 
sto partiva da Gallipoli per la lontana Savoia il mes- 
saggero Martin che portava alla Contessa le notizie 
della felice conquista. 

L’annunzio della presa di Gallipoli per parte del 
Conte di Savoia arrivò a Costantinopoli poco prima 
della comparsa della flotta crociata nel Corno d’oro. 
Vinta una terribile burrasca nel Mar di Marmara, le 
navi sabaude si ancorarono nel porto bizantino il 4 
settembre. 

Non sappiamo quale accoglienza abbiano fatto i 
bizantini al Principe sabaudo che si presentava già 
con l’aureola di una conquista. Nessuno degli storici 
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greci curò di registrare il viaggio di Amedeo VI: forse 
egli apparve a Costantinopoli non come un alleato, ma 
come un principe latino che pensasse ad impadronirsi 
del regno. È 

Amedeo di Savoia si installò a proprie spese a Co- 
stantinopoli: non dovette godere dell’ospitalità della 
Corte. A Pera si svolge l’attività del Conte nel mese 
trascorso sul Corno d’oro: nella chiesa dei Francescani 
di Pera fa celebrare le esequie funebri per le salme 
dei cavalieri caduti a Gallipoli e che egli ha voluto 
portar a Costantinopoli, come poi le riporterà in pa- 
tria; nei fondachi di Pera rinnova le sue provviste; il 
balivo veneziano gli offre in dono cavalli; in barca vi- 
sita i dintorni della grande capitale così decaduta per 
i saccheggi e gli incendi e pure ancora tanto impo- 
nente. 


7. — A Costantinopoli, dopo aver sentito l’impera- 
trice Elena, il Conte di Savoia decise una rapida spe- 
dizione sulle coste bulgare del Mar Nero per liberare 
se era possibile Giovanni V. La Corte bizantina mise 
a disposizione del Conte due galee e versò subito per 
le spese 12.000 iperperi d’oro. Forse Amedeo VI aveva 
l'illusione di poter organizzare la lotta contro i Turchi, 
appena avesse potuto far tornare il cugino. Dapprima 
credette bastasse inviare a Viddin o dove si trovava Gio- 
vanni V una galea con alcuni cavalieri fidati: incaricò 
allora di questa missione Giovanni di Urtières, Giovanni 
di Maguerry e Giovanni di Fromèntes; ma la galea 
giunta allo sbocco del Bosforo nel Mar Nero dovette 
fermarsi per le procelle e dopo otto giorni di arresto 
fu costretta a tornare indietro. 
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Allora si decise a partire lo stesso Conte di Savoia. 
Lasciò a Costantinopoli a rappresentarlo il fido Ga- 
spare di Montmajeur, inviò genti in rinforzo a Gal- 
lipoli per assicurare il possesso di quella importante 
posizione e poi il 4 ottobre partì per il Mar Nero. 
Anche il Comune di Pera aveva concesso galee al 
Conte. 

Il 6 si è davanti a Lorfenal; il 17 si passa davanti 
a Sozopoli e vi si mette presidio, il 20 si occupa An- 
chialo: il 21 si è davanti a Mesembria e la si prende 
d'assalto. Berlion di Foras e Guglielmo di Chalamont 
sono incaricati del governo della città. Erano luoghi 
che Michele VIII Paleologo aveva occupato nel 1264 
e che Andronico Il si era rassegnato ad abbandonare 
ai Bulgari nel 1307. Senza fermarsi se non il puro ne- 
cessario, il Conte continuò il suo viaggio: il 25 era 
davanti Varna, ma non vi discese. Un piccolo presi- 
dio fu messo ad Eimone (ora Emieh) ed in qualche 
altro castello per difendere Mesembria. 

Da Mesembria Amedeo VI si affrettò ad inviare let- 
tere allo zar bulgaro, a Varna mise a terra una vera am- 
basceria diretta a Ternovo: Paolo, il patriarca latino di 
Costantinopoli, che da Negroponte in poi aveva accom- 
pagnato la spedizione, Giovanni di Fromèntes, Alebret 
de Boemia, Ginot Ferlay. Dovevano ottenere dallo zar 
il ritorno del basileus. Il 10 novembre ebbe per la 
prima volta lettere così dello zar come di Giovanni V; 
poco dopo Ginot Ferlay, lasciati a Ternovo gli amba- 
sciatori, venne a Varna a portar notizie al Conte. Que- 
sti d’altra parte cercò di procurarsi l'appoggio del prin- 
cipe bulgaro Dobroditch, che s’era formato uno stato 
indipendente in quella regione, alle foci del Danubio, 
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da lui poi detta appunto Dobrudgia. Gli scrisse a diverse 
riprese, naturalmente facendo tradurre in greco le sue 
lettere dal dragomanno imperiale che lo accompagnava. 

Il 24 novembre Amedeo VI è a Mesembria ed ivi 
si installa per svernare, occorrendo. A Costantinopoli 
ha fatto acquisto nel settembre di pelliccie (tre fiorini 
per una tunica di pelle di cervo foderata di pelli di 
volpe!): ora si fa riparare una casa, aggiustar le porte, 
mettere la tela alle finestre e provvede per il riscalda- 
mento, con camini e stufe. 

Ore di noia? di ozio? Il Conte Verde le occupa 
giocando ai dadi coi suoi cavalieri, oppure fa esercizi 
d’arme, come quel giorno che comperata una balestra, 
si esercitò a gareggiare coi suoi balestrieri genovesi 
e poi li regalò generosamente, o come quell’altro giorno 
in cui, esercitandosi con la lancia, per segnare un bel 
colpo, prese in pieno un vaso di terracotta, sì che poi 
dovette indennizzare il proprietario con due fiorini! 

Ma non è un buon soggiorno quello di Mesem- 
bria: molti ammalano, e molto ha da fare il buon dot- 
tore moncalierese, Guido Albini. Qualche volta la spe- 
ranza nel veder comparire Giovanni V fa spedire messi 
in varie direzioni; ma solo alla metà di dicembre no- 
tizie sicure portano da Ternovo il patriarca latino Paolo 
ed i suoi colleghi. Promesse per il ritorno del basi- 
leus portavano: erano invece riusciti a liberare alcuni 
cavalieri francesi prigionieri dei Bulgari a Provaton. 
Anche un milanese, Antonio, figlio naturale di Bernabò 
Visconti, era prigioniero ad Aidos ed il Conte di Sa- 
voia trattò per liberare questo suo lontano congiunto. 

1 Crociati sabaudi solennizzarono il Natale a Me- 
sembria nel ricordo delle famiglie lontane. Ma neppure 
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le popolazioni locali érano liete; Amedeo VI infatti le 
costrinse ad una taglia di guerra. A Mesembria i pri- 
vati diedero circa 20.000 iperperi e la comunità prov- 
vide pei foraggi e viveri; ad Eimone si potè avere 
solo 1100 iperperi e si provocò l'insurrezione degli 
indigeni; ad Anchialo si dovette rinchiudere la popo- 
lazione in una chiesa per costringerla a pagare. I paesi 
erano poveri e rovinati. 

Il 9 gennaio il Conte da Mesembria si portò a So- 
zopoli, ma per qualche giorno solo; il 20 è di nuovo a 
Mesembria, poi la notizia tanto attesa arriva ed il 23 
il Conte ritorna a Sozopoli dove arriva, finalmente li 
bero, Giovanni V Paleologo. Stette il basileus presso 
il Conte sino al 15 febbraio: ora toccò al principe 
greco di scrivere allo zar bulgaro per la liberazione 
di alcuni cavalieri sabaudi fatti prigionieri dagli abi- 
tanti di Eimone che si erano ribellati per la taglia di 
guerra. . 

Mentre il .basileus ritornava a Costantinopoli, il 
Conte riprese il suo soggiorno a Mesembria. L'abban- 
donò solo alla fine di marzo dopo avere inviato Gu- 
glielmo di Grandson ad Ainos per imporre con le armi 
la liberazione di Antonio Visconti. 

Ma ritornando alla capitale greca, lasciò presidi 
sabaudi a Mesembria e negli altri luoghi occupati in 
attesa delle decisioni da prendersi col basileus. 


8. — L’8 aprile il Conte rientrava a Costanti. 
nopoli dopo una campagna invernale di sei mesi. Si 
stabilì questa volta sicuramente al Palazzo imperiale, 
ospite di Giovanni V ed attese a liquidare la spedi- 
zione nel modo migliore. Operazioni militari più non 
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si fecero, salvo un tentativo di ‘dare un po’ di respiro 
alla capitale, strappando ai Turchi qualche castello sul 
Mar di Marmara come Enneacossia e qualche altro. 
Il Conte si avanzò fino a Selimbria, ma non sappiamo 
se pensò ad occupare l'importante porto di Rodosto. 

Oramai Amedeo VI aveva rivolto il pensiero al 
ritorno: le sue forze finanziarie erano esaurite e le sue 
genti d’arme non potevano bastare per un'attività mi- 
litare nè più lunga nè più intensa. Il 23 aprile i fa- 
migli del Conte già comperavano a Pera stoffe rosse 
e verdi per collocar tende sulla poppa della nave am- 
miraglia. 

Amedeo VI per ripartire attendeva però la conclu- 
sione delle trattative intavolate col basileus a nome del 
Papa per l’unione delle Chiese. Giovanni V ed anche 
l'imperatrice Elena erano favorevoli personalmente al- 
l'Unione, ma trovarono una resistenza enorme nel clero 
e nel popolo. Il patriarca di Costantinopoli spinto dal 
basileus si decise a convocare un sinodo per discu- 
tere sul grave problema. 

Queste discussioni avvennero però solo nel mese 
di giugno, quando Amedeo di Savoia era già partito. 
Egli si era accontentato della promessa fattagli da Gio- 
vanni V di portarsi personalmente a Roma per abiurare 
gli errori dell’ortodossia: alcuni ambasciatori greci fu- 
rono incaricati dal basileus di accompagnare il Conte a 
Roma. 

Le Chroniques de Savoye parlando di queste trat- 
tative, fra il Conte ed il basileus, affermano che dopo 
aver fatto le promesse l’imperatore greco non esitò a 
ritirarle per il malcontento del popolo, e che allora 
Amedeo VI impadronitosi di alcuni castelli per rap- 


Google 


— 173 — 


presaglia abbia costretto il cugino a cedere. Racconto 
che non sapremmo come accettare. Il Conte si accon- 
tentò di imporre al basileus il viaggio a Roma come 
una condizione sine gua nor per ottenere la restituzione 
di 20.000 fiorini chiesti a mutuo e naturalmente anti- 
cipati a nome di Giovanni V da alcuni banchieri ve- 
neziani di Pera. Amedeo VI si impegnò a restituirli 
entro un mese dalla comparsa del basileus davanti al 
Papa a Roma. 

O forse il Conte si illudeva di poter conservare in 
eterno i fiorini dell’imperatore! Ma questi doveva an- 
cora al Conte 15.000 fiorini per le spese fatte durante la 
spedizione, cioè per i pagamenti di stipendi ai marinai 
delle due galee imperiali, e non riuscì il Conte ad 
avere se non parte della somma. Tanto però dovette 
insistere che Giovanni V diede in cambio oggetti d’oro 
e d’argento che furono venduti sul mercato di Pera. 
Amedeo non aveva evidentemente il denaro necessario 
per il ritorno e dovette fare appello ai mercanti e 
banchieri di Pera e di Galata, promettendo di pagare 
entro un mese dal ritorno a Venezia od a Milano. 

Alla fine di maggio ed ai primi di giugno Mesem- 
bria e Sozopoli furono consegnate alle genti di Gio- 
vanni V: la spedizione sabauda aveva dato qualche 
piccolo frutto! 

Non perse tempo adunque Amedeo VI nei due 
mesi passati sul Bosforo: ma trovò modo di svagarsi. 
Da Costantinopoli, per affari o per diporto, spesso attra- 
versava il Corno d’oro e saliva alla città veneziana e 
genovese, Pera e Galata. La comunità di Pera gli offre 
in dono quattro anfore di vino e droghe preziose; a 
Pera compera abiti e mantelli — stoffa verde tanto 
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per sè come per il fedele Guglielmo di Grandson — 
si fa fare un timbro d’argento, fa indorare il Col- 
lare che porta al collo; ascolta i suoni ed i canti dei 
menestrelli genovesi; assiste ad un palio corso a Pera 
alla Pentecoste; regala i marinai che vincono in una 
regata sul Corno d’oro; visita chiese e monasteri, la- 
sciando traccie non dubbie della sua generosità; fa 
regali a « certe donne » di Pera, presso le quali un 
suo cavaliere ha preso dimora; riceve doni dal basi- 
leus e da altri — un orso’ ha ricevuto nell’inverno in 
Bulgaria! ora sono ottarde, falchi —; acquista un cam- 
mello da portare al Bourget e fare stupire i buoni 
sudditi; e poi tre schiave ha comperato per fare un 
po’ il principe orientale, e le veste di rosso, mentre 
due schiavettine gli compera il confidente, Giovanni 
il barbiere, e queste le vestirà di verde. 

Al secondo soggiorno di Amedeo VI a Costanti 
nopoli si riferisce l’aneddoto delle Chronigues de Sa 
voye. Un cavaliere sabaudo fu denunziato per avere, 
mal ricompensando l’ospitalità ricevuta da un privato 
cittadino, sedotto la figlia dell’ospite. Poichè il basi- 
leus volle che giustizia fosse fatta dal Conte, sebbene 
protestasse e volesse esimersi dall'incarico, Amedeo VI 
chiese quale pena vi fosse per tale categoria di delitti. 
Gli fu risposto che l’uso era di tagliare la barba al 
reo. « Tailler la barbe! — fait le Conte — par l'amour 
Dieu il n’ en aura jamais. Et si resouit le Conte, pour ce 
qu’ il amoit le chevalier, de le condempner a si ligière 
peine, car il cuidoit que on luy deust couper la teste, 
dont il istoit moult courocé ». Allora si chiamò un 
barbiere ed in presenza del popolo riunito per l’occa- 
sione nella piazza di Santa Sofia, si procedette alla 
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punizione del cavaliere seduttore. « De la quelle justice 
l'empereur et tous ceulx de la court furent contans 
tant qu’ ilz reputerent le Comte pour ung de plus vail- 
lans justiciers du monde ». 

Ma le molteplici occupazioni che lo afferrano nella 
variopinta capitale greca non tolgono al Conte il tempo 
di scrivere a casa, alla consorte, a Pavia, alla sorella; 
così Bona di Borbone e Bianca di Savoia mandano 
messi e lettere a risvegliare la nostalgia delle patrie 
valli tutte verdeggianti, delle Alpi tutte scintillanti di 
ghiacciai. 


9. — La flottiglia sabauda lasciò Costantinopoli 
verso il 10 giugno; il 14 è a Gallipoli dove il Conte 
raccoglie le sue genti: il baluardo d'Europa, che il va- 
lore sabaudo ha saputo conquistare, viene affidato ai 
rappresentanti di Giovanni V. Avrebbero i Greci saputo 
conservare il possesso degli Stretti? Il Sultano turco 
non aveva nulla fatto per togliere Gallipoli dalle mani 
del Principe venuto improvvisamente dall’Occidente. 
1 cavalieri sabaudi avevano impressionato vivamente le 
popolazioni orientali come già trent'anni prima quando 
i cavalieri venuti ad accompagnare Anna di Savoia 
avevano mostrato la loro valentia ed audacia nei tor- 
nei e negli esercizi cavallereschi. 

Così il prestigio del Conte Verde trattenne i Turchi: 
ignoravansi le intenzioni e le vere forze dei Crociati. 
Del resto per Murad le comunicazioni con la costa ana- 
tolica avvenivano con la massima tranquillità da Ro- 
dosto attraverso il Mar di Marmara. Dopo la partenza 
del Conte di Savoia però, il Sultano intimò a Giovanni V 
Paleologo la restituzione di Gallipoli. Demetrio Cidone 
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inutilmente ricordò gli sforzi dei crociati di Amedeo VI 
e chiese che non si cedessero ai barbari le terre che 
il Conte — così era chiamato per antonomasia il prin- 
cipe sabaudo dai Greci — aveva con tanta audacia 
conquistato. Prudenza invece esigeva che si vivesse 
in pace coi Turchi, poichè non si aveva la forza di 
combatterli. E Gallipoli fu restituita a Murad. 

Il viaggio di ritorno di Amedeo VI a Venezia av- 
venne con una certa rapidità. Il 16 giugno a Tenedo; 
il 22 a Negroponte. Di qui, come già da Costantino- 
poli, molti cavalieri presero congedo dal Conte per 
recarsi a Cipro: fra di essi erano Florimondo di La- 
sparre ed Antonio di Savoia, il bastardo del Conte 
Verde. Arrivarono in tempo per partecipare alla spe- 
dizione fatta da Pietro I. di Lusignano in Caramania. 

Il 4 luglio il Conte è sulle coste occidentali della 
Morea, a Clarenza, dove morì Giacomo di Luserna che 
fu sepolto nella chiesa francescana. Sono le melan- 
conie delle spedizioni in Oriente. Diversi cavalieri ave- 
vano già avuto sepoltura a Pera prima di partire : ora 
ogni tappa vuol dire qualche ammalato lasciato a terra, 
qualche bara affidata ai fedeli Francescani: a bordo 
poi si trovano i resti dei cavalieri morti a Gallipoli e 
che pietà del Principe e dei compagni vuole conser- 
vare per il cordoglio delle famiglie. Dopo, a Roma, 
Amedeo VI chiederà al Papa l’assoluzione per la pia 
frode. 

Giunto a Corfù, il Conte di Savoia inviò lettere 
al Papa ed ai cardinali: già gli è arrivata la notizia 
del ritorno del Papato in Italia; a Viterbo, dove Ur- 
bano V è dal 9 giugno, è appunto diretto il messag- 
gero sabaudo inviato da Corfù. 
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La squadra sabauda frattanto, dopo avere incrociato 

! a Corfù con la squadra veneziana addetta in perma- 

nenza alla difesa del Canale d’Otranto — le Galee 
della Guardia, — risaliva l'Adriatico. 

li 14 luglio ecco Durazzo, il 17, Ragusa, il 21, Le- 
sina, il 24, Zara, il 28, Rovigno: ogni volta il Conte 
scende a terra, mentre si rinnovano le provviste, e ri- 
torna a pregare nelle chiese che l’hanno visto nell’an- 
data, a baciare le reliquie di San Simeone, di San- 
tEufemia, del qualsiasi patrono cittadino. 

E finalmente il 29 luglio si vide comparire il Cam- 
panile di San Marco, gli stendardi del leone alato. 
Trombetti e menestrelli accorrono a salutare il conqui- 
statore di Gallipoli, il liberatore del basileus di Ro- 
mania. Ecco partire corrieri per Chambéry, per Pavia, 
per Viterbo, e poi arrivare d’ogni parte curiosi a ve- 
dere i Crociati di Savoia. 

Amedeo VI alle visite di ringraziamento alle chiese 
deve ora alternare le dolorose occupazioni di liquidare 
i debiti: ecco sfilare i capitani delle galee a reclamare 
gli ultimi mesi di stipendio e dei noli; ecco i ban- 
chieri che esigono quanto il Conte mutuò a Pera; il 
tesoriere imbarazzato dalle addizioni e moltiplicazioni 
acquista 250 gettoni per servirsene nei calcoli; il Conte 
invia Stefano de la Baume e Pietro Gerbaix a Pavia 
per chiedere l'appoggio finanziario del cognato Ga- 
leazzo Visconti. 

Il Conte, salvo una escursione a cavallo di tre giorni 
(23-26 agosto) a Treviso, rimase a Venezia fino all’8 set- 
tembre. Per la via di Stra si portò a Padova dove i da 
Carrara lo ospitarono magnificamente regalandogli ma- 
gnifici destrieri, quindi si avviò a Ferrara, Mantova, 
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Cremona dove messer Bernabò gli inviò, quello che 
per lui era il più sentito dono, dei segugi. Cavalli però 
gli avevano inviato i Visconti già prima a Venezia. 
Amedeo VI entrò nel castello di Pavia, dove la so- 
rella ed il cognato lo attendevano, îl 18 settembre. Aveva 
con sè solo più un corteo di 80 persone: alla spiccio- 
lata i suoi cavalieri erano rientrati in patria da Venezia. 


10. — Si fermò pochi giorni a riposarsi ed a raccon- 
tare le sue avventure, quindi, mentre i servi coni ba- 
gagli si avviavano in Savoia, il Conte ripartì per Roma. 
Il patriarca latino di Costantinopoli da Venezia si era 
già avviato verso Roma insieme cogli ambasciatori del 
basileus e del patriarca greco. 

Il 24 settembre il Conte è già a Piacenza; per Fio- 
renzuola d’Arda, Borgo San Donnino ed il passo della 
Cisa scese a Pontremoli e Sarzana. A Lucca arrivò il 
30 settembre: vi si fermò a sentir messa al Duomo, 
al tempietto del Volto Santo; poi continuò il viaggio 
per Pisa dove lo attendevano gli ambasciatori greci. 
Si fermò a Pisa più giorni: ebbe festosa accoglienza 
dal Doge, Giovanni dell’Agnello, non dimenticò le in- 
dispensabili visite a chiese, a reliquie famose. 

Il 4 ottobre la comitiva veniva ricevuta a Siena dalla 
Signoria; il 7 a Montefiascone si venerava la testa di 
Santa Margherita e due giorni dopo si entrava in Viterbo. 
Il Papa era in procinto di partire per Roma: la sommossa 
popolare, che aveva infuriato sotto le finestre del Palazzo 
Papale nelle settimane precedenti, lo aveva irritato. 

Col Marchese di Ferrara e con Pandolfo Malatesta, 
il Conte di Savoia ebbe l’onore di scortare Urbano V 
nel viaggio e nell’entrata in Roma; il Papato che rien- 
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trava in Roma dopo sessant'anni di assenza! (16 ot- 
tobre). Il Conte di Savoia fu ben lieto di dedicare 
quei primi giorni di soggiorno romano, mentre il Papa 
si installava, alla visita delle infinite chiese e basiliche 
romane, prostrandosi davanti a quei tesori di reliquie: 
San Pietro, San Paolo, San Lorenzo, S. Maria in Aracoeli, 
Sant'Anastasio, San Silvestro, e la lista potrebbe con- 
tinuare. I colori del suo vestiario attirano la curiosità 
e l’attenzione: eccolo scortato dai menestrelli del Se- 
natore di Roma, del Comune, delle grandi famiglie ro- 
mane, del Signore di Cortona, del Conte di Mano- 
pello e di altri personaggi romani. 

Intanto potè occuparsi della questione orientale con 
il fratello del Papa, il cardinal Anglico Grimoard, e 
quindi con io stesso Urbano V. Riferì sul suo viaggio, 
presentò gli ambasciatori greci che consegnarono al 
Papa le lettere dell’imperatore e dei tre patriarchi greci 
di Costantinopoli, Alessandria, Gerusalemme. Gio- 
vanni V annunciava che sarebbe venuto a Roma, per 
abiurare e passare al Cattolicesimo, nel maggio del 1368; 
i prelati parlavano della loro intenzione di secondare 
l’unione religiosa. Però quando Urbano V il 6 novembre 
consegnò ai rappresentanti della Chiesa greca le sue 
lettere di congratulazioni e di buona attesa che tante 
promesse venissero tradotte in atto al più presto, il 
Conte di Savoia era già lontano. 

Era partito il 25 ottobre; per la via di Orvieto, Pe- 
rugia ed Arezzo il 2 novembre giunse a Firenze ed 
approfittò del breve soggiorno nel grande centro di 
produzione di panni per fare acquisti. Ripartito, il 6 
era a Bologna dove comperava coltelli da portare a 
casa per l’uso di mensa. 
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Fu di ritorno a Pavia verso la metà del mese. Si 
fermò presso la sorella Bianca una diecina di giorni, 
mentre il sarto visconteo gli preparava mantelli e cotte 
di color verde. Poi riprese finalmente la via del ritorno: 
Vercelli, Ivrea, Rivoli; i servi Io seguono con i cavalli, 
coi falconi regalatigli da varie parti, coi ventiquattro 
cani mandati da Bernabò, col leone regalato dal Mar- 
chese di Ferrara. 

Instancabile il Conte: a Pavia prima di congedarsi, 
si diletta a dimostrare la sua vigoria, dopo due anni 
così pieni di movimento, scendendo in lizza in un 
torneo dato in suo onore dai Visconti. 

Il 10 dicembre finalmente Amedeo VI era a Cham- 
béry e rivedeva la consorte ed il figlia: poco dopo 
saliva al suo prediletto santuario di Sant'Antonio del 
Viennese a ‘ringraziare Iddio del felice ritorno in 
patria. 

1 bisogni del suo Stato, le faccende politiche assor- 
bono ora l’attività di Amedeo VI. Del 1368 è appunto 
la liquidazione della questione d’Acaia; degli anni se- 
guenti la crisi viscontea che attirò tutte le cure del 
Principe. Egli non potè più occuparsi delle questioni 
orientali. Nel 1369 Giovanni V Paleologo fu a Roma 
per mantenere la promessa fatta al cugino di Savoia. 
Si inchinò al Papa, abiurò l’ortodossia ed accettò il 
credo cattolico. Ma fu un atto di carattere personale; 
i suoi sudditi non lo seguirono. Cercò il basileus aiuti 
finanziari e militari: nulla ottenne e ritornò sfiduciato 
nella sua gloriosa e rovinata capitale. 

Concludendo: la spedizione del Conte Verde non 
giovò per nulla all’impero greco, nè militarmente, nè 
moralmente. È tuttavia probabile che il Conte si fosse 
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deciso alla spedizione solo per la speranza di vantaggi 
pratici personali. Non riuscì, ma l’aureola di quelle av- 
venture avrebbe ora circondato Amedeo VI, accresciu- 
tone il prestigio negli affari politici italiani, richiamata 
a lui l’attenzione delle repubbliche marinare. Dalla 
piccola cerchia della vita locale i Savoia assurgevano 
alla grande politica mediterranea. 
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VII. 


Amedeo VI duce della Lega Italica. 


1.1 Visconti ed il Papato. -- 2. Il Conte Verde a Parigi. — 
3. Le conseguenze del matrimonio di Lionello di Clarence. 
— 4 Il Monferrato e la situazione politica generale — 
5. Il problema di Asti, — 6. La Lega pontificia. — 7. La 
spedizione sabauda. — 8 Le trattative di pace. — 9. I 
problema di Saluzzo. — 10. Il problema del Monferrato. — 
11. I Savoia nel Biellese. 


1. — Frail ritorno di Urbano V a Roma ed il suo 
nuovo ritiro ad Avignone trascorsero appena tre anni. 

Il Papato potè da vicino esaminare le condizioni 
generali della vita politica italiana e trarne profitto per 
regolare la sua condotta avvenire. 

La possibilità di una residenza stabile in Italia si- 
gnificava per i Papi la necessità di una base territo- 
riale assai vasta, significava cioè la lotta contro gli Stati 
italiani limitrofi al vecchio patrimonio di San Pietro; 
l’organizzazione nuova imponeva a tutti gli organismi 
politici un ampliamento che assicurasse il dominio 
delle vie commerciali e la sicurezza degli sbocchi. 

Un assetto definitivo dello Stato papale era neces- 
sario ed urgente. È vero, a sud la monarchia napoli- 
tana ancora si rivolgeva alla perduta Sicilia, ma poteva 
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prevedersi che un giorno, riconosciute essere quelle 
delle pure illusioni, avrebbe nuovamente, come già nel 
secolo precedente, rivolte le sue aspirazioni a nord. 

Nell’ Italia settentrionale i problemi erano più com- 
plessi. 

Lo Stato che i Visconti hanno creato nella Lom- 
bardia, e che ha già vinto la prova del fuoco resistendo 
alla coalizione del 1356-58, è dai suoi stessi incerti con- 
fini spinto a cercare più determinata frontiera, a siste- 
marsi : sistemazione che vuol dire conquista. La guerra 
aveva prodotto una specie di equilibrio, chè nè i Visconti 
erano usciti trionfanti dal conflitto, nè la coalizione aveva 
recato se non danni parziali ai nemici. Ma è equilibrio 
instabile; la decisione è solo rinviata. Erroneamente 
aveva creduto la Santa Sede di assicurarsi Bologna 
indennizzando Bernabò Visconti con 500.000 fiorini. 

Bologna è necessaria ai Visconti per la loro politica 
di espansione nell'Emilia, nelle Romagne, nelle Marche, 
in Toscana. Era un capo saldo necessario; era la 
chiave delle comunicazioni fra l'alta e la bassa Italia, 
era necessaria per la difesa dei possessi settentrionali, 
per l’attacco dei territori centrali. 

Nella lotta che il Papato ed i Visconti dovranno 
adunque inevitabilmente riprendere, le parti contendenti 
disporranno di una maggiore esperienza, useranno tutte 
le energie disponibili. 

I Visconti hanno allargato le loro relazioni matri- 
moniali con dinastie e famiglie principesche. Le figlie di 
Matteo Visconti avevano contratto matrimoni nelle fa- 
miglie feudali lombarde, ora quei parvezus della politica 
si stringono con i Valois, i Plantageneti e le dinastie 
tedesche. 
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Vi è come una divisione di parti fra Galeazzo e 
Bernabò. Galeazzo che ha sposato Bianca di Savoia, 
procura al figlio Gian Galeazzo Isabella di Valois ed 
alla figlia Violante Lionello di Clarence, un cadetto 
di Edoardo Ill d’Inghilterra. Bernabò guarda invece 
verso oriente e per i figli di Regina della Scala tratta 
con i principi tedeschi; Marco sposa Elisabetta di 
Baviera, la figlia Verde sposa Leopoldo d’Austria, 
Antonia è collocata nella famiglia dei Conti di Wur- 
temberg, Maddalena è data a Federico di Baviera, 
Taddea sposa Stefano di Baviera. Politica matrimoniale: 
i Visconti hanno creato lo Stato e rinsaldando la di- 
nastia sanno di rafforzare lo Stato. 

All’interno dello Stato la coordinazione delle classi 
e delle forze municipalistiche fa progresso grazie alla 
politica oculata dei due fratelli Visconti: la perdita di 
Asti, Genova e Bologna ha sotto un certo punto di 
vista giovato alla maggiore coesione dello Stato. I co- 
muni vengono più rigidamente inquadrati nello schema 
statale; l'autorità del podestà diventa più chiaramente 
quella di un funzionario dello Stato; si reprimono con 
vigoria gli atteggiamenti autonomistici della feudalità, 
le tradizionali turbolenze di classi, le inimicizie fra 
gruppi, fra città. È pesante la fiscalità viscontea? Sì, 
ma tale è anche la giustizia viscontea. Vi è ancora del 
misoneismo, ma già si sa valutare ed equilibrare i pesi 
con quello che lo Stato assicura: la pace, l’ordine, la 
sicurezza, la disciplina dei commerci. I Visconti po- 
tranno quindi fare appello nella lotta al loro sistema 
di alleanze ed all’interesse comune dei sudditi. 

Il Papato si serve delle armi, non ancora del tutto 
spuntate, delle scomuniche ed interdetti. Sì, è vero, sono 
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procedimenti che sopratutto attestano formalmente 
la rottura della Santa Sede con lo Stato colpito. Ma 
possono servire, scomuniche ed interdetti, a commuo- 
vere gli strati più umili delle popolazioni, a mettere 
nell’imbarazzo l’alto clero con tutte le sue clientele 
rurali. Spera il Papato con esse di infondere coraggio a 
quei gruppi fedeli al vecchio particolarismo, al vecchio 
comunalismo, alle famiglie che non hanno ancora 
rinunciato alle tradizioni feudali. Poi spinge il Papato 
gli Stati minori, li unisce attorno alle sue bandiere, 
parla loro magari di libertà, che è disgregazione ato- 
mistica, che è debolezza sistematicamente bisognosa 
di aiuti dall'esterno. Ed il Papato che teme i corpi 
compatti vuole essere il frait d’union di tutti questi 
elementi e mette a loro disposizione agguerrite Com- 
pagnie di ventura. 

Diplomaticamente poi i papi sviluppano una pro- 
digiosa attività europea per inceppare, per rompere 
le relazioni di amicizia, di interesse, di parentado 
dei Visconti: le bolle che annunciano le scomuniche, 
che predicano la lotta agli odiati nemici, girano tutta 
Europa, dovunque speculando materialisticamente sugli 
interessi opposti, sugli odi personali. 


2. — Amedeo VI aveva assistito alla lotta fra i Vi- 
sconti e la Lega organizzata dall’Albornoz, senza par- 
teciparvi direttamente. Se ne era servito egregiamente. 
Ma certo, liquidate tutte le cause di debolezza interna 
degli Stati sabaudi, unificati questi quasi del tutto, as- 
sicuratasi la posizione verso occidente, Amedeo VI 
avrebbe dovuto, al riaprirsi della lotta italica, parteci. 
parvi attivamente per affermare anzitutto la forza rap- 
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presentata dal suo Stato, per mettere in rilievo le sue 
aspirazioni italiane: non assicurare il trionfo di questa 
o quella parte, ma l’una e l’altra indebolire. 

Negli anni in cui Amedeo VI va in Oriente e negli 
anni immediatamente seguiti i rapporti fra le due Corti 
di Savoia e dei Visconti sono non solo cordiali, ma 
quasi intimi e culminano con la visita di Bernabò Vi- 
sconti a Bona di Borbone a Chambéry nel 1367. 

Nel 1366 il Conte, prima di partire per Costanti- 
nopoli, fu a lungo in Pavia, fece da padrino al primo- 
genito del giovane nepote Gian Galeazzo, Conte di 
Virtù; il cognato Galeazzo l’appoggiò vivamente nei 
suoi preparativi militari e finanziari. Durante la lonta- 
nanza di Amedeo VI, le due cognate, che pur non si 
conoscono, Bianca di Savoia e Bona di Borbone, sono 
în corrispondenza, si scambiano doni. Al ritorno dal- 
l'Oriente, il Conte Verde ripetutamente è a Pavia, ac- 
colto a castello come un membro di famiglia. Come 
era intervenuto nelle trattative matrimoniali per Gian Ga- 
leazzo, così a lui è affidata una parte importante per 
il matrimonio della nepote Violante con il duca di 
Clarence. 

Fu questo uno dei motivi che nell’aprile del 1368 
condussero Amedeo VI a Parigi. Il Conte non era più 
stato a Parigi dopo il 1360 e vi fu accolto da Carlo V 
con grandi onori, quali sì convenivano a chi aveva 
combattuto cogli infedeli. Erano diverse le questioni 
che Amedeo VI voleva concordare col Re di Francia, 
ancora per la completa esecuzione dei patti del 1355. 
Infatti, ratificando il trattato, l’abile principe sabaudo 
era riuscito a conservare non pochi castelli del Vien- 
nese, come Voiron, Dolomieu, Avenières ed altri a 
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titolo di cauzione per certe somme che durante la cam- 
pagna contro gli inglesi del 1355 garbatamente aveva 
dato in imprestito al Delfino Carlo di Valois. Inoltre 
il Conte pretendeva ancora dal Delfino ed ora Re, 
50.000 fiorini per indennizzo delle spese maggiori in- 
contrate nell’occupazione del Faucigny: presidi sabaudi 
occupavano ancora i castelli del Viennese, consegnati, 
come garanzia nel 1355 dal governatore del Delfinato 
del tempo, Aimaro, conte del Valentinois. E, cosa più 
grave, lo stesso Aimaro di Valentinois aveva, forse per 
sè, ricevuto in mutuo dal Conte cospicue somme e anche 
dato per esse in pegno dei castelli delfinaschi, ad insa- 
puta pare del Delfino. 

Durante il soggiorno a Parigi nel 1368, Amedeo VI, 
che aveva bisogno di denari ancora per qualche 
liquidazione di conti della Crociata, riuscì ad un’in- 
tesa col Re: questi avrebbe pagato una somma di 
60.000 fiorini ed il Conte avrebbe restituito tutti i castelli 
per qualunque motivo tenuti in pegno (16 aprile 1368). 
Ed il Conte Verde, che sapeva, occorrendo, essere od 
apparire cortese, regalò al cognato Carlo V un « cha- 
pel a rubiz et perles grosses » costatogli mille florini. 

Il soggiorno di Amedeo VI a Parigi durò all’incirca 
un mese: tempo necessario per sbrigare le varie fac- 
cende politiche, per fare larghi acquisti nei magazzini 
di Parigi per sè e per la Contessa. Da ricordare è 
l'acquisto di un nuovo Collare tutto d’oro, per il quale 
il Conte stesso diede l'oro, da sostituire al vecchio Col. 
lare fatto fare ad Avignone per la giostra del 1364 e 
solo indorato. Il che dimostra che forse solo dopo 
la Crociata, dopo che alcuni partecipanti della Com- 
pagnia avevano versato il loro sangue per la fede, 
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Amedeo VI diede all'Ordine del Collare la stabilità e 
l'intonazione mistica più tardi da lui confermata nel 
testamento e che la tradizione dinastica svolse ancor 
più nei due secoli successivi. j 

Durante il soggiorno a Parigi, il Conte regolò defi- 
nitivamente il prossimo matrimonio di Lionello di Cla- 
rence. Col principe inglese assistette al banchetto che 
il duca di Berry diede il 18 aprile 1368 e che raccolse 
i più grandi principi della Corte. Era un momento 
di pace fra Francia ed Inghilterra. 

Rientrato a Chambéry, vi attese Lionello di Cla- 
rence che giunse col suo grandioso corteggio pochi 
giorni dopo. L'accoglienza fatta a Chambéry al duca 
di Clarence fu magnificata dal Froissart nella sua Prison 
amoureuse: gli inglesi ammirarono alla corte sabauda 
la folla di dame raccoltevi da Amedeo VI e da Bona. 

Il Conte Verde si aggiunse alla comitiva ed accom- 
pagnò a Milano Lionello: alle grandiose feste celebrate 
per il matrimonio intervenne, principe fra principi, 
Francesco Petrarca. 

Matrimonio riuscito in breve sventurato: nel set- 
tembre dello stesso anno il duca di Clarence, vittima 
degli stravizi, già veniva a morte. - 


3. — AI principio del 1366, mentre il Conte Verde 
era intento a trattare col Papa e con le repubbliche 
marinare per la sua imminente Crociata, Galeazzo Vi- 
sconti aveva ripreso i tentativi di rioccupare Cuneo e la 
zona piemontese che aveva dovuto abbandonare dieci 
anni prima. A tale scopo si era assicurato l’alleanza 
di Giacomo d’Acaia, non per dividere la conquista, 
ma per neutralizzare una possibile opposizione. Il trat- 
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tato venne firmato il 16 febbraio a Pavia, non certo 
col favore di Amedeo VI, il quale doveva essere irato 
di vedersi sfuggire il Principe, che agiva indipenden- 
temente e si alleava con i Visconti. 

L’isolamento delle autorità angioine, l’ impossibi- 
lità della regina Giovanna di provvedere a questi lon- 
tani possessi rendevano inevitabile il ricomparire della 
potenza viscontea sull'altopiano di Cuneo. Il Conte 
Verde non poteva in questo momento opporsi, come 
avrebbe voluto, a tale fatto: forse non vi sarebbe riu- 
scito ed avrebbe scatenato le ire viscontee. Era con- 
veniente fare bone mine à mauvais jeu, secondo il pro- 
verbio che conosceva già Amedeo VI; anzi volle essere 
lui a collocare le terre angioine nelle mani del cognato. 
E dopo avere proclamato una tregua, volle egli stesso 
pronunziare il lodo arbitrale, per il quale la bandiera 
del biscione ritornò a sventolare su Cherasco, Cuneo 
e Mondovì (28 maggio 1366). Ma che quelli fossero 
paesi troppo esposti alle cupidigie sabaude comprese 
lo stesso Galeazzo Visconti, il quale, dovendo assegnare 
la dote alla figlia Violante, si affrettò a darle appunto 
tutti i possessi di Piemonte: Bra, Alba, Cherasco, Mon- 
dovì, Centallo, Cuneo, Demonte con 100.000 fiorini. 

Attorno a Lionello si era raccolta dopo le nozze una 
quantità di cavalieri inglesi, forse circa 2000 uomini: 
vi era Edoardo di Contenain detto, dal suo ufficio 
aulico, il Siniscalco, Ugo detto il Dispensiere, Roberto 
Aston, Tomaso di Grandson ed altri. 

Morto Lionello, ad Alba, mentre la giovine vedova 
ritornava a Pavia con il corpo del defunto, i cava- 
lieri inglesi, che avevano trovato simpatica la regione, 
con molta disinvoltura si installarono nel territorio 
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dotale e pretesero conservarlo per il Re d’Inghil- 
terra, non esitando a correre saccheggiando tutta la 
regione. Grave imbarazzo quindi per Galeazzo Visconti, 
che voleva rioccupare i suoi paesi senza rovinarli con 
la guerra, senza venire a lotta aperta con gli inglesi; 
forse si mise a sua disposizione per tentare un accordo 
il Conte di Savoia. Fu lieto assai di questa curiosa 
posizione degli inglesi il Marchese di Monferrato, che 
non esitò ad incoraggiarli, a dar loro ogni aiuto e con- 
siglio. Si decise allora Galeazzo ad inviare contro gli 
avventurieri un corpo di truppe sotto Azzino Caimmi 
e Giacomo dal Verme, cui si doveva unire una Com- 
pagnia di ventura già trovantesi nel Saluzzese. Era quella 
del Monaco d’Heckz, che aveva appoggiato l’anno 
prima Filippo d’Acaia nel suo tentativo di resistenza. Il 
Conte di Savoia aveva cercato di trascinare al suo servi- 
zio il capitano tedesco, ed aveva avuto promesse; ma poi 
improvvisamente l’Heckz aveva ripiegato verso Saluzzo, 
assoldato in apparenza dal Marchese. In realtà era alle 
dipendenze di Galeazzo e Bernabò Visconti ed il Mar. 
chese di Saluzzo non era se non il prestanome come 
prima lo era stato Filippo d’Acaia. 

Federico di Saluzzo, forte dell'appoggio segreto di 
Bernabò, rifiutò allora di restituire alcune terre pretese 
dal Conte per i pupilli d’Acaia: ufficialmente durava 
una tregua fra Savoia e Saluzzo, in pratica vi erano 
intrighi da ogni parte. 

Il Conte Verde nel gennaio del 1369 non esitò ad 
ordire un’abile sorpresa di Saluzzo : alcuni avventurieri 
gli avrebbero consegnato per 16.000 fiorini la città e lo 
stesso Marchese, sì da chiudere per sempre la questione. 
Il colpo fallì ed il Marchese incominciò a far rappresaglie 
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contro i sudditi di Savoia. Ora, nel febbraio, quando 
alle genti milanesi si unì, ostentando il suo carattere 
visconteo, la Compagnia dell’Heckz per fronteggiare gli 
inglesi ed aspramente si combattè a Castagnito fra 
Alba e Canale (21 febbraio 1369), il Conte di Savoia 
si trovò a sua volta nell’imbarazzo, dovendo trattare 
come partigiani del Visconti, suo alleato e parente, degli 
avventurieri, che egli volentieri avrebbe impiccato come 
spergiuri stipendiati del Marchese di Saluzzo ed autori 
di scorrerie in territorio sabaudo. Nell'aprile Ame- 
deo VI accennò ad un nuovo attacco a Saluzzo, ma 
poi non scese all’azione forse non tanto per il buon 
atteggiamento del Marchese, quanto per Pevidente in- 
flusso di Bernabò. 

Contemporaneamente le forze viscontee riprende- 
vano l'offensiva contro gli inglesi: furono ricuperate 
da Francesco d’Este, il capitano generale di Galeazzo, 
Cherasco, Bra, Cuneo ed altre terre. Allora Giovanni 
di Monferrato comperò dagli inglesi, disperati di poter 
resistere, Alba, Mondovì e le terre che ancora tenevano, 
apparentemente fingendo di prenderle solo in pegno 
per 16.000 fiorini dati in mutuo ed anche gli avventurieri 
inglesi passarono al suo servizio (27 ottobre 1369), 
Allora risorse aperto il conflitto fra il Paleologo ed i 
Visconti. 

Il Paleologo aveva fatto un acquisto importante, 
Alba, che doveva coprire ed integrare il possesso del 
territorio astigiano, mentre d’altro canto Mondovi rap- 
presentava la speranza di aprirsila via alle Langhe ed 
al Cuneese. Aspra fu la vendetta viscontea: nel 1370 
prima Valenza e poi dopo lungo assedio anche Casale 
venne occupato delle genti d'arme di Galeazzo. 
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Amedeo VI di fronte allo scoppiare violento della 
guerra ai stioi confini prese dapprima i più rigidi 
provvedimenti per difendere la sua neutralità. Ma 
avrebbe potuto rimanerne «estraneo? Visconti e Paleo- 
logi lo spingono ad agire: l’attività degli avventurieri 
di Milano e di Monferrato lo costringe non solo a pre- 
munirsi, ma a piccole azioni di polizia; facile è essere 
attratti dalla lotta. Inoltre poteva il Conte permettere 
l'umiliazione completa di Giovanni Il Paleologo? 

Ma a complicare gli avvenimenti pedemontani con- 
correva verso il 1370 la nuova situazione politica ita- 
liana. 


4. — Il convegno fra Carlo IV ed Urbano V ad 
Avignone nel maggio del 1365 era, come è notorio, 
diretto ad organizzare la lotta contro le Compagnie di 
ventura aggirantisi per l’Italia. A Milano si attribuì a 
quell’ intesa un carattere antivisconteo. Naturalmente: 
Bernabò aveva al suo servizio varie Compagnie come 
quelle del figlio suo Ambrogio e dell'inglese Haw- 
kwood, di cui si serviva per danneggiare e combattere 
i Principi ostili. Il Papa nell’aprile del 1366 pubblicò una 
nuova bolla contro le Compagnie; Bernabò rispose 
trattando direttamente con il Marchese d’Este ed altri 
potentati. Non riuscì e nel settembre dello stesso anno 
sî ebbe una prima lega contro le Compagnie che, 
in apparenza indipendenti, in pratica agivano solo 
secondo un piano milanese e per gli interessi viscontei. 

Nel 1368 fra Urbano V e l’imperatore Carlo IV 
nuovamente si combinò una lotta sistematica contro le 
Compagnie, ma oramai era un eufemismo per non 
parlare apertamente di lotta contro i Visconti. 
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In quell’anno abbiamo appunto in Toscana il con- 
dottiere inglese Giovanni Hawkwood al servizio di 
Bernabò: combatte e vince i Guelfi fiorentini a San 
Miniato, mentre Bernabò lavora personalmente la Lu- 
nigiana e sorveglia, da Sarzana, la Toscana. Conse- 
guenza logica è la Lega di Firenze, Pisa, Venezia, 
Bologna, Perugia sotto l’egida del Papato contro ie 
Compagnie (10 gennaio 1370). La penetrazione viscon- 
tea non è trattenuta. Appunto nel 1370 abbiamo l’as- 
sedio di Reggio da parte dell’Hawkwood, e nel 1371 
Bernabò riesce ad impadronirsi della desiderata città 
facendo valere con la forza il diritto cedutogli da Fel- 
trino Gonzaga, quando Nicolò Il d’Este se n’era impa- 
dronito. Ecco dunque Modena estense e Bologna 
pontificia minacciate di nuovo gravemente; ecco un 
nuovo conflitto, di cui si dà la colpa ai Visconti come 
di quello col Monferrato per la dote di Violante. 

Il Papato, che degli Este come dei Paleologi è 
amico ed alleato, è convinto naturalmente che sia neces- 
sario anzichè colpire le Compagnie di ventura, sem- 
plice strumento visconteo, dirigere la lotta contro i 
Visconti. Occorre sgretolare la loro potenza: da 
Milano partono tutti i fili dell’attività perturbatrice 
nell’ Italia intera. Il nuovo papa Gregorio XI, che pensa 
ad un ritorno definitivo in Italia, subordina le possi- 
bilità del fatto alla pacificazione italica e questa ora 
si sintetizza nella distruzione dei Visconti; occorre 
riunire contro Milano tutti i Principi italiani. 

Anche Amedeo VI è destinato dalla politica avi- 
gnonese ad agire contro i Visconti uscendo dal ri- 
serbo tenuto dal 1368 al 1371. Lo scoprire costante- 
mente dietro al Marchese di Saluzzo il solito appoggio 


13. Coonasso. ZI Conte Verde. 
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milanese, la certezza morale che Filippo d’Acaia era 
stato spinto al suo atteggiamento da Bernabò Visconti 
ha indisposto il Conte. È vero che è difficile d’altra 
parte conciliare le cupidigie sabaude con quelle paleo- 
logine. Ma nell'inverno 1371-1372 Gregorio XI si de- 
dica a quest'opera. Ed era acrobatismo diplomatico 
conciliare contro Milano Amedeo VI, Giovanni Il e la 
Regina di Napoli! 

Il Conte Verde nel novembre del 1371, dopo vari 
viaggi attraverso le Alpi, si stabilisce in Piemonte e vi 
passa l’inverno per seguire lo svolgersi degli avveni- 
menti. Le sue intenzioni non sono ancora ben chiare; 
con Milano, o col Paleologo e con il Papa contro 
Milano? 

Improvvisamente si verificò un caso imprevisto, 
inaspettato: verso la metà del marzo 1372 Giovanni II 
di Monferrato venne a morte. 

Il maggiore dei figli era Secondo Ottone, ancora mi- 
norenne, essendo nato verso il 1362 o 1363. Il Mar- 
chese nel testamento metteva il suo Stato e tutti i suoi 
beni sotto la protezione del Papa, che avrebbe dovuto 
inviare due cardinali ad ordinare lo Stato; tutore del 
nuovo Marchese sarebbe stato Ottone di Brunswick, 
cugino di Giovanni Il e da lunghi anni suo compagno 
di governo e di guerra. Però, anche Amedeo VI — 
il più vicino parente — doveva essere collega di tu- 
tela, quando fosse stato in Lombardia. 

Ora la via che doveva battere la politica di Ame- 
deo VI era segnata con la massima nitidezza. Non si 
trattava più solo di Cuneo; vi era Asti, vi era l’ intiero 
Marchesato da contendere ai Visconti. Giovanni Il, pur 
con una formola un po’ imbarazzante, dava al Conte 
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di Savoia dei diritti alla tutela, che occorreva sfruttare 
nel modo migliore. Insomma, il Monferrato faceva di 
Savoia e di Milano due terribili antagonisti attorno alla 
preda gigantesca. 

Ottone di Brunswick, che diffidava- del resto del 
Conte di Savoia, appena sepolto Giovanni II, si recò 
con il nuovo Marchese a Pavia per tentare un’intesa 
con i Visconti. Avrebbe forse sacrificato i possessi del 
Piemonte; forse avrebbe accettato uno scambio delle 
conquiste, ma non poteva assolutamente accettare la 
richiesta di Galeazzo: Asti. 

Il duca di Brunswick si rivolse allora al Papa: il 
che significava la lotta ad oltranza contro i Visconti, 
l'alleanza con Savoia, una serie cioè di. pericoli facili 
a prevedere, difficili a prevenire. 

Colla mediazione pontificia, il 17 giugno 1372 
si conchiuse a Rivoli l’accordo sabaudo-monferrino. 
Amedeo VI si impègnò ad aiutare il Marchese nel 
ricupero di Casale e delle altre terre occupate da 
Galeazzo Visconti; le possibili conquiste sarebbero 
state divise fra le due parti; si sarebbe fatta pace solo 
di comune accordo. Per le spese che il Conte avrebbe 
dovuto fare — doveva anche tenere 200 lancie per 
conto del Marchese — si stabiliva il versamento da 
parte del Monterrato di 200.000 fiorini, garantendo il 
pagamento coll’immediata occupazione ti Poirino, 
Riva, dell’ importante Chivasso e di tutti i possedimenti a 
sinistra del Po. Occupazione provvisoria; sì, ma quando 
il Monferrato avrebbe potuto versare 200.000 fiorini? 

L'’alleato era più gravoso del nemico. 

Un mese dopo, il 17 luglio, gli ambasciatori di 
Amedeo VI firmavano ad Avignone l’adesione alla Lega 
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Italica contro i Visconti. Ed anche ad Avignone il 
Conte fece pagar caro il suo intervento: mettendo sulla 
bilancia il prestigio che gli veniva dalla conquista di 
Gallipoli, dalle facili operazioni del Gex, del Faucigny, 
di Saluzzo, impose la sua elezione a comandante su- 
premo delle forze militari della Lega. Il Papa cre 
dette con questa concessione di acquistare uno stra- 
tega di primo ordine, anzi di aver già vinto i nemici. 

Non diceva del resto il Conte Verde che con 
poche migliaia dei suoi prodi di Savoia avrebbe 
sgominato tutte le Compagnie di ventura di Lombar- 
dia? Amedeo VI avrebbe tenuto a proprie spese 1000 
lance; 600 avrebbe inviato Gregorio XI, con diecimila 
fiorini al mese per il soldo di altre 500 lance ; 300 lancie 
poi ancora doveva inviare il Papa in Piemonte per 
respingere i tentativi viscontei contro lo Stato sabaudo. 
Amedeo VI doveva far guerra a Galeazzo e Bernabò 
Visconti indistintamente; sarebbe entrato con le sue 
2000 lancie nel cuore dello Stato nemico, fra il Ticino 
e l’Adda, entro il 15 ottobre. 

« Dux belli» dunque era Amedeo VI: per il pontefice 
egli era « vir strenuus, nobilitate preclarus ac multis 
dotatus virtutibus ». Ma nonostante i complimenti 
l’attività sabauda era prudentemente circonscritta e ri- 
volta a gli scopi cui mirava il Papa. Alleata era la 
Regina di Napoli, che avrebbe messo a disposizione 
della Lega 300 lancie, alleato il Marchese di Monfer- 
rato, alleato il vescovo di Vercelli e da difendere, 
mentre Amedeo VI tutti avrebbe così volentieri trattato 
da nemici. Anzi Amedeo VI aveva obbligo di resti 
tuire alla regina Giovanna le terre piemontesi che si 
riuscisse a togliere ai Visconti; avrebbe dovuto salva 
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guardare le terre dei luoghi ecclesiastici. AI Papa sarebbe 
toccata ogni suprema decisione; ai suoi commissari 
ed a quelli degli altri alleati doveva riferirsi il Conte 
per consiglio. Altri alleati erano Genova, gli Este, i 
da Carrara, le repubbliche toscane, l’ Imperatore. Ma 
quali rapporti dovesse avere il Capitan generale con 
queste potenze non sappiamo. 

Mentre i rappresentanti di Amedeo VI discutevano 
ad Avignone, le forze sabaude erano già impegnate 
in gravi operazioni di guerra. 

Da lunghi mesi i preparativi militari erano inco- 
minciati, apparentemente destinati alla lotta contro il 
Marchese di Saluzzo. Amedeo VI fin dal 1371 aveva 
preso al suo servizio Enguerrand di Coucy, suo ne: 
pote, con 100 lancie, e l'aveva nominato suo Luogo- 
tenente Generale per il Piemonte; nel dicembre del 1371 
era venuta al soldo di Savoia la Compagnia di Ani- 
chino di Baumgarten con 1200 lancie, 600 briganti e 
300 arcieri ungheresi, ma però con un impegno di 
soli quattro mesi. Contemporaneamente scendevano 
genti d’arme dalla Savoia, si riunivano le genti dei 
comuni, si raccoglievano vettovaglie e munizioni. E 
forse si può pensare che, quando il Paleologo era 
ancora in vita, Amedeo VI avesse intenzione, approfit- 
tando della guerra generale, di risolvere definitivamente 
la sua questione con Saluzzo. 

Anzi, l'attacco era incominciato all’inizio del marzo 
con l’occupazione di Revello, ma poi la morte di 
Giovanni Il aveva rallentato le operazioni, I rapporti di 
Amedeo VI coi Visconti appaiono in questi mesi 
molto cambiati: aspri con Bernabò, riserbati con Ga- 
leazzo. Le cronache pedemontane posteriori parlano di 
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tentativi pacifici del Conte Verde e di aspre risposte 
viscontee; Galeazzo alle pretese di Amedeo VI di 
intervenire nelle cose di Monferrato avrebbe ironica- 
mente risposto invitando il Conte « que se empesche 
de bien garder Chambéry et Montmelian et ne se 
mesle de mon fait », ma si tratta di una tradizione 
influenzata dalle informazioni sabaude. 

Una lettera di Galeazzo Visconti ad Amedeo VI 
del 3 luglio 1372 illumina di viva luce la nuova fase 
dei rapporti sabaudo-viscontei. Il Visconti aveva rice- 
vuto una lettera del Conte, che avvertiva come Gio- 
vanni Paleologo poco prima di morire fosse stato a 
Rivoli a raccomandargli i figli e lo Stato e che a lui 
it Marchese aveva lasciato la tutela poi dell’erede. 
Avendo accolto l’ incarico, Amedeo VI voleva sapere se 
i Visconti avrebbero accettato la mediazione del Papa o 
di altri comuni amici, Galeazzo ribattè : « Sì, lo sappiamo 
« che il Marchese andò a trovarvi che era già in fine 
« di vita, ma ci avevate detto che non vi sareste inca- 
« ricato della tutela. Ora che noi non abbiamo voluto 
« sapere di pace col Monferrato se non a condizione di 
< avere Asti che è nostra, mostrate di avere diletto in 
« tutele [allusione evidente alla tutela degli Acaia] più 
« di noi. Quando Bernabò vi offerì la sua mediazione 
« per Saluzzo, avete rifiutato dicendo di non voler de- 
« cadere dai vostri diritti. Così ora faremo noi. Noi 
« vogliamo Asti che è nostra. Volete difendere il Mar- 
« chese? Noi con Dio ed il diritto cercheremo di ricu- 
« perare le cose nostre ». Galeazzo poi cercò di tran- 
quillare Amedeo VI, ricordandogli i lunghi anni di 
fraterna concordia, e dimostrandosi addolorato che 
per cause indipendenti l’amore e la dolcezza antica 
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si fossero convertiti in odio. Ma Amedeo VI ripeteva 
a sua volta: « Se i Visconti riusciranno a distruggere 
« i Paleologi di Monferrato, dopo vorranno distruggere 
« il mio Stato ». 


5. — Alla metà del giugno imponenti forze viscon- 
tee erano comparse sotto Asti cingendola d’assedio. 

Ai Visconti occorreva Asti per riprendere la loro 
politica d’espansione nella Lombardia occidentale: 
occorreva sfruttare al più presto la morte del tenace 
Paleologo che ogni sforzo aveva fatto per tenere 
l'importante città. Asti, borghese, commerciante e 
ricca, era parsa al Marchese come l'ancora di salvezza 
del suo Stato feudale e rurale. Dopo aver occhieggiato 
ed Alessandria e Pavia e Novara, in Asti il Marchese 
aveva trovato la sicurezza della vita autonoma del 
Marchesato. Giovanni Il ad Asti aveva trasportato 
da Moncalvo la sua residenza, Secondo aveva voluto 
si chiamasse il primogenito in onore del Santo pa- 
trono cittadino, ad Asti aveva voluto fossero por- 
tate e conservate le sue spoglie mortali. Amedeo VI 
invece ha un programma vasto di conquiste: non Asti, 
ma tutto il Monferrato sta per diventare sua preda; 
eccolo ora occupare a titolo di pegno Chivasso; ecco- 
gli riconosciuti diritti al Canavese monferrino. E pro- 
prio di questi mesi è la sua pacifica conquista della 
strategica Verrua, sul Po, destinata ad essere come una 
lama nel cuore dello Stato paleologino. 

Bello e forte l’esercito visconteo schieratosi attorno 
ad Asti. Valenti i capitani: Francesco d’ Este, Giacomo 
dal Verme, Ambrogio Visconti, Ruggero Cane, Ugolino 
di Saluzzo e l’inglese Giovanni Hawkwood, detto Acuto, 
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già riputato condottiere; vi era il giovane — ventenne 
— Conte di Virtù che faceva il suo apprendissaggio 
nell’armi. E ci si dice che la madre, Bianca di Savoia, 
incaricasse Cavallino de’ Cavalli e Stefano Porri di 
sorvegliare Gian Galeazzo per impedirgli di correre 
con la sua impetuosità il rischio di una battaglia. 

Piccolo il presidio: il Governatore del Marchesato, 
Ottone di Brunswick, aveva al più 2000 uomini. Ma 
si sperava nel Papa, e più nel Conte Verde di cui si 
conoscevano le trattative ad Avignone. 

Il Conte di Savoia da Rivoli si porta ai primi di 
luglio a Chieri dove si raccolgono le sue genti; l’oc- 
chio è rivolto ancora a Saluzzo, ma la mèta ora è Asti. 
| Savoia non possono permettere ch’essa ricada nelle 
mani dei Visconti: sotto le mura di Asti i Savoia af- 
fermano per la prima volta la loro volontà di impe- 
dire che lo Stato milanese abbia a prevalere in Pie- 
monte. 

Le Chronigues de Savoye descrivono pittorescamente 
il comparire delle forze sabaude sotto Asti: l'invio di 
un primo rinforzo al presidio monferrino, poi l’avan- 
zarsi del Conte con tutta la schiera dei suoi cavalieri. 
Varie fazioni, varie manovre degli uni e degli altri: 
tentativi viscontei di bloccare la città, sforzi sabaudi 
per tenere libere le vie di accesso. Poi agguati, imbo- 
scate, battaglie, dopo. che gli araldi comitali hanno 
recato ai nemici il regolare cartello di sfida ed hanno 
ricevuto la controsfida. Pare che il cronista senta tutta 
l’importanza di quelle battaglie combattute sotto le ban- 
diere unite della Croce di Savoia e delle Sacre Chiavi: 
ecco il Conte di Savoia, feudatario borgognone già, 
principe francese ieri, eccolo oggi a capo di una lega 
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italica ispirata da quel Principe teocratico che per l’ Ita- 
lia rappresenta la tradizione romana. 

Vi era davvero da rendere orgoglioso Amedeo VI, 
da inspirargli fiducia che l’avvenire riservasse a lui ed 
alla sua Dinastia eventi altrettanto fortunati e lieti quali 
egli poteva vedere nel suo passato. 

Il 12 agosto il Conte Verde convocava nuove truppe 
per la battaglia imminente: non se ne fece nulla, si 
ebbero solo schermaglie ed assaggi. 

Dieci giorni dopo nuovamente scriveva ai comuni 
piemontesi, annunciando di avere ricevuto dal Conte 
di Virtù il guanto di sfida a singolar tenzone: « e noi 
l'abbiamo accolto lietamente ». Uguale soddisfazione 
prova il giovane Visconti per veder accettata la sua 
sfida: si nominano i padrini, si discute per il campo, 
per i preparativi. Ma neppure ora si scende in campo. 
Non si vogliono azioni decisive nè da una parte, nè dal- 
l’altra, con gran gioia di Bianca di Savoia addolorata di 
vedere schierati in opposti campi il fratello ed il figlio. 

Per questa volta Gian Galeazzo dovette piegarsi 
alla decisione presa dai capi di ritirarsi dall’assedio 
giudicato impossibile per l’ intervento sabaudo. Misura 
di prudenza diplomatica e militare, forse determinata 
dalla notizia dell’organizzazione della Lega papale: era 
necessario impedire lo sperpero delle forze militari al- 
l’aprirsi di un conflitto ben più importante e significativo. 

Il Conte di Savoia verso il 20 settembre era già 
a Chieri occupato in altre faccende: Asti era salva. 


6. — Frattanto il Papa ed i collegati preparavano 


l’attacco ai Visconti: il più violento attacco che lo 
Stato lombardo abbia mai dovuto sopportare. 
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Guerra che ha il carattere di crociata per la difesa 
della Chiesa: ad Avignone si raccolgono e si esage- 
rano tutti i possibili appigli per presentare i due fra- 
telli Visconti come eretici ostinati, empi bestemmiatori, 
nemici di tutto quello che è religione. Di Bernabò non 
si sa forse che all’arcivescovo di Milano ha osato dire: 
« Inginocchiati, ribaldo; non sai, poltrone, che io sono 
<« il Papa, l’ Imperatore nei miei Stati e che anche Dio 
< dovrebbe nei miei Stati fare quello che voglio io? » Ed 
in tutta Europa viene predicata la Crociata contro i 
blasfemi. Bisogna ‘fare il vuoto attorno ai Visconti, cui 
viene meno nel settembre del 1372, appunto con la 
morte di Isabella di Valois, la consorte del Conte di 
Virtù, l'appoggio della Francia. In Sicilia il Papa cerca 
di impedire che Federico Ill sposi una figlia di Ber- 
nabò e che la figlia di Federico sposi un figlio dello 
stesso Bernabò; in Austria si combattono con la mi- 
naccia della scomunica le trattative per il matrimonio 
del duca Alberto con Violante, la vedova di Lionello 
di Clarence. Anche il vecchio Carlo IV, credendo che 
dall'esito della guerra dipenda il ritorno dei Papi in 
Italia, fuori dell’influsso francese, acconsente a colpire 
i Visconti togliendo loro il vicariato imperiale a favore 
di Amedeo VI che viene nominato Capitan generale, 
Luogotenente e Vicario imperiale in Italia (3 agosto e 
23 novembre 1372). E così il prestigio del Conte Verde 
si accresce e si rafforza. 

Poi il Papa si rivolge a sgretolare l’edificio viscon- 
teo, Comunità rurali, consorterie feudali si veggono 
lusingate, minacciate e spinte alla ribellione: minac- 
cie per la vita eterna, lusinghe di ricuperare la libertà, 
l'indipendenza, purchè si decidano a scuotere il giogo 
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della tirannica servitù del maledetto Galeazzo ed a get- 
tarsi nelle materne braccia della Chiesa. Naturalmente 
la guerra richiederà gravi spese e fin dal maggio 1372 
viene stabilita una decima triennale per provvedervi. 

I Visconti rimasero impavidi sotto la bufera. Sono 
pronti a discutere, non a piegarsi. Ripetutamente durante 
il 1372 compaiono ambasciatori milanesi ad Avignone; 
sistematicamente vengono respinti, sì che oseranno 
ironicamente chiedere al Papa: « Trattateci almeno 
« come gli ambasciatori del Sultano d’Egitto ». Il che 
non tolse che Gregorio XI al processo ed alle vane inti- 
mazioni di comparire facesse succedere le scomuniche, 
il proscioglimento dei sudditi dal giuramento di fe- 
deltà, l’ordine di rompere i trattati fatti coi Visconti; 
poi la dichiarazione di spergiuri e la privazione della 
dignità cavalleresca; l’ordine di confiscare i beni do- 
vunque si trovassero; la concessione di indulgenze 
contro quanti acconsentissero a combattere sotto le 
bandiere papali contro i tiranni; la proibizione di ac- 
cordar loro aiuto di viveri ed armi. 

Nell’estate del 1372 le forze leghiste si riuniscono 
in due centri: in Provenza e nell'Emilia. Il Legato 
pontificio a Bologna, Filippo Cabassole, detto il Cardi- 
nale di Bourges, aveva alle sue genti riunite quelle degli 
Este e della Regina di Napoli. Nel giugno però aveva 
provato un grave scacco a Rubiera (Modena) per opera 
delle genti di Bernabò. Ma dopo aveva ricevuti i rin- 
forzi angioini, più tardi avrebbe avuto le 100 lancie 
di Enguerrand di Coucy; e, nel settembre, Giovanni 
Hawkwood, stufo di dover obbedire, come gli era suc- 
cesso sotto Asti, agli « escrivans », ai ministri, cioè, di 
Galeazzo Visconti, che non gli avevano permesso di 


Google 


204 — 


dar battaglia al Conte di Savoia, si decise bruscamente 
a lasciare i Visconti ed a passare al servizio della 
Chiesa, che gli prometteva evidentemente più ricchi 
stipendi. 

Le genti arruolate in Provenza nell’ottobre del 1372 
attraversarono le Alpi e sbucarono sull’altopiano di 
Cuneo. Le guidavano il fratello del Papa, signore di 
Limeuil, ed il nepote Raimondo Luigi di Beaufort, vi- 
sconte di Turenna. Amedeo VI avrebbe dovuto secondo 
il trattato varcare il Ticino entro il 15 ottobre, ma a 
sua richiesta il Papa gli concedette una proroga. Il 
Conte di Savoia era infatti preoccupato dall’azione 
delle truppe pontificie ed angioine, che stavano scen- 
dendo in Piemonte. Come si doveva interpretare il 
comma del trattato riguardante la restituzione delle terre 
angioine? I rappresentanti della Regina di Napoli non 
avrebbero sollevato pretese anche sulle terre di Pie- 
monte attualmente in possesso di Savoia o di Mon- 
ferrato? Amedeo VI volle su di questo punto essere 
esplicitamente assicurato dal Papa. Solo allora da Sa- 
vigliano discese verso sud e, riunitosi con le genti 
pontificie, il 28 ottobre attaccò Cuneo. La città fu 
presa d’assalto e saccheggiata; il castello difeso ener- 
gicamente resistette due mesi sotto il comando di Rog- 
gero Cane (23 dicembre). Invece non riuscì il tentativo 
di occupare Cherasco, ben difesa dalle genti viscontee, 
le quali del resto con grande vivacità attaccavano in 
vari punti îl territorio sabaudo. 

Trattando Cuneo come suo possesso, Amedeo VI 
vi lasciò a governarla alcuni suoi ufficiali: ma il Papa 
che voleva assicurarsi i maggiori aiuti militari dagli an- 
gioini, invitò il Conte a restituire la città ai rappresen- 
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tanti di Giovanna di Napoli. Il Senescalco di Provenza, 
Niccolò Spinelli, destinò a prendere in consegna le terre 
ricuperate Francesco Bolleri, della nota famiglia tradi- 
zionalmente devota ad Angiò. Amedeo VI dimostrò 
malumore per questa consegna; il Papa dovette ripe- 
tutamente invitarlo, mostrandogli essere cosa doverosa 
verso un’alleata importante come la Regina. 

Amedeo VI da Cuneo ritornò nel dicembre a 
Rivoli per organizzare la spedizione contro Milano. Da 
Avignone arrivavano sollecitazioni del Papa : il denaro 
promesso ed atteso — gli stipendi del Conte — par- 
tirà "8 gennaio; già sono stati pubblicati i processi 
contro i Visconti; sia pronto il Conte a passare il 
Ticino secondo l’intesa. Evidentemente si era compresa 
l'opportunità di differire la guerra alla primavera del 
1373. Amedeo VI potè con tutta calma organizzare 
l’esercito affidato ai due marescialli Gaspare di Mont- 
majeur e Stefano de la Baume. La Compagnia del 
Baumgarten era passata al servizio dei Visconti; la si 
sarebbe ora trovata fra le forze nemiche. Salvo qual- 
che gruppo di avventurieri, l’esercito era costituito dalle 
sole genti d’arme sabaude, nel cui valore il Conte Verde 
aveva cieca fiducia. Mille lancie sabaude, anche appie- 
date, se fosse occorso, avrebbero battuto tutte le com- 
pagnie mercenarie di Lombardia, anche quella di Ane- 
quin: « Par marine, par marine, — un giorno col suo in- 
« tercalare pittoresco Amedeo VI a Galeazzo Visconti, 
« aveva detto — a ce que j'ay veu, qui heust mil bonnes 
« lances de notre pays avecques un bon capitaine, qui 
« meissent pied a terre, quand lour metroix pied a 
« terre, par marine, il desconfiroyent toutz les soulda- 
« yers de messire Hanequin et toutz les votres et de vos 
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« frère et de toutz les seigneurs de Lombardie et de 
« Touschaine, quar ils sont toutz guarcons et toutz ri- 
« baus et sont gent de rien ». Per lui gli avventurieri 
erano tutti furfanti. 


7. — Finalmente l’esercito sabaudo fu pronto e 
partì. Le Chronigues de Savoye dicono che i Visconti 
avessero inviato una sfida al Conte e che questi avesse 
accettato dando l’appuntamento ai nemici nel Vercel- 
lese fra Santhià e Cavaglià. Le forze sabaudo-ponti- 
ficie senza ostacoli si avanzarono appunto su Santhià, 
poi su Biella; quindi per il Novarese portatesi sul Ti- 
cino, lo attraversarono e si stabilirono a Vimercate a 
nordest di Milano. Con il Conte di Savoia vi era 
Ottone di Brunswick edi parenti del Papa; poi arri- 
varono al campo con 50 lancie due membri della fa- 
miglia viscontea, ma invisi a Galeazzo ed a Bernabò, 
cioè Luchino Novello, figlio di Luchino Visconti, spo- 
gliato dello stato e dei beni dallo zio Giovanni e dai 
cugini e da vent'anni oramai ramingo, ed un cugino 
di ramo cadetto, Antonio. 

Per quanto sappiamo, non pare che Amedeo VI 
abbia dato alla sua spedizione un carattere di grave 
ostilità contro i Visconti. Qualche scorreria però sotto 
Milano per soddisfare le cupidigie degli avventurieri 
assoldati, una corsa audace fin sotto Pavia per caracol- 
lare spavaldamente nel grande parco visconteo e por- 
tar via in trionfo, proprio dai prati sottostanti alle 
finestre del Castello, e mentre i Visconti si mordevano 
le labbra, le famose cavalle di Galeazzo, a lui care come 
i segugi al fratello Bernabò. 

Nel marzo, appunto mentre Amedeo VI è accampato 
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a Vimercate, si tratta attivamente di pace fra lui e Ga- 
leazzo. I due si videro forse personalmente. Alle tratta- 
tive prendono parte Amanieu di Pommiers ed Ugo de 
la Roche, i quali con truppe del Legato, si erano avanzati 
nel territorio piacentino fino a Castel San Giovanni, 
dopo che nel gennaio la Compagnia dell’Hawkwood 
aveva battuto a Crevalcuore le genti viscontee che mi- 
nacciavano Bologna, Anzi i due gentiluomini francesi 
ricevettero da Bernabò l’autorizzazione di recarsi libera- 
mente a Vimercate presso il Conte ed al ritorno visita 
rono a Milano lo stesso Bernabò. E fu deciso di in- 
viare ambasciatori ad Avignone, essendo, pare, i Viscon- 
ti convinti che la pace avesse probabilità di riuscita. 
Ma è evidente che ad Avignone si era ben lontani da 
idee siffatte: i Visconti erano caduti nella rete delle 
doppiezze di Amedeo VI, desideroso di mostrarsi ai 
Signori di Milano amico anche in guerra. Quando in- 
fatti gli ambasciatori viscontei arrivarono ad Avignone, 
ne furono tosto espulsi « come cani ». 

L'esercito sabaudo-pontificio nell'aprile si spostò 
da Vimercate a Brivio sull’Adda e fortemente si munì 
di palizzate e fosse. Sull'Adda fu gettato un ponte ben 
difeso da bastite e si ebbe la possibilità di fare scor- 
rerie tanto nel Milanese come nel Bergamasco. L’in- 
tenzione evidente dei rappresentanti del Papa era di 
sviluppare un movimento insurrezionale contro Milano; 
ma Amedeo VI invece continuava a fare « piccola 
guerra ». Il Papa si attendeva un' rapido schiaccia- 
mento dei nemici; inviò perciò il cardinal Legato tutte le 
sue forze in Lombardia per rafforzare il Conte di Savoia. 

Partiti da Ferrara, l’Hawkwood ed il Coucy si di- 
ressero nel Bresciano per raggiungere poi Bergamo 
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e l'Adda. Pensò a fronteggiarli Bernabò e si stabilì a 
Brescia con forte esercito. Galeazzo gli aveva inviato 
la Compagnia del Baumgarten ed altre genti: 1000 
lancie, 600 arcieri e balestrieri, 1500 fanti. Vi si recò 
pure il giovane Conte di Virtù; dalla Baviera erano 
annunciate per la metà di maggio altre 1000 lancie, e 
con tante forze Bernabò diceva di poter pagare a tutti 
i nemici il conto « delle derrate loro ». 

Già il 7 maggio i due eserciti si scontravano a 
Montechiari sul Chiese, a sud di Brescia. Aspra bat- 
taglia: il Coucy attaccò con la classica furia francese 
e fu respinto e sgominato; riattaccò con i suoi inglesi 
l’Hawkwood e dopo sanguinoso combattimento mise in 
fuga i viscontei, che pur erano molto superiori in forze. 
Il Conte di Virtù corse grave rischio: gettato a terra, 
fu salvato dai suoi, ma abbandonò, fuggendo, la lancia 
e l'elmo. 

La battaglia riuscì ugualmente a vantaggio dei Vi- 
sconti: l’esercito papale non osò continuare la marcia 
e ripiegò, non ostante le sollecitazioni del Papa, su 
Bologna. 

Amedeo VI si trovò allora nelle sue posizioni di 
Brivio nel massimo imbarazzo. Correva pericolo di essere 
bloccato dai viscontei. Il tentativo di Bernabò di far bru- 
ciare il ponte stato gettato sull’Adda ne era il preludio. 

Il Contesi decise allora ad abbandonare la Lombardia 
e ad avviarsi a Bologna. Nei primi giorni del giugno 
il Conte fu a Cisano, a Mapello, a Pontida; impedito 


dai viscontei di scendere nel piano, attraverso ai monti , 


si avanzò a Trescore per attraversare l'Oglio. Ma peg- 
gio si trovò l’esercito al di là del fiume: Bernabò con 
molte forze gli proibì il passo della grande fossa bre- 
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Illustre Principe e signor Zio reverendo, 


Abbiamo ricevuto le Vostre lettere, in risposta alle Nostre, contenenti fra 
l’altro che domani deputerete sei uomini, nobili ed esperti, per accordarsi con i 
Nostri — ‘mediante le opportune sicurtà — circa la scelta del campo per il duello 
che combatteremo, a tenore delle Nostre lettere, e siamp molto contenti che Voi 
eleggiate domani i Vostri uomini. Vi notifichiamo che per Noi abbiamo eletto gli 
spettabili cavalieri, il signor Ambrogio Visconti, il signor Francesco marchese 
d’Este, il signor Giovanni Hawkwood, il signor Andrea Pepoli, il signor Boni- 
facio di Cocconato e Gaspare Ubaldini, per i quali sei ragguardevoli uomini 
piaccia mandarci subito il salvacondotto, redatto secondo la forma alle presenti 
allegata, nella qual forma Noi mandiamo il Nostro passaporto per i Vostri. 
Data dal Nostro felice esercito contro di Asti, il 25 agosto 1372. 


















Gateazzo Visconti di Milano, Conte di Virtù. 


(a tergo) All'illustre. Principe e signor Zio reverendo, il signor Amedeo 
Conte di Savoia, * 
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sciana, predisposta per difendere dai nemici la città di 
Brescia. Amedeo VI era a Ghedi e Leno, Bernabò lo 
fronteggiava da Montechiari. I sabaudo-pontificî si trova- 
rono fra il fiume ed il nemico in un territorio reso deserto 
dall’abilità del Visconti. Ma Amedeo VI incoraggiò i suoi 
dicendo loro che al morir di fame era preferibile il morir 
combattendo e riuscì ad aprirsi il passo verso il Man- 
tovano. 

E finalmente con marcie faticose verso la fin di 
giugno arrivarono a Bologna. Il Conte Verde e l’Hawk- 
wood concertarono allora un nuovo attacco a Milano, 
avanzandosi al coperto del Po nel Piacentino; Ame- 
deo VI probabilmente intendeva per la via di Piacenza 
riaccostarsi ai suoi Stati. Giunse, lungo la linea dell’Ap- 
pennino, sino a Castell’Arquato e Travazzano, ma non 
potè varcare la linea del Nure. Nell’agosto la sua posi- 
zione è precisata da una lettera di sfida inviatagli da Ga- 
leazzo Visconti: « Decidetevi a combattere, almeno ora 
«che vi mandiamo contro le nostre genti sotto il Conte 
« di Virtù; perchè ve ne state sempre suli’alto dei monti, 
«e vi fortificate sempre con dei bei fossati? Quando 
« avete levato il campo, lo avete lasciato ben fornito di 
« vettovaglie, dunque non siete partiti per la questione 
« dei viveri! Invece di andar diritto, avete fatto un gran 
< giro, dodici miglia dove erano due, e per tali cammini 
«che le capre e le fiere sarebbero ben imbarazzate a 
«fare e ben affaticate. Perciò in verità non possiamo 
«credere che questo venga da una testa così buona 
«come la vostra e da un cuore così grande come voi 
«avete ». 

Ma non poterono i frizzi di Galeazzo decidere il 
Conte ad accettare battaglia. Sapeva di avere forze 
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impari al bisogno. L’Hawkwood era lontano, occupato 
in una nuova spedizione sul Bergamasco, che fu inco- 
ronata solo dalla insurrezione di rustici ai Visconti. 

Per qualche tempo poi Amedeo VI fu costretto 
all’ inerzia. Ammalatosi infatti per gli strapazzi della spe- 
dizione, fu portato dai suoi in lettiga fino a Modena. 
Quale preoccupazione per Bona di Borbone lontana e 
senza notizie! Il 21 ottobre il Conte però era già a 
Ferrara « sano ed ilare » e di là mandava alla Con- 
tessa Bartolomeo di Chignin — che perla Toscana e 
Genova arrivò dopo un mese a Rivoli —: il Conte an- 
nunziava che intendeva recarsi a Venezia e poi ritor- 
nare in Piemonte. 

Non sappiamo del viaggio a Venezia. Nel gennaio 
Amedeo VI con 2000 lancie scendeva in Toscana con 
grande soddisfazione dei Lucchesi minacciati da genti 
d’arme viscontee; il 18 gennaio il Conte entrava in 
Pisa, accolto coi maggiori onori, ed il 4 febbraio suc- 
cessivo partiva per mare diretto in patria. Sbarcò a 
Savona: il 24 febbraio era a Rivoli e riprendeva il 
governo dello Stato dopo un anno di assenza. 


8. —-Ma dopo un anno di guerra, Amedeo VI 
pensò alla pace ed energicamente attese a prepararla e 
ad imporla. La situazione creata dalla guerra era favore- 
vole ai suoi piani; solo occorreva sfruttarla con finezza 
ed abilità. Durante la lontananza del Conte, il Siniscalco 
di Provenza, Niccolò Spinelli, nominato dalla Regina 
Capitano generale delle terre di Piemonte, era disceso 
in persona a Cuneo con buon nerbo di genti armate. 
Con lui vi erano Giovanni Orsini con 400 lancie, 
Guglielmo di Beaufort, fratello di Gregorio XI, con 
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500 lance ed il vescovo esule di Vercelli, Giovanni 
Fieschi, anelante a ritornare alla sede ed ai feudi dai 
quali l'avevano cacciato i Visconti. Lo Spinelli aveva 
ricevuto dal Papa col titolo di Commissario per la 
guerra ampi poteri: dirigere le operazioni militari in 
assenza di Amedeo VI, trattare con principi e popoli 
contro i Visconti. Con lo Spinelli dovettero quindi 
intendersi i rappresentanti del Conte di Savoia, Bar- 
tolomeo di Chignin, luogotenente generale del Conte 
al di qua dei monti, e Richard Musard, l’ inglese amico 
e confidente di Amedeo VI. 

D'accordo si organizzò nel luglio una spedizione 
contro Cervere e contro Centallo; poi la malattia di 
Amedeo VI costrinse gli ufficiali sabaudi alla prudenza 
ed a preoccuparsi soltanto della difesa del paese con- 
tro i Visconti. Anche col Marchese di Saluzzo fu con- 
chiusa una tregua di sei mesi. 

Lo Spinelli invece con le sue milizie, rafforzate da 
Ottone di Brunswick e le genti monferrine, nell'ottobre 
comparve di fronte a Vercelli: il vescovo Fieschi 
con Giovanni da Siena ne batteva già il territorio 
dal giugno. Vercelli venne presa d'assalto e saccheg- 
giata (17 ottobre 1373); il castello invece continuò a 
resistere mirabilmente. Le genti pontificie, dopo aver 
allargato l’occupazione fino a Galliate, dall’ incalzare 
dei viscontei furono costretti a ripiegare su Vercelli, 
ma ogni tentativo di Galeazzo di vettovagliare e liberare 
il castello fu vano: il 1° agosto 1374 le bandiere an- 
gioina e papale sventolarono finalmente sulle torri di 
Sant Andrea. 

Ora questa attività antiviscontea alle porte dello 
Stato sabaudo e l’intesa dello Spinelli con il duca di 
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Brunswick non entravano nel programma di Ame- 
deo VI. Avrebbe potuto egli ammettere che Vercelli 
rimanesse definitivamente, non potendo il Fieschi difen- 
dersi da solo, nelle mani della Regina di Napoli o del 
Marchese di Monferrato? Se Gregorio XI a lungo si 
era ostinato nei suoi propositi antiviscontei, sì da re- 
spingere non solo le offerte dei Visconti, ma anche 
la mediazione del duca di Angiò, considerando l’ab- 
battimento della potenza milanese come indispensabile 
per il ritorno della Santa Sede in Italia, nella prima- 
vera del 1374 incominciava a comprendere che i Vi- 
sconti erano forti più che mai. Le scomuniche nulla 
avevano fatto; l'isolamento diplomatico non era riu- 
scito, fallito completamente era il tentativo di sgretolare 
l’intima coesione dello Stato lombardo. Pochi e spo- 
radici erano stati i casi di defezione; pesanti in verità 
dovettero essere gli aggravi finanziari per le popolazioni 
lombarde, ma esse li sostennero in silenzio, chè senti- 
vano trattarsi non dei Visconti, ma della loro esistenza 
sociale e morale. 

E questo collimava con gli interessi del Conte di 
Savoia : non distruzione dei Visconti, ma indebolimento. 
Egli voleva che i Visconti riconoscessero l’impor- 
tanza nuova della signoria sabauda nella politica ita- 
liana, che rinunciassero ad ogni pretesa di espansione 
in tutta quella zona denominata a cominciare da quei 
giorni « partes Pedemontii » e cioè non solo più il 
vecchio Piemonte angioino e sabaudo, ma il Monferrato 
con Asti, il Canavese da Ivrea a Vercelli e più in là sino 
a Biella. 

Il suo atteggiamento durante la guerra gli permet 
teva di agire ora come arbitro fra Milano ed il Papato, 
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anzichè come parte interessata in causa. Molte patole, 
molte manovre e marcie, ma nessuna battaglia, nessuna 
conquista di terreno lombardo: tutt'al più poche terre 
del Vercellese occupate mentre i pontifici attaccavano 
Vercelli. Così Amedeo VI può trattare con il Papa, 
con i Visconti, con il Monferrato e con gli Angioini. 

Galeazzo Visconti, da lunghi anni podagroso e te- 
nuto nell’immobilità, concesse i pieni poteri necessari 
per trattar di pace al figlio, il Conte di Virtù, già il9 mar- 
zo 1374, a quindici giorni dal rimpatrio di Amedeo VI, 
Nell'aprile questi si portò ad Avignone, discusse con 
Gregorio XI della situazione, difese il suo atteggia- 
mento: Principe e Papa si scambiarono le dichiara- 
zioni che ciascuna parte aveva disimpegnato lodevol- 
mente i suoi obblighi contrattuali. 

Così Amedeo VI poteva in coscienza accordarsi 
con i Visconti. Il 6 giugno si trovò presso Casale a 
colloquio col nepote, il Conte di Virtù: colloquio bur- 
rascoso dopo tante sfide ed offese. Perciò vi si trovò, 
come elemento conciliativo Bianca di Savoia, quale 
sorella dell’uno e madre dell’altro. Si ristabilì la vec- 
chia alleanza, con obbligo di aiuto reciproco, da parte 
di Savoia con 200 lancie per quatiro mesi, da parte dei 
Visconti con 400 lancie per ugual tempo, con tutte le 
forze in caso di battaglia o di assedio di città. Ame- 
deo VI aveva obbligo di impedire offese ai Visconti at- 
traverso al suo territorio da parte dei pontifici, ma solo 
quando fossero scaduti i patti triennali che ancora lo 
impegnavano col Papa, analogamente Galeazzo ed il 
figlio avrebbero impedito attacchi di Bernabò al Conte 
di Savoia, e qualsiasi aiuto al Marchese di Saluzzo. Pru- 
dentemente però la convenzione era valida solo a par- 
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tire dal 1° ottobre prossimo, fino alla qual data Ame- 
deo VI avrebbe potuto appoggiare i pontificî a Vercelli 
mentre negoziava una tregua fra il Papa ed i Vi- 
sconti. 

Gregorio XI al principio del 1374 decise di ritor- 
nare in Italia al più presto: dopo aver pensato all’au- 
tunno del 1374 stesso, fissò per l'esecuzione del grande 
progetto la primavera dell’anno seguente. Il Papa non 
poteva non accorgersi che i successi della guerra erano 
solo’ parziali e che stavano per essere annullati dallo 
scioglimento della ‘Lega. Se il Conte di Savoia aveva 
stipulato patti con Galeazzo Visconti, la repubblica di 
Firenze era inquieta dei vantaggi militari della Chiesa; 
pur militando nella Lega antiviscontea, era sempre 
stata în rapporti segreti con Bernabò ed intrigava per 
costituire un'intesa di tutti i comuni toscani, sì da resi- 
stere da una parte ai Visconti, dall’altra al Papato stesso. 

«I tempi sono difficili; dobbiamo essere prudenti 
se vogliamo evitare guai nuovi e scansare i pericoli 
che ci minacciano ». Così scriveva il Papa allo Spinelli 
il 16 maggio 1374; con tale spirito il 30 luglio accon- 
sentì che Amedeo VI ed il suo Legato a Vercelli, Gio- 
vanni Albergotti, vescovo d’Arezzo, trattassero con Ga- 
leazzo Visconti per una tregua. 

Bernabò Visconti lasciò che il fratello ed il nepote 
discutessero con Savoia e con il Papa; egli scettico e 
pronto a combattere continuò a sorvegliare il viavai 
delle genti d’arme del Cardinal Legato: Intanto fra 
Avignone e Milano vanno e ritornano gli agenti sa- 
baudi e viscontei: Ibleto di Challant, Capitano generale 
del Piemonte, Gerardo d’Estrées, Cancelliere di Savoia, 
e poi Stefano de la Baume, Pietro Bonnivard, Richard 
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Musard compaiono nelle trattative, a nome di Ame- 
deo VI di Savoia. 

Nel movembre e dicembre del 1374 le discussioni 
generali per la pace fecero progresso e cominciò l’e- 
same delle singole condizioni. Ibleto di Challant e 
Pietro Gerbaix funzionavano come intermediari fra il 
Papa e gli ambasciatori viscontei: anche Bernabò si de- 
cise a mandare i suoi rappresentanti a lavorare diplo- 
maticamente la Corte pontificia, per intrigare presso di- 
gnitari e cardinali ed influire sul Papa. Le offerte viscon- 
tee erano importanti ma, naturalmente, vaghe : cessione 
della Lunigiana alla Chiesa, cessione di Carpi, di questo, 
di quello. Gregorio XI stava a sentire, voleva cercare di 
comprendere le vere intenzioni dei nemici, la posizione 
di Amedeo VI, gli appoggi che i nemici avevano alla 
sua Corte. Non esitò a controllare e ad intercettare la 
corrispondenza degli ambasciatori dei Visconti e di 
Savoia. I cardinali erano discordi ed alcuni erano 
< zoppicanti », cioè sospetti di essere legati coi Visconti. 
Un personaggio della Corte pontificia, richiesto del 
modo migliore di aver pace, risolutamente disse potersi 
avere e bellissima solo inviando per otto mesi una 
compagnia di avventurieri a devastare il Milanese, dal 
febbraio al settembre, nella stagione cioè dei raccolti. 

Le trattative continuarono nel 1375 senza conchiu- 
dere nulla. Poi, il Pontefice, volendo occuparsi unica- 
mente della partenza per Roma, fissata ora al settembre, 
delegò a continuare le discussioni coi Visconti il suo 
nuovo Legato a Bologna, il cardinale Guglielmo Noel- 
let, ed a Bologna fu finalmente firmata una tregua per 
un anno, ma rinnovabile (4 giugno 1375). Pace tutta- 
via il Papa non voleva se non erano accettate tutte le 
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sue condizioni: « Od io distruggerò i Visconti, si che 
«nessuno più di essi si potrà trovare, od essi distrug- 
< geranno la chiesa dî Dio, il che non credo ». 

Il 19 luglio 1376, finalmente, col trattato di Samog- 
gia, si venne a pace generale e perpetua. Pace che 
ora il Papato si affrettava a conchiudere per il sorgere 
del nuovo conflitto con Firenze, che si alleava a Ber- 
nabò, in difesa della libertà italiana, contro le pretese 
egemoniche del Papato stesso. 

Così rinasceva il conflitto pontificio-visconteo ; ma 
nè la prima fase, nè la imminente fase pontificio-fioren- 
tina potevano mutare sensibilmente la situazione gene- 
rale della politica italiana. Si poteva dunque chiedere a 
quali vantaggi dovessero riuscire tali guerre, che, se non 
molto sanguinose, certo erano assai dispendiose. Due 
anni di guerra avevano dato l’invocato sfasciamento 
dello Stato visconteo ? Anzichè indebolirlo, ne avevano 
rinvigorito la coscienza politica. Unico vantaggio era 
l'affermazione della Santa Sede di voler essere una 
potenza italiana, di non voler abbandonare nè all’anar- 
chia interna, nè alle ambizioni dei Visconti le sue 
terre patrimoniali. 

Le trattative coi Visconti rivelavano le intenzioni 
pontificie di arrotondarsi nell’ Italia centrale, di raggiun- 
gere confini ben netti, di crearsi nell'Emilia un ante- 
murale da Bologna alla desiderata Piacenza da una 
parte, alla vassalla Ferrara dall'altra. 

Ora toccava a Firenze di affermarsi come potenza, 
appoggiandosi ai Visconti, e di costringere il Papato 
anche qui a piegarsi di fronte alla realtà. E così nel 
travaglio delle cupidigie e delle passioni maturava 
l'equilibrio italico che a Sarzana parve essere, nel 


Google 


— 27 — 


1377, consacrato. Lo scisma papale subito dopo però 
lo doveva travolgere, portando a nuove lotte, a nuovi 
tentativi egemonici, a nuove leghe di equilibrio e final- 
mente alla pace di Lodi della metà del secolo successivo. 


9. — Ed Amedeo VI quali vantaggi ha ottenuto 
col suo passare dai Visconti al Papato, dal Papato ai 
Visconti? In teoria egli vedeva ora la possibilità di 
risolvere a suo favore le varie questioni del Piemonte, 
di Saluzzo, del Monferrato e del Biellese. 

Nella realtà invece la politica milanese riprese su- 
bito.la sua attività in tutti i campi ed il Conte Verde 
dovette combattere a lungo in finezza ed in astuzia 
colla diplomazia viscontea per attuare parte del suo 
grande programma, alternando però vittorie a gravi 
sconfitte diplomatiche. 

La questione saluzzese pareva ora risolta. I tentativi 
di Gregorio XI di stabilire un accordo equo e pacifico 
vennero respinti da Savoia, sia nel 1371, sia nel 1373, 
quando fu incaricato della cosa il Senescalco proven- 
zale, Niccolò Spinelli. Nel Saluzzese le operazioni mi- 
litari dovevano ricominciare allo spirar della tregua, 
alla Pasqua del 1374. Il Conte di Savoia nel trattato 
del 6 giugno abilmente ottenne da Galeazzo Il la pro- 
messa di astenersi da ogni intervento e di impedire 
ogni atto da parte di Bernabò; perciò, sicuro di sè, il 
25 giugno, dopo aver fatto guastare il territorio mar- 
chionale, comparve con l’esercito davanti a Saluzzo. 

Improvvisamente ecco presentarsi ambasciatori mila- 
nesi (di Galeazzo? di Bernabò ?) e proporre la proroga 
della tregua fino alla Pasqua del 1375. Amedeo VI 
giudicò prudente accontentare i Visconti; l’anno dopo 
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riprese gli armamenti per assalire Saluzzo. L’esito non 
pareva dubbio, ora. 

Questa volta il Marchese ricorse al Re di Francia e 
quando il pericolo riapparve, nel marzo del 1375, egli 
inviò a Grenoble suoi rappresentanti a prestare omag- 
gio al Re per tutto il Marchesato di Saluzzo. Il Mar- 
chese si impegnava a cedere al Delfinato l’alta valle 
della Varaita (Castellata di S. Eusebio), a comperar 
terre nel Delfinato per il valore di 10.000 fiorini come 
garanzia del suo omaggio, a fare occupare da genti 
delfinasche il castello di Carmagnola ed a riconoscere 
la giurisdizione superiore del Delfino. 

Le autorità delfinasche poterono in conseguenza libe- 
ramente sviluppare la loro attività antisabauda : il Con- 
siglio delfinasco prese sotto la sua salvaguardia il 
Marchesato ed Amedeo VI ricevette da quel gover- 
natore esplicita intimazione di non dare noia di sorta 
al nuovo vassallo regio. 

Conseguenza immediata del trattato oneroso, com- 
prensibile solo per l'odio saluzzese verso la dominazione 
sabauda, fu che sul castello di Saluzzo sventolarono 
d’allora le bandiere reali di Francia; l'avanzata sabauda 
che era in preparazione avrebbe ora urtato, baluardo in- 
superabile, nel piccolo presidio delfinasco che si stabilì 
immediatamente a Carmagnola sotto il comando del 
cavaliere Guy de Morgis, « per conservacione di ’l 
stato nostro e tuti nostri suditi », come il Marchese si 
affrettava a comunicare con letizia a Bernabò Vi- 
sconti. 

Era un colpo gravissimo ed inaspettato: era la con- 
seguenza della nuova politica della monarchia fran- 
cese, ora che il pericolo inglese andava scemando per 
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la vecchiaia di Edoardo Ill e la prossima ed attesa 
scomparsa del Principe Nero. 

Carlo V riprendeva di conseguenza la politica tra- 
dizionale di influsso e di espansione nella penisola 
italica, Il duca d’Angiò, che soggiorna nel 1374 e 1375 
quasi stabilmente alla Corte avignonese, già si è posto 
a disposizione del Papa per la lotta contro i Visconti: 
ha ambizioni vaste; nei suoi progetti si succedono il 
regno di Majorca, la contea di Provenza, il regno di 
Napoli, magari un regno di Lombardia sotto la pro- 
tezione del Papa, come si era progettato mezzo secolo 
prima. A Genova, agitata dalle discordie, incomincia 
la propaganda a favore di una signoria francese; nes- 
suna meraviglia che quella sovranità su Saluzzo che 
il padre Giovanni II, preso nel groviglio inglese, 
aveva trascurato, acquistasse grande valore agli occhi 
di Carlo V. Il Papato sta per restituirsi a Roma; la 
penisola torna ad avere grande importanza; può la 
Francia permettere che alle sue frontiere si formi uno 
Stato che domini tutti i valichi alpini? 

Amedeo VI protestò a Grenoble ed a Parigi, ma fu 
costretto a disarmare, pur dichiarando che avrebbe di- 
mostrato i suoi diritti davanti a qualsiasi tribunale, allo 
stesso Re. Carlo V, quando le autorità delfinasche eb- 
bero presa posizione formale, si affrettò in privato a cer- 
care di calmare il Conte di Savoia; era suo interesse 
non rompere e mostrare di volergli dare ogni possibile 
soddisfazione. Invitò prima i due Principi a difendere 
alla sua presenza i proprii diritti, poi affidò la que- 
stione al fratello, il duca d'Angiò. 

Discussioni avvennero ad Avignone, nel luglio del 
1375: avendo il duca d'Angiò convocati a sè i due con- 


Google 


— 220 — 


tendenti, Amedeo VI, furente d’ira, tacciò il Marchese di 
sleale e traditore: < Signore, ‘io vi chiedo giustizia del 
« Marchese; egli è mio vassallo, egli mi giurò fedeltà, 
« egli promise di essermi fedele in pace ed in guerra. Ed 
« invece nulla ha fatto, anzi mi ha mosso guerra, a me 
« ed al mio paese. Se dice il contrario, mente ed io 
« combatterò con lui, alla vostra presenza ». Avrebbe il 
Marchése accettato il guanto di sfida, ma il duca 
d’Angiò non volle e rinunciò allo spinoso incarico. 
Allora la questione fu avocata alla suprema corte feu- 
dale, il Parlamento di Parigi, con l’incarico di rinviare 
la soluzione all’ infinito. Decisione poco piacevole per 
il Conte di Savoia, ben sapendo ch'era impossibile 
ottenere una sentenza favorevole da un organo giu- 
diziario, che era stato creato dalla Monarchia per dare 
carattere di solennità giuridica alle proprie usurpazioni 
a danno della feudalità. 

Amedeo VI ricorse allora all'imperatore Carlo IV 
i cui diritti venivano danneggiati dal passaggio di Sa- 
luzzo alla clientela francese. L'Imperatore emanò un 
decreto, che il marchese Federico per delitto di 
fellonia privava del Marchesato; questo era avocato 
all’impero ed assegnato al Conte di Savoia con divieto 
di sostenere processi in proposito davanti a qualsiasi 
altro giudice. Pura vittoria diplomatica: i documenti 
imperiali in Francia destavano un sorriso beffardo ed 
Amedeo VI giudicò utile lasciar cadere pel momento 
la questione. 


10. — Neppure le ambizioni del Conte di Savoia sul 


Monferrato furono dalla grande guerra avvicinate in 
qualsiasi modo alla auspicata realizzazione. I Visconti 
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da Casale e da Alessandria rinserravano come in una 
tenaglia lo staterello; se Amedeo VI con grande di- 
plomazia cercò di costringerli a lasciare la preda, con 
uguale, se non maggiore, arte seppero i Visconti con- 
servare le posizioni conquistate. 

Sebbene alleati, già durante la guerra erano sorti 
dissensi e diffidenze fra il Conte Verde ed Ottone di 
Brunswick: anzi, approfittando .della lontananza del 
Conte, nell'inverno 1373-74, con un ardito colpo di 
mano, i Monferrini riuscirono a strappare Chivasso a 
Savoia. Aspre proteste sollevò Amedeo VI ed i rap- 
porti rimasero tesi, sebbene nell’aprile del 1374 Gre- 
gorio XI facesse intervenire un compromesso fra le 
due parti, circa l’interpretazione del trattato del 1372. 
Però il Papa aveva acconsentito a riconoscere formal- 
mente che il Conte di Savoia aveva compiuto il suo 
obbligo di proteggere il Monferrato. Nell’intesa sa- 
baudo-viscontea del 1374 al Monferrato venne riser- 
bato il posto non di semplice aderente ma di terzo vero 
alleato, con la sola riserva che prima dovessero essere 
liquidate le questioni che il Marchese aveva con le 
due. parti. Forse fin d’ora verbalmente fu stabilito che 
il Conte fosse arbitro delle vertenze paleologo-milanesi 
e viceversa il Visconti. 

Non era però facile accordare le pretese viscontee 
con le monferrine. Amedeo VI, nominato ufficialmente 
arbitro (7 settembre 1375), lasciò che se ne occu- 
passe, come fu deciso nella pace di Samoggia, il rap- 
presentante del Papa, il Cardinal Roberto da Ginevra, 
ma questi a sua volta rimise la cosa nelle mani dello 
stesso Gregorio XI (14 settembre 1376). 

Oîtone di Brunswick aveva, a questa data, abban- 
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donato da molti mesi il Monferrato. Gregorio XI aveva 
pensato al principe tedesco, quando si era proposto 
di dare ancora una volta un marito all’annosa Gio- 
vanna di Napoli, rimasta vedova, nel principio del 1375, 
del suo terzo marito Giacomo di Majorca. 

Occorreva negli intrighi napoletani un uomo vigo- 
roso che difendesse la Regina e gli interessi della 
Chiesa. E poichè nel 1375 Gregorio XI pensava a ri- 
prendere la lotta contro i Visconti ed era venuta meno 
la fiducia in Amedeo di Savoia, nel pensiero che il 
Monferrato fosse destinato ad un costante contrasto con 
Milano, disegnò di unire le sorti del Marchesato con 
quelle della monarchia napoletana mediante il matri- 
monio di Ottone di Brunswick, anch'egli già vedovo, e 
della regina Giovanna. 

Il matrimonio combinato ancora nel 1375 fu com- 
piuto al principio del 1376: Ottone, imbarcatosi a Nizza 
su galee napoletane, giunse a Napoli il 25 marzo e 
celebrò le sue nozze con la Regina. Non tardò a ri- 
partirne con le galee che la Regina metteva a dispo 
sizione di Gregorio XI per fare il viaggio da Avignone 
a Roma: nel luglio, sbarcato a Savona, si recò nel 
Monferrato presso il giovane Marchese e vi stette sino 
alla metà di ottobre; poi raggiunse Genova ed ivi 
attese Gregorio XI allora in viaggio da Avignone a 
Roma. Con le galee napoletane scortò il Papa fino ad 
Orbetello e quindi continuò per Napoli. 

Il matrimonio del duca giovò, anzichè ai propositi 
pontifici, ai progetti viscontei sul Monferrato. Secondo 
Ottone Paleologo si trovò completamente esposto alle 
lusinghe viscontee: il nemico per lui era in quel mo- 
mento non il Visconti, ma il Conte di Savoia. Questi 
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pretendeva la regolarizzazione delle spese incontrate 
nel 1372 nella difesa di Asti, delle spese fatte poi nella 
guerra in pro’ del Marchesato; Galeazzo Il invece si 
presentava con le promesse di amicizia, con l’offerta 
della figlia Violante in matrimonio. 

Tale matrimonio non era inutile per gli interessi mon- 
ferrini : fu precisamente nel settembre del 1376, durante 
il soggiorno di Ottone di Brunswick ad Asti, ch’esso 
venne deciso. Se ne fece intermediario ingenuamente 
lo stesso Gregorio XI, credendo di servire la causa 
della pace. La sposa ebbe assegnata una dote di 30.000 
fiorini; il Conte di Virtù, per compiere l'inganno, promise 
al giovane cognato la restituzione di Casale, ma non 
subito, bensì alla morte del padre Galeazzo, e, rinun- 
ciando a tutte le pretese, acconsentì ad una pace che 
lasciava al Monferrato ed Asti e Mondovi (15 giugno 
e 7 luglio 1377). La partita pareva completamente per- 
duta. per Amedeo VI, costretto ad assistere senza op- 
posizione allo stabilirsi del protettorato visconteo sul 
Monferrato. 

Non tardò però a giungere la crisi dell’idillio 
visconteo-paleologino. All'indomani quasi del matri- 
monio di Secondo Ottone con Violante Visconti (nel di- 
cembre del 1377), sorse per motivi che ignoriamo un 
dissenso fra il Marchese e Baldassarre di Brunswick, 
fratello del duca Ottone e da questo lasciato al governo 
di Asti, che era in realtà condominio del duca e del 
Marchese. Baldassarre vietò a Secondo Ottone di entrare 
in Asti, sì che imprudentemente l’inesperto principe 
si rivolse al Conte di Virtù per aiuti. Si affrettò il 
Visconti a raggiungere il Marchese : essi con la forza 
entrarono in Asti il 6 febbraio 1378. Così i Visconti 
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rimettevano piede, dopo circa vent'anni, nella preziosa 
città. Secondo Ottone per gratitudine nominò il cognato 
governatore di Asti, pur riserbandosi il diritto di no- 
minare podestà e giudici; Gian Galeazzo giurò di 
governare la città non per sè, ma per il Marchese e 
di restituirgliela quando ciò giudicassero opportuno i 
principali cittadini di Asti e feudatari del Monferrato. 

Cinque giorni dopo i due Principi si giuravano per- 
petua fraternità ed amicizia. Quale scacco per Ame- 
deo VI! Sei anni prima aveva affrontato la guerra per 
salvare Asti ed ora il Marchese stesso introduceva 
i nemici nella propria capitale! Il Conte non esitò a 
raccogliere truppe e ad avviarle a Chieri, ai confini 
del territorio d'Asti; intanto suoi ambasciatori protesta- 
vano a Pavia presso Galeazzo per l'operato del Conte 
di Virtù, contrario a tutti gli accordi. Il Conte di Sa- 
voia dichiarava di agire non solo per sè, ma anche per 
Ottone di Brunswick. 

Galeazzo Visconti si affrettò a promettere che 
avrebbe impedito al figlio atti di ostilità contro Savoia 
e contro il duca (3 marzo), ma era poca cosa. Morto 
poi, il 4 agosto, Galeazzo Visconti, Amedeo VI, se non 
andò a Pavia per la luttuosa circostanza, cercò di 
risolvere tutte le vertenze con il Conte di Virtù, ser- 
vendosi della sorella, Bianca di Savoia, da lui pregata 
di agire sul figlio. 


11. — Poichè, se Amedeo VI si lagnava delle in- 
frammettenze viscontee nel Monferrato, i Visconti op- 
ponevano che, a quattro anni dalla fine della guerra, 
i presidi sabaudi non avevano ancora sgombrate le 
terre occupate nel Vercellese. E pure quante sollecita- 
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zioni! Il Conte Verde era sempre riuscito a dare risposte 
dilatorie. Lo stesso Gregorio XI, che, secondo la clau- 
sola della pace di restituire le terre conquistate, aveva 
abbandonato Vercelli, non aveva potuto ottenere dal 
Conte di Savoia analoga restituzione. Le lettere pon- 
tificie, i viaggi di agenti diplomatici erano stati inutili. 

Anzi, Amedeo VI aveva cercato di ampliare la zona 
occupata verso nord, nel territorio fra Ivrea e Biella. Da 
lunghi anni i rapporti fra il vescovo di Vercelli e gli 
abitanti del suo feudo, Biella, erano difficili. La pace 
di Samoggia aveva riconsacrato i diritti della chiesa 
vercellese su Biella, eliminando l’autorità dei Visconti, 
ma il contrasto non era scomparso. Stanchi i Biellesi 
di una signoria gravosa, nel maggio del 1377 insor- 
sero: il vescovo Fieschi fu catturato nel suo stesso ca- 
stello. Tutte le terre del feudo ecclesiastico furono a 
rumore e trionfò improvvisamente in molti luoghi il 
partito favorevole al Conte di Savoia, che da anni se- 
guiva gli avvenimenti della regione. Durante la guerra 
il Conte aveva occupato Borgo Alice, Balocco, Castel- 
lengo, Mombello, Piverone, Palazzo, Magnano; nel 1375 
aveva avuto la dedizione di Tronzano; ora si diedero 
al Conte le terre di San Germano, Verrone, Santhià, 
Buronzo, Candelo, Carisio, Villarboit. Tutte le popola- 
zioni protestavano di voler trovare nel paterno governo 
sabaudo un ristoro alla pesante e tirannica signoria 
dei Visconti. 

All’annunzio della ribellione dei Biellesi Ibleto 
di Challant si affrettò a Biella in rappresentanza 
del Conte ed impose la sua mediazione fra il Vescovo 
ed i ribelli: liberò il vescovo, impegnandosi a tenerlo 
in ostaggio nel suo castello di Montjovet e mise una 
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persona di fiducia come podestà di Biella. Da Mon- 
tiovet il Fieschi riuscì poi a fuggire: ripreso, acconsentì 
a firmare un accordo, per cui Ibleto di Challant veniva 
nominato rettore di Biella e degli altri luoghi; il ve- 
scovo si impegnava a non comparirvi ed a perdonare 
tutte le offese. Arbitri di ogni futura controversia sa- 
rebbero stati il Challant ed il Vescovo d'Ivrea. 

La regione era dunque passata completamente sotto 
Y influsso sabaudo, sebbene la penetrazione viscontea 
continuasse ostinata, imponendosi proprio allora a 
Mongrando. 

Nelle discussioni di Pavia dell'agosto 1378 le due 
questioni, la biellese-vercellese e la monferrina, vennero 
abbinate. Il Conte di Virtù lasciò alla madre Bianca 
di Savoia ed ai suoi consiglieri Manfredo di Saluzzo, 
Pinotto Pinotti e Giacomo dal Verme l’incarico di 
discutere con il Cancelliere di Savoia ed. il Luogote- 
nente del Piemonte. Si decise che il Conte di Savoia 
disponesse a suo piacimento delle terre che occupava 
nelle diocesi di Vercelli e di Ivrea, già appartenenti a 
Galeazzo Visconti, dando naturalmente in cambio il 
tacito consenso per il possesso di Asti. I due Principi si 
dovevano rimettere tutte le ingiurie ed offese e promet- 
tere di non farsi offesa, ma di aiutarsi anzi a vicenda. 
Nei giorni seguenti il Conte di Virtù, dopo qualche 
riluttanza, approvò il trattato, ottenendo però che 
Amedeo VI non imponesse nuovi dazi ai sudditi nuovi 
e stabilendo la fine delle molestie reciprocamente inferte 
a quelle terre. 

Fu ora possibile fra Amedeo VI e Gian Galeazzo 
Visconti la ripresa dei vecchi rapporti cordiali. Il Conte 
di Virtù lasciò allo zio di Savoia l’arbitrato della que- 
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stione con Ottone di Brunswick, dichiarando essere sua 
speranza che il Conte di Savoia tutelasse l’onore 
della casa viscontea come il proprio (22 settembre); ed 
assunse l’incarico di risolvere arbitralmente la vecchia 
questione del Conte con il Monferrato per le spese della 
difesa di Asti e della guerra successiva (19 ottobre). Era 
naturale che Savoia e Visconti dovessero finire per in- 
tendersi alle spalle del Monferrato. Il 21 ottobre i due 
Principi, dopo essersi promesso di nuovo aiuto reci- 
proco contro i nemici, reciprocamente si impegnarono 
a non contrarre alieanze od impegni che li costrin- 
gessero ad atti ostili. 

Di conseguenza l’arbitrato visconteo fu completa- 
mente sfavorevole al marchese Secondo Ottone, che si 
vide condannato a cedere definitivamente a Savoia 
Chivasso, Riva, Poirino, la fedeltà di San Giorgio, 
Mazzè, Orio, Rivara, Rocca di Corio, Favria, in cambio 
del denaro promesso e non mai versato. 

Secondo Ottone Paleologo di fronte a tale accordo 
fuggì precipitosamente da Pavia a Milano, nel timore di 
essere tratto alla ratifica del trattato od arrestato o peg- 
gio. Poi, nel ritornare nel Monferrato, venne colpito a 
morte a Langhirano nel Piacentino: l'assassino pare 
fosse un suo famiglio, strumento, dice la tradizione, 
del Conte di Virtù, ma forse a torto (16 dicembre 1378). 
Una vittoria notevole diplomatica aveva riportato Ame- 
deo VI, non tanto per i paesi monferrini ottenuti, e 
di cui qualcuno, come Chivasso, non fu mai consegnato, 
quanto per avere determinato la rottura fra i Paleo- 
logi ed i Visconti, sì che nell’avvenire il Monferrato 
avrebbe naturalmente sperato contro Milano nell’aiuto 
sabaudo. 
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Acquisto non territorialmente grande era quello 
dei paesi del Vercellese e Biellese. Savoia penetrava 
nella regione di Vercelli, la quale città, e non più 
Biella oramai virtualmente assorbita, doveva diven- 
tare ora la meta più vicina della dinastia sabauda. 

All’estremo sud, l'influsso sabaudo si stabiliva intanto 
in regione finora dominata dai Visconti : l’alto Piemonte. 
Bensì si era a Cuneo ristabilita la signoria angioina, ma 
più nominalmente che altro, pura maschera delle auto- 
nomie locali. Gli Angiò non avevano mezzi per difendere 
il paese da un ritorno visconteo: ed il Conte di Savoia 
perciò si atteggiava a naturale protettore, sia contro il 
Marchese di Saluzzo, sia contro Milano. Le principali 
famiglie del Cuneese si riconoscono come aderenti a 
Savoia e ne preparano a non lunga scadenza la con- 
quista definitiva. 

Successi quindi parziali aveva avuto Amedeo VI 
dalla sua politica di dieci anni, certo non corrispon- 
denti ai suoi sogni. Ma non è a dimenticare che a 
troppe cose pensava il Conte Verde, perchè tutto po- 
tesse realizzare; e poi le forze militari ed economiche 
di Savoia non avrebbero certo sopportato uno sforzo 
maggiore. Il Conte Verde nutriva ambizioni che solo 
attraverso generazioni e generazioni i successori suoi 
poterono mandare ad effetto. 
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IX. 
La spedizione di Napoli 


1. Lo scisma e la situazione politica subalpina — 2. Ame- 
deo VI ed il Papa avignonese, — 3, L’arbitrato sabaudo 
del 1381. -- 4. L’accordo sabaudo-angioino. — 5. La 
marcia attraverso l’Italia. — 6. La morte del Conte Verde 
— 7. Verso Altacomba. — 8. Chi fu Amedeo VI. 


1. — Santa Caterina da Siena, perindurre Gregorio XI 
ad affrettare il ritorno a Roma, parlava delle popola- 
zioni italiane come di pecore atterrite che attendes- 
sero la venuta del Pastore. Essa diceva che i lupi 
sarebbero diventati alla vista del Papa agnelli ed avreb- 
bero chiesto misericordia: « Venite come l’Agnello che 
con la mano disarmata atterri i nemici, servendosi, 
come arma, dell’amore ». 

Gregorio XI, per verità, vedeva le cose da un punto 
di vista assai più realistico : il ristabilimento della po- 
tenza papale in Italia; e lo vedeva collegato alla lotta 
contro la minacciata egemonia fiorentina nell'Italia 
centrale. Ed infatti allorchè il Pontefice il 17 gen- 
naio 1377 fece il suo ingresso trionfale in Roma, la 
guerra contro Firenze ancora continuava vivace: sol- 
tanto l’anno seguente le potenze belligeranti inviarono 
i loro rappresentanti a Sarzana per discutere della 
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pace. Arbitro fra Firenze e la Chiesa era Bernabò Vi- 
sconti! Ma il 27 marzo 1378 il papa Gregorio XI venne 
a morte: era l’ultimo Papa francese. 

Nei mesi seguenti la doppia elezione pontificia, di 
Urbano VI e di Clemente VII, gettò la Chiesa în quel 
lungo conflitto scismatico che, a prescindere dalle con- 
seguenze morali e religiose, distrusse completamente 
ogni importanza politica del Papato nella penisola ita- 
liana, e rese vana l’opera dell'Albornoz e di Grego- 
rio XI. 

Come era ovvio, i principi europei si atteggiarono, 
rispetto al problema papale, unicamente come a cia- 
scuno prescrivevano i propri interessi. 

Amedeo VI di Savoia, ad esempio, accolse con la 
massima letizia l’elezione di Roberto di Ginevra a papa. 
Erano cugini: Roberto era uno dei figli di Amedeo III 
del Genevese, il padrino e tutore del Conte di Savoia. 
Alla Corte sabauda a più riprese il cardinal Roberto 
aveva soggiornato negli anni precedenti: i rapporti erano 
cordialissimi. Ed Amedeo VI si affrettò ad inviare am- 
basciatori al nuovo Papa, ancora a Fondi, presso Gaeta, 
per congratularsi ed offrire il suo appoggio cordiale. 

Appoggio cordiale sì, ma non disinteressato: non 
solo per il compiacimento naturale, ma per la spe- 
ranza di sfruttare in ogni modo l’unica occasione 
offerta dalla fortuna. L'offerta dell’aiuto sabaudo fu 
gradita: Clemente VII in quei primi momenti non 
pensava ancora a stabilirsi ad Avignone, anzi voleva 
espellere Urbano VI da Roma ed installarvisi. : 

Amedeo VI decise perciò di scendere con un esercito ! 
a Fondi, prendere sotto la sua protezione il Papa 
francese e condurlo a Roma. Cercò allora di assoldare 
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la Compagnia di San Giorgio di Alberico da Barbiano: 
si recarono a questo scopo a Ferrara due cospicui 
personaggi della Corte sabauda, Ibleto e Bonifacio di 
Challant, ma arrivarono tardi. Urbano VI era già 
riuscito ad assoldare per sè gli avventurieri e fu gran 
ventura, chè appunto essi a Marino, il 30 aprile 1379, 
dispersero le Compagnie francesi di Clemente VII. Que- 
sti allora non trovando protezione sufficente a Napoli, 
già il 22 maggio partiva da Gaeta per la Provenza 
ed il 20 giugno rientrava in Avignone. 

Il Conte di Savoia non si era mosso, mentre gli 
avvenimenti precipitavano, e fu lieto di avere il cugino 
così vicino, ad Avignone; più agevole era il servirsene. 

Dianzi, sulla fine del 1378, Clemente VII, che sperava 
ancora di occupare Roma, coll’aiuto della Corte di Na- 
poli, aveva fatto ricorso al Conte di Savoia per togliere 
tutte le obbiezioni che il consorte della Regina, Ottone 
di Brunswick, poteva opporre col pretesto degli ob- 
blighi verso il Monferrato. 

Infatti, dopo la tragica morte del marchese Secon- 
do Ottone, il duca era accorso nel Monferrato per 
dare assetto alle cose, come tutore del nuovo mar- 
chese, Giovanni III, il fratello minore di Secondo 
Ottone ed il 3 gennaio 1379 il parlamento generale 
dei comuni e dei feudatari monferrini, riunito a Mon- 
calvo, gli aveva concesso i pieni poteri fino oltre la 
maggiore età, ai venticinque anni del nuovo Marchese. 
Evidentemente si diffidava di Giovanni, dopo la triste 
esperienza dell’impulsivo Secondo Ottone. 

Il duca di Brunswick fece tentativi presso il Conte 
di Virtù per ricuperare Asti in modo così abile occu- 
pata dal Visconti. Non riuscì a nulla: solo furono 
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sospese le relazioni fra i due principi. Fu in questo mo- 
mento che Clemente VII, avendo bisogno dell’as 
sistenza di Ottone di Brunswick, d’accordo con il 
Conte di Savoia, inviò nel Monferrato il suo fedele 
Seguin d’Anthon, arcivescovo di Tours, e Raimondo 
Orsini per ristabilire la pace fra i Paleologi ed i Vi 
sconti. Chi si adoperò vivamente fu Amedeo VI; anche 
per lui i propositi di intervenire con le armi in aiuto 
di Clemente VII nell’Italia centrale richiedevano la 
pace sicura nel nord. 

A Santhià, il 22 gennaio 1379, alla presenza degli 
arbitri papali, si stipulò una tregua valida per due anni. 
Era pure presente il Cancelliere di Savoia, in rap- 
presentanza di Amedeo VI, che pochi giorni prima 
recatosi a Pavia aveva ottenuto dal nepote la promessa 
di accettare la tregua (18 gennaio). D'altra parte, per 
assicurare completamente il duca di Brunswick, si im- 
pegnò il Conte sotto la sua responsabilità ad ottenere 
dal Visconti la riparazione di ogni violazione della 
tregua. Così nel trattato di Santhià il Conte di Savoia 
dichiarava che avrebbe assunto la difesa del Monfer- 
rato, se il Visconti avesse violato le sue promesse, delle 
quali la più importante era quella di non cercare ac- 
cordi speciali e diretti con il fratello del marchese 
Giovanni, il giovane Teodoro, che da vari anni era 
ospite della Corte di Pavia ed era l'erede presuntivo 
del fratello maggiore. 

Ottone di Brunswick, ritornando a Napoli, condusse 
con sè Giovanni Ill ed il fratello — l’ultimo — Gu- 
glielmo Paleologo, lasciando invece nel Monferrato un 
suo rappresentante, Guy Flotte, provenzale, col titolo 
di Governatore. 
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Ma la battaglia di Marino dispose ben diversamente 
delle faccende politiche. 


2. — Amedeo VI fu avvertito immediatamente del- 
l’arrivo di Clemente VII ad Avignone e tosto le relazioni 
fra Chambéry e la Corte pontificia divennero frequen- 
tissime. La scomunica da Urbano VI lanciata contro 
il Conte di Savoia, come contro gli altri partigiani del 
rivale, servì solo a stringere i rapporti dei due cugini. 
ll Conte Verde non esitò a cercare l’aiuto di Avignone 
per la sua politica espansionista. 

Era ritornata viva nelle preoccupazioni sabaude la 
questione del Vallese. Nel 1375 era morto — tragica. 
mente assassinato — il vecchio vescovo Guichard Ta- 
vel ed Amedeo VI aveva ottenuto da Gregorio XI 
il trasferimento dalla sede di Belley a quella di Sion, 
del cugino Edoardo di Savoia-Acaia. Il vescovo sa- 
baudo doveva lavorare a rafforzare l’infiltrazione del- 
l'influsso sabaudo nel Vallese. Ma ancora una volta 
i Vallegiani insorsero in difesa della autonomia loro: 
nel 1380 Edoardo di Savoia fu costretto a rifugiarsi 
presso il Conte. Si ebbe allora un nuovo intervento 
armato: Amedeo VI ristabilì il vescovo nella sua sede 
e vi rimase come protettore, pretendendo però la liqui- 
dazione delle spese fatte. 

Per risolvere la questione imbarazzante intervenne 
come mediatore Clemente VII. Concesse ad Amedeo VI 
una pensione annua di 10.000 fiorini sulle decime 
dello Stato sabaudo per dieci anni ed ottenne da lui lo 
sgombro dei castelli occupati nel Vallese; grande soddi- 
sfazione dei Vallegiani e gratitudine al Papa di Avignone. 

L'attenzione di Amedeo VI era concentrata quasi 
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completamente sulla pianura padana. Ormai egli ha 
coscienza che il Conte di Virtù è un diplomatico a 
lui pari, superiore al padre Galeazzo ed allo zio Ber- 
nabò. Parenti ed alleati, i due Principi attivamente la- 
vorano per contrastarsi il terreno: perde chi non gua- 
dagna qualche cosa, perciò occorre ed ostacolare |’ av- 
versario ed occupare terre. 

La conseguenza fu che durante il 1380 ebbero luogo 
trattative fra Savoia e Visconti per un’intesa circa una 
spogliazione del Marchese di Monferrato. Ignoriamo 
per quali motivi essi non siano discesi all’azione; forse 
mancò l’accordo; forse prevalse il parere di Bernabò 
che diceva doversi rispettare il Marchesato, nella spe- 
ranza, ben si comprende, di averlo tutto. 

I Visconti intanto intrigavano con finezza ed abi 
lità per riprendere la penetrazione nell'alto Piemonte. 
Del 22 gennaio 1380 è l’omaggio al Conte di Virtù, di 
Giovanni e Giannino di Saluzzo, signori di Dogliani: 
promisero al Visconti aiuto nel recupero di quanto Ga- 
leazzo aveva posseduto nel Piemònte ed in seguito 
perduto nella guerra contro la Chiesa. Poco dopo, un 
ramo dei Marchesi di Ceva si dichiarò pure aderente 
di Gian Galeazzo; poi l’abate di Breme ed il priore di 
S. Pietro di Pollenzo infeudarono ad Antonio Porro, 
consigliere visconteo, la contea di Pollenzo e Santa 
Vittoria. 

Da parte sua Amedeo ‘VI lavorava con successo 
nel Vercellese. Gli intrighi a Biella riuscivano final- 
mente allo scopo: il 2 luglio 1379 il comune biellese 
inviava procuratori ad offrire al Conte di Savoia la 
signoria della città per trent'anni e nell'ottobre il Conte 
visitò il nuovo acquisto, ricevendo dai sudditi il giura- 
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mento di fedeltà. E con Biella diventarono sabaude 
numerose terre del distretto, come Andorno, Graglia, 
Pollone, Camburzano, Occhieppo, Caresana, Sorde- 
volo ed altre ancora. 

Intanto anche il Canavese incominciava a sentire più 
energicamente l’autorità sabauda; naturale conseguenza 
dell’ impallidire di ogni propaganda viscontea e paleolo- 
gina era lo smorzarsi delle lotte tra le fazioni. Fino a quei 
giorni Amedeo VI aveva sempre avuto molta tolleranza 
per gli inquieti baroni camavesani. Anche nel 1379, 
imposte tregue, aveva convocato quei vassalli a Ri- 
voli e ottenuto conciliazione. In fondo erano gruppi 
di famiglie imparentate od affini che lottavano sangui- 
nosamente per questioni patrimoniali. La politica diret- 
tamente non aveva parte ed il Conte in zona così vul- 
canica rispettava i diritti dell'autonomia feudale. 


3. — Nel 1381 l’abilità diplomatica di Amedeo VI 
ebbe un riconoscimento solenne di fronte a tutta Europa, 
quando Genova e Venezia con i loro alleati ricorsero 
al Conte, perchè arbitrasse su le questioni che avevano 
determinato la terribile lotta, da cui Genova usciva 
affranta ed indebolita la stessa Venezia. A Torino con- 
vennero i rappresentanti delle due repubbliche mari- 
nare: la piccola cittadina ospitò inoltre i delegati del 
Re d’Ungheria, dei Visconti, del Re di Cipro, dei 
Carraresi di Padova, degli Scaligeri, del Patriarca di 
Aquileja, tutti interessati nella soluzione del con- 
flitto. 

Più di due mesi continuarono le trattative e final- 
mente la pace fu proclamata l’' 8 agosto nel castello di 
Porta Fibellona (Palazzo Madama): ardua fatica, da 
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Amedeo VI sostenuta con audacia, fermezza ed astuzia. 
Egli si era proposto di accontentare specialmente Ge- 
nova e Venezia, ma di provvedere anche ai proprii 
interessi. Forse sperava, facendosi consegnare dalle 
parti la discussa isoletta di Tenedo, alle bocche quasi 
dei Dardanelli, di poterla conservare e farne base di 
operazioni in una futura spedizione se non per com- 
battere contro i Turchi, almeno per ricomparire con 
tutte le sue cupidigie a Costantinopoli. Ma più ancora 
riguardavano gli interessi sabaudi certe trattative segrete 
con i diplomatici veneziani e genovesi, approdate già 
il 7 settembre dello stesso anno ad una alleanza veneto- 
genovese-sabauda: validità per dieci anni, obbligo di 
aiutarsi reciprocamente contro tutte le comunità e prin- 
cipi aventi terre in Lombardia. Atto che aveva eviden- 
temente un carattere antivisconteo, sebbene in appa- 
renza fra le due Corti le relazioni sembrassero sempre 
cordiali ed affettuose. 

1 Visconti però sospettavano delle intenzioni di 
Amedeo VI: Bernabò non esitò a rimproverare bru- 
scamente il Conte per il suo atteggiamento troppo egoi- 
sta, per il suo desiderio di soddisfare unicamente il 
suo egoismo e vanità. 

Amedeo VI però non si lasciò intimidire: nel no- 
vembre stipulava con Genova una lega difensiva contro 
tutti, esclusi il Papa, l'Imperatore ed il Re di Un- 
gheria; più tardi, al principio del 1382, il Doge di Ge- 
nova mandava al Conte suoi ambasciatori per certe 
trattative ed intanto i partiti genovesi intrinseci ed estrin- 
seci gli offrivano di sottomettersi a lui come a protet- 
tore, duce e difensore. Trattative che non riuscirono, 
essendo venuto nel frattempo a morte il Conte, ma che 
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d’altra parte avrebbero trovato le maggiori opposizioni 
da un lato in Francia, dall’altro lato in Milano. 

Forse ebbero contraccolpo vivo nelle trattative con 
Genova le conseguenze dirette degli avvenimenti di 
Napoli del 1381. 

Colpita di scomunica dal Papa di Roma, Giovanna 
di Napoli aveva adottato come figlio e dichiarato suo 
erede al trono il duca Luigi d'Angiò, fratello di Carlo V. 
Era il principe per il quale nel 1363 il padre Gio- 
vanni II aveva chiesto al Papa in isposa appunto la 
regina Giovanna. 

Clemente VII, il Papa di Avignone, confermò invece 
l'adozione ed il testamento : importava assai a lui avere 
un uomo fido sul trono di Napoli. 

Ma gli Angiò d'Ungheria non potevano abbando- 
nare pacificamente i loro diritti ben chiari sul trono 
di Napoli. Carlo di Durazzo, quel principe che alla 
nascita era stato chiamato della Pace, quale promessa 
ed augurio di vera pace nella famiglia angioina, fu 
invitato da Urbano VI a combattere una regina sci- 
smatica ed eretica. Disceso in Italia, venne dal Papa pro- 
clamato Re di Napoli il 1 giugno 1381; marciò su Na- 
poli e dopo avere vinto ad Anagni il duca di Bruns- 
wick, il 16 luglio entrava nella capitale costringendo 
la Regina a chiudersi rel Castelnuovo. * 

Ottone di Brunswick fece da Capua un ultimo ten- 
tativo disperato per salvare la Regina; si combattè aspra- 
mente sotto il Castelnuovo; Ottone fu fatto prigioniero 
con Guglielmo Paleologo di Monferrato, mentre il 
marchese Giovanni IIl cadeva nella battaglia (25 agosto). 

Giovanna disperando della salvezza si arrese al- 
lora al vincitore: chiusa prima in Castel dell’ Uovo, fu 
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poi nel marzo del 1382 condotta nell'interno, a Muro, 
dove, misteriosamente, qualche mese dopo, cessò di 
vivere, strangolata o soffocata. 

La ripercussione di tali fatti non si tardò a mani- 
festare nel Monferrato. Morto Giovanni Ill, prigioniero 
Ottone di Brunswick, il Marchesato spettava ora a Teo- 
doro Paleologo. Egli occupò il suo Stato con l’appog- 
gio di Gian Galeazzo Visconti, dopo avere però rico- 
nosciuto ufficialmente il possesso visconteo di Asti 
(16 gennaio 1382). Il Conte di Savoia, di fronte all’at- 
teggiamento del Visconti come protettore del Monfer- 
rato, a sua volta trattò con gli Astigiani che avevano 
dovuto abbandonare la città nel 1378, i Turchi, i Rossi, 
gli Asinari, li accolse ufficialmente nel suo Stato e da 
essi ottenne il riconoscimento a Signore e Conte di 
Asti, con l'obbligo di rimettere gli esuli nei loro di- 
ritti e possessi (23 marzo 1382). Pochi giorni dopo, la 
comunità di Cuneo faceva la sua solenne e definitiva 
dedizione a Savoia ed imponeva insieme al Conte di 
ricuperare tutte le terre del distretto che fossero passate 
in mano di altri principi (10 aprile 1382). 

Così, se i diritti su Asti potevano essere valorizzati 
solo in un avvenire più o meno vicino, l'altopiano 
piemontese cadeva per sempre in potere della dinastia 


sabauda, non per forza d'armi, ma in omaggio alla vo- 


lontà ed agli interessi della popolazione. 


4. — Le posizioni di ostilità mascherata, ma decisa 
e profonda, che Savoia e Visconti oramai avevano as- 
sunto su tutta la linea, Monferrato — Asti — Cuneo, 
dovevano provocare con molta facilità un grave con- 
flitto alla prima occasione. 
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Amedeo VI, mentre trattava con Genova e con Ve- 
nezia, deciso a giuocare il tutto per conquistare il 
primato nella Lombardia occidentale, si accordò con 
il duca di Angiò per partecipare con lui ad una spe- 
dizione contro Carlo di Durazzo: pretesto era la libe- 
razione di Giovanna d’Angiò. Il Conte non era ormai 
troppo lungi dai cinquant'anni, ma conservava la 
baldanza e l’impetuosità giovanile. 

La spedizione a Napoli aveva in verità un duplice 
carattere. Carlo III, impadronitosi del trono, aveva ri- 
conosciuto come papa Urbano.VI, danneggiando gra- 
vemente la causa di Clemente VII; d'altra parte, 
nonostante le origini francesi della casa, col trionfo di 
Carlo HI scompariva l'influsso francese sul Regno XX. 
Furono quindi ad un tempo ed il Papa avignonese ed 
il Consiglio reale di Francia — il re Carlo VI era mino- 
renne — che decisero la spedizione a Napoli, spingendo 
all’azione Luigi d'Angiò che si era molto intiepidito nel 
suo zelo primitivo: chè, se prima si era trattato di impe- 
dire l’entrata nel Regno del rivale Carlo di Durazzo, 
ora si sarebbe dovuto fare una guerra di conquista in 
paese diventato nemico. 

Ma nel gennaio del 1382 l'intervento armato fu 
deciso a Parigi: l°8 di quel mese Luigi prestò solenne 
giuramento davanti al Re ed alla Corte, il 3 marzo lo 
rinnovò ad Avignone davanti al Papa. 

A facilitare l'impresa molto giovò l'intervento del 
Conte di Savoia. Certo non la spontanea generosità 
portava il Conte Verde a tale consenso. Solo Pinteresse 
poteva far sì che l’antico memico degli ‘Angiò se ne 
facesse ora paladino. 

Ii trattato fra i due principi fu firmato a Lione il 19 feb- 
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braio 1382: esso riguardava la cessione a Savoia di tutti 
i diritti e possessi angioini in Piemonte fatta eccezione 
di Demonte. È vero che solo Cuneo era a quella data an- 
cora angioina; tutte le altre terre erano o viscontee 0 
monferrine. Ed appunto in conseguenza di tale in- 
tesa Cuneo si diede un mese dopo a Savoia. Ma il 
resto? diritti nominali? E per questo avrebbe il Conte 
Verde aderito alla spedizione? 

Ora nel febbraio del 1382 la conquista del Regno 
appariva come cosa sicura; il duca d'Angiò aveva 
dietro a sè la potenza francese e questa era buona 
garanzia. Ma d’altra parte Amedeo VI riusciva a pro- 
curare carattere di legittimità ad ogni conquista nelle 
future lotte con il Monferrato e con i Visconti. Il 
trionfo di Ludovico avrebbe significato il trionfo di 
Clemente VII, e con l’alleato, Re di Napoli e rico- 
noscente, con ilcugino Papa a Roma, avrebbe po- 
tuto il Conte di Savoia fare contro i Visconti quel che 
non era riuscito nella lotta di dieci anni prima. Ed 
in ogni caso è da escludere che Amedeo VI potesse de- 
cidersi per puro amore di avventure e del romanzesco. 

Infatti il trattato di Lione, se obbligava il Conte di 
Savoia ad intervenire con 1000 lancie a disposizione 
dell’alleato, impegnava però il duca d'Angiò, se fosse di- 
ventato re, a fornire più tardi 1000 lancie per le imprese 
disegnate da Amedeo VI. Quali imprese? Una ipotetica 
crociata od una più realistica attuazione dei patti di 
Lione, un aiuto armato per riprendere ai Visconti ed 
ai Paleologi le terre di Piemonte? 

Certo erano accordi che apertamente non si pote 
vano confessare. Per ora premeva infatti, perchè la spe- 
dizione a Napoli riuscisse, assicurarsi l'appoggio anche 
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Iitustre consanguineo carissimo. Vi annunciamo che oggi abbiamo ricevute 
le fettere trasmesseCi dal signor Bartolomeo di Chignin, Nostro fedele consigliere, 
sulla podestà a Noi recentissimamente conferita dall illustre Conte di Virti, Nostro 
carissimo nepote, di decidere nelle vertenze che sono fra lui e Voi. Perciò, Il- 
lustre consanguineo carissimo, è Nostra intenzione di recarci prossimamente in 
Piemonte da Voi; Vi mostreremo le lettere su detta podestà ed, esaminando con 
Voi quel che si ha da fare, Ci sforzeremo quanto potremo, con l'aiuto di Dio, 
perchè i negoziati raggiungano un buon eîfetto, L'Onnipotente Vi conservi. Data 
a Morges il 3 ottobre [1378]. 
Frattanto Voi non fate nessuna novità. 








IL Conte DI Savona. 


(a tergo) All'illustre consanguineo Nostro carissimo il signor Ottone duca 
di Brunswick, 
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dei Visconti e forse di questo si occupò anche lo stesso 
Amedeo VI. 

Bernabò prestò orecchio alle proposte; si lasciò se- 
durte dall’ idea di avere come genero un re, dopo 
avere avuto solo dei duchi, ed acconsentì a dare la 
figlia Lucia in moglie al primogenito del duca d'Angiò, 
Ludovico. La dote venne fissata in 200.000 fiorini da 
impiegare nell'impresa. 

Sterili di risultati furono invece i tentativi fatti dal 
Conte di Savoia a Firenze ed a Siena per spingere 
quei governi a favore dell’Angiò, contro Carlo III ed 
Urbano VI; così pure a Genova: troppo urbanisti erano 
i sentimenti delle popolazioni e dei governi. 

Il Papa di Avignone per incoraggiare Amedeo VI 
alla spedizione da cui s’attendeva la rovina del rivale 
di Roma acconsentiva a quante richieste il Conte gli 
facesse: gli riconosceva il possesso di Diana, terra per 
diritto appartenente al vescovo d’Alba (5 maggio 1382); 
ordinava a vescovi ed abati dello Stato sabaudo di 
alienare castelli e terre per 60.000 fiorini da dedicare 
alle spese del Papato, ed in realtà della spedizione. 

I preparativi della spedizione occuparono tutta la 
primavera del 1382. Nel maggio incominciarono le 
rassegne delle genti d’arme, con la consegna da parte 
di ogni capitano dell'elenco dei membri della sua com- 
pagnia o bandiera. 

Lo stipendio era di 30 franchi d’oro per cavaliere 
al mese, 15 franchi per scudiero ; ciascun capitano poi 
di lancie aveva un franco al mese per ogni dipendente. 
A Rivoli, davanti al segretario del Conte, Pierre Voisin, 
sfilarono i bannereti dello Stato sabaudo ed i capitani 
arruolati per l'occasione. 


16. Coanasso, JL Conte Verde. 
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Ecco Archimando di Grolée con 32 lancie, poi Nico- 
lino di Piossasco e Guglielmo di Noceto con 100 lan. 
cie; Amedeo di Challant, figlio di Ibleto, con lancie 
40, Guglielmo e Giovanni di Corgenon con le loro 
piccole brigate, Bonifacio di Challant con 36 lancie e 
poi Giovanni di Vernay, Guglielmo di Luyrieu, Gio- 
vanni di Miolans, Giovanni de la Baume, Galois di 
Viry, e poi una serie di nomi illustri, i compagni di 
Amedeo VI in tutte le sue imprese fino ai due mare- 
scialli di Savoia, Stefano de la Baume e Gaspare di Mont- 
majeur. La mostra diede 1100 larice fra cavalieri e scu- 
dieri, con circa cento feudatari fra bannereti e baccellieri. 

Spesa ingente rappresentava il contingente sa- 
baudo: il duca d'Angiò mandò a Chambéry 45.000 
franchi oro come prima rata, per i primi tre mesi. 

Il 20 maggio intanto Amedeo VI partiva da Chambéry 
e raggiunto il Rodano a Seyssel, vi si imbarcava per re- 
carsi più agevolmente e celermente ad assistere alla ceri- 
monia dell’ investitura del Regno accordata dal Papa e 
fissata per il 29 maggio. Il Conte arrivò ad Avignone 
il 24. Lo accompagnavano Gaspare di Montmajeur, Gu- 
glielmo di Challes, Giovanni Chabod ed altri cavalieri. 

Era la prima volta che un Principe si portava alla 
Corte di Clemente VII e l’accoglienza fu degna. del 
partigiano, dell’alleato, dei cugino. ll Papa ospitò Ame- 
deo VI nello stesso palazzo pontificio, mentre il se- 
guito prendeva posto nei vari alberghi di Avignone. 

Amedeo di Savoia passò i giorni di attesa in di- 
scussioni col duca d'Angiò; da Parigi venne a portare 
i saluti e gli auguri del Re e della Corte il duca di 
Berry; poi al solito le visite alle chiese, come a Né- 
tre Dame, dove il Conte ordinò che si dicessero per 
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lui 15 messe, le compere di stoffa verde, di vasellame 
d’oro e d’argento nei magazzini avignonesi. 

Il 29 maggio il Papa coi Principi e coi cardinali 
si recò in processione. alla chiesa di Nétre Dame des 
Doms per invocare la protezione celeste; il 30, il Papa 
consegnò al Duca una bandiera con lo stemma di 
Sicilia, fece proclamare una nuova bolla di investitura 
e ricevette l’omaggio feudale. 

Il 31 maggio, finalmente, il duca d’Angiò partì so- 
lennemente per raggiungere le sue genti che erano 
concentrate a Pont Saint-Esprit ed a Carpentras. Quivi 
lo raggiunse nei giorni appresso Amedeo VI ed insieme 
rimasero sino al 12 giugno, poi il Conte per la via 
di Briangon ed Oulx si affrettò a Susa ed a Rivoli dove 
attese a preparare la partenza. Il duca d'Angiò più len- 
tamente lo seguì, accompagnando l’esercito, del quale 
la maggior parte passò per l’Argentera, parte scese, 
per Briangon, Oulx, Susa a Torino. A Susa, il 20 giu- 
gno, convennero il Conte ed il Duca ed insieme di- 
scesero a Rivoli (21 giugno). 

Quanta gente a Rivoli in quei giorni! Vi è il Conte 
del Genevese, il Conte di Nemours, arrivano ambascia- 
tori del duca di Borgogna, staffette recano lettere da 
Venezia e Genova. E poi ecco lettere del signore di 
Coucy ed ambasciatori dell’alleato Bernabò Visconti 
ed il governatore del Delfinato. Quanta allegria in 
quei giorni! quante speranze! 

Qualche po’ di melanconia deve però turbare 
tratto tratto Amedeo VI: non ha egli nel gennaio fon- 
dato già nella Cattedrale di Losanna una messa per- 
petua per l’anima sua e dei suoi cari? 

Dal 23 giugno al 7 luglio i due principi soggior- 
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nano a Rivoli, riposando dalle attenzioni militari con 
escursioni a Torino dove si visita il santuario della 
Consolata. I famigli di Amedeo VI fanno gli ultimi 
preparativi: ecco le grandi tende, e vecchie e nuove, 
decorate dagli stemmi di Savoia, per il Conte; ecco î 
cavalli di viaggio, di parata e di battaglia; ecco le 
tappezzerie da adornare gli alloggiamenti del Conte 
dovunque si debbano fissare, come la famosa « Ca- 
mera delle aquile »; poi gli abiti del Conte, le selle, 
tutti gli arnesi, tutto dipinto in verde; il vasellame di 
parate, gli arnesi di cucina, la provvista di vino in ba- 
rili ferrati provenienti da Friburgo. Occorre : denaro? 
Amedeo VI non esita a ricorrere a qualche ebreo dando 
in pegno monili preziosi. 


5. — Finalmente si parte: l’8 luglio il Duca ed il 
Conte sono attendati con le genti sotto Torino: qualche 
giorno passa nell’organizzazione della colonna davvero 
imponente. Sono 15.000 cavalieri: bell’esercito indub- 
biamente ed organizzato convenientemente. Nucleo 
pittoresco poi le 1000 lancie di Savoia. Dicono le 
Chroniques de Savoye degli elogi fattine dal duca 
d’Angiò: « Avevo timori per la spedizione, — dice al 
Conte Verde — ma ora non più poichè vedo la vostra 
bella e numerosa compagnia! ». 

Il Conte procede fra i cavalieri e balestrieri a piedi 
che formano la sua guardia d’onore; ecco il cappel- 
lano del Conte, fra Giacomo Fontana, i due segretari, 
Mermeto Rouget e Giovanni Ravais, i menestrelli, î 
trombettieri del Conte, il Re degli araldi, il Tesoriere, 
i capi dei servizi domestici. Un centinaio di cavalieri 
formano un corpo agli ordini del Conte Verde. 
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La marcia avviene a tappe regolari: il 13 luglio 
a Moncalieri, il 16 sotto Asti, il 19 a Felizzano, il 
20 ad Alessandria. Poi, per Tortona e Voghera, si mette 
il campo a Stradella dal 23 al 27 luglio. Lunga fer- 
mata: da Pavia viene subito il 24, a trovar lo zio, Va- 
lentina Visconti, con grande corteo di dame e cava- 
lieri, e poi sopraggiunge verso sera Bernabò col figlio 
Rodolfo; si intrattennero per tre ore coi due Principi 
che alla partenza li accompagnarono per lungo tratto. 

Fu in quel colloquio che si regolò definitivamente 
il contratto matrimoniale di Lucia Visconti. I Visconti 
si diportarono col duca d'Angiò nel modo più cor- 
diale: il Conte di Virtù dopo aver fatto visita ufficiale 
al Duca facendosi accompagnare con gran pompa da 
tutti i suoi consiglieri e da una scorta di 500 cavalli, 
a diverse riprese visitò il campo francese provvedendo 
armi e viveri in grande quantità. Il 28 luglio si con- 
tinuò il viaggio: il Conte è a Castel San Giovanni; 
l’Angiò, a Sarmato, dove riceve di nuovo la visita di 
Bernabò Visconti accompagnato dalla sua amante Don- 
nina Porri, che inviò in quel giorno ad Amedeo di 
Savoia un cappello di paglia ornato di perle. 

Il 29 luglio il Conte è a Piacenza, mentre l’Angiò 
si accampa a Fiorenzuola: il viaggio è tranquillo, i 
viveri sono in abbondanza, provvisti generosamente 
dalle comunità per ordine dei Visconti. 

Il 5 agosto il Conte si accampò presso Modena 
e, lasciate le truppe al campo, si recò in città a ve- 
nerare la Madonna della Colonna; il giorno dopo 
entrò nei territori pontifici. Tosto potè osservare nel 
territorio di Bologna una grande diffidenza delle po- 
polazioni urbaniste. Qui più che mai dovette sorve- 


Google 


— 246 — 


gliare la disciplina dell’esercito e di tutto quei codazzo 
di ribaldi e meretrici, che gli eserciti dell’epoca trasci- 
navano con sè alla retroguardia; sappiamo che nel 
campo angioino ad ogni tappa si rizzavano le forche 
come ammonimento dei saccheggiatori. 

Il Conte Verde, a differenza del duca d'Angiò, com- 
pare in rapporti cordiali con le autorità dei paesi at- 
traversati: riceve lettere dal Marchese di Ferrara, è 
accolto da menestrelli e trombettieri del Comune di 
Bologna, che pure offre pane e foraggio, così poi dal 
signore di Imola, da Francesco Ordelaffi di Forlì e 
da Guido da Polenta di Ravenna. 

Le tappe più aspre della marcia si avvicinavano: 
quelle: attraverso l'Appennino. Partiti il 30 agosto da 
Ancona, lasciate parte delle truppe a continuare coi car- 
riaggi la marcia lungo il littorale adriatico, l’esercito 
entrò nella regione montana. Il 2 settembre a Macerata, 
il 4 a San Severino, poi a Belforte presso Tolentino nella 
val del Chienti, quindi forse per il passo di Vissa o di Col- 
fiorito le genti sabaude scesero nel territorio di Norcia: 
a Leonessa il duca d'Angiò studiò il problema, se mar- 
ciare su Roma e cacciarne Urbano VI, quasi indifeso, 
poichè la Compagnia dell’Hawkwood da lui assoldata 
non ancora si era decisa col consenso dei Fiorentini a 
scendere dalla Toscana, od invece egoisticamente preoc- 
cuparsi della regina Giovanna — la quale per realtà da 
diversi mesi era stata soppressa — e del regno da 
conquistare. Le Chronigues de Savoye affermano che 
Amedeo VI sia stato uno dei pochi a'‘sostenere l’opi- 
nione di marciare su Roma: « Signore, ho sempre sen- 
« tito dire che occorre attendere alle opere di Dio, prima 
«che a quelle del mondo ». E non dovremmo stupirci 
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che il Conte Verde col pretesto della questione ponti- 
ficia volesse allontanare i pericoli gravi che la spedi- 
zione avrebbe dovuto superare a sud. 

Comunque, fu deciso di continuare la marcia. 
Il 14 settembre il Conte era a Città reale; il 17 entrò 
solennemente in Aquila, dove il Conte di Montorio 
aveva preparato ogni cosa per l’esercito del nuovo Re, 
poichè ora Luigi d'Angiò entrando nel Regno si atteg- 
giava a Sovrano. 

Continua l’avanzata: scendono nel bacino di Ce- 
lano; il 30 settembre sono ad Ortucchio sul Fucino; 
il 1 ottobre ad Opi sotto Pescasseroli, poi ecco aprirsi 
la valle del Volturno! Sant'Angelo, San Salvatore, Cer- 
reto Sannita, poi Sant'Agata; il 25 ottobre si accampano 
sotto la‘ turrita Caserta ed il 30 a Maddaloni: Napoli è 
in vista, ad Avignone già credono che il duca d’Angiò 
sia padrone della capitale e si festeggia. 

L’esercito angioino, dopo due settimane passate nei 
piani di Caserta, improvvisamente il 13 novembre com- 
pare più lontano a Cervinara ed il 21 a Montesarchio. 
Ecco il grave ed inesplicabile errore compiuto da Luigi 
d'Angiò. Perchè? da qual timore fu preso? Ebbe la con- 
vinzione che la popolazione di Napoli era ostile? Si 
illuse di far il vuoto attorno alla capitale, impadronen- 
dosi prima delle provincie? O forse fu semplicemente 
la conseguenza dell’avere parte delle sue forze lon- 
tane ancora sulla via dell’Adriatico e sentì il bisogno 
di riunire tutto l’esercito prima di arrischiare la bat- 
taglia? 

Certo le sue erano truppe stanche per tre mesi di mar- 
cia e l’avversario, Carlo di Durazzo, invece aveva con- 
centrato tutte le sue energie, denari, viveri per il giorno 
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dell’attacco. Ma un errore degli Angioini gravissimo, ed 
ingiustificabile a nostra scienza, ful’avere permesso che 
la Compagnia dell’Hawkwood scendesse da Roma su 
Napoli ed il 31 novembre si unisse con le forze di 
Carlo III. 


6. — Amedeo VI da qualche settimana è stanco ed 
ammalato: a Caserta il 28 ottobre si è fatto salassare 
dal barbiere del duca d’Angiò; raggiunge Maddaloni 
il 30, ma è costretto a tenere il letto; più tardi, in di- 
cembre, deve rinunciare ai digiuni religiosi, come quello 
della festa di Santa Lucia. Partecipa ciò non ostante 
alle operazioni militari ed alle discussioni. 

Carlo III, che ha intéresse ad impedire ogni rapida 
soluzione, invia al rivale una sfida per decidere la 
guerra a singolar tenzone; l’Angiò fece bruciare l’araldo, 
che fu sospettato di tentata malia su di lui. Il Duraz- 
zese ritorna all’attacco il 25 novembre e questa volta 
la sfida è accettata e trasformata nel progetto di un 
duello di dieci cavalieri contro dieci; anzi l’Angiò in- 
genuamente si impegna a sospendere le operazioni 
militari fino alla decisione. 

Ed ecco da ambo le parti nominarsi i dieci cava- 
lieri: del gruppo angioino fa parte il Conte di Savoia, 
Le discussioni sono lunghe, senza conclusione, come 
‘il Durazzese desidera, sui preparativi del combatti 
mento, sul luogo dove combattere. Nell'isola di Capri? 
un'idea curiosa davvero! 

Amedeo VI in queste discussioni propone a Carlo 
di Durazzo un'intesa col suo avversario: l'uno abbia 
il regno di Napoli, l’altro la Provenza. Forse le trat- 
tative del duello mascheravano la convinzione del- 


Google 


— 249 — 


l’Angioino di essersi messo in un'impresa disperata; 
forse si trattava di un tentativo ultimo del Conte di 
Savoia di togliersi dal grave onere di rimanere fedele 
all’Angiò sino alle ultime conseguenze. 

Ma Carlo di Durazzo non poteva accettare un ac- 
cordo forse insidioso e le discussioni occuparono inu- 
tilmente tutto il dicembre ed il gennaio. Ludovico d'An- 
giò ha ormai abbandonato all’avversario ogni iniziativa. 
Premuto arditamente dall’Hawkwood si ritira verso 
nord: da Airola, dove ha passato il dicembre, si porta 
a Cerreto Sannita, e quivi il 26 dicembre detta il suo 
testamento; Amedeo VI da Montesarchio si ritira a sua 
volta verso l'Abruzzo, in direzione di Campobasso. 

Brutta la stagione: le sofferenze hanno indebolito le 
genti e le pestilenze incominciano a devastare il campo. 
Anche Amedeo VI si trova in disagio grave: i viveri 
ed i denari gli mancano e deve ricorrere a mutui anche 
presso suoi dipendenti o manda ad impegnare lon- 
tano gioielli e cose preziose, fino a Pisa. Attorno a 
sè il Conte vede cadere i suoi cavalieri: a Maddaloni 
era morto Guglielmo di Luyrieu, poi fu la volta di 
Archimando di Grolée, a Cervinara, Giovanni di Rous- 
sillon, a Campobasso il 25 febbraio muore Giovanni 
di Montbel ed il 28 a Montesarchio si spegne Amedeo 
di Challant. E così Enrico di Varax e Giovanni di 
Anilly ed Amedeo di Miolans ed Amedeo di Villette e 
poi Giovanni di Blonay e locerand de Saix ed Antonio 
D’ Estrées.... 

Il Conte Verde da Montesarchio partì dunque il 
30 gennaio verso Campobasso. Il 15 febbraio si stabilì a 
Santo Stefano, ad est di quella città, presso San Gio- 
vanni in Galdo, dove il 17 fece ancora un dono ad un 
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servo, che aveva scoperto un deposito nascosto di grano. 
Il 19 febbraio, fatta preparare una abitazione più co- 
moda, voleva trasportarvisi, ma non potè più alzarsi 
dal letto. 

Il suo stato si aggravò nei giorni seguenti: il 27 
febbraio dettò le sue ultime volontà e consegnò al ma- 
resciallo Gaspare di Montmajeur, perchè fosse rimesso 
al figlio ed erede, il famoso anello di San Maurizio, tra- 
dizionale simbolo dell’autorità comitale di Savoia. Il 
1 marzo, verso la mezza notte, presenti il duca d’ An- 
giò, Pietro conte del Genevese, Giovanni di Bueil, Ga- 
spare di Montmajeur, Richard Musard e tutti i suoi fedeli 
cavalieri, il Conte rese l’ultimo respiro, lasciando coster- 
nato tutto l’esercito. Così scompariva il grande princi- 
pe a 49 anni; così, dice il notaio che fece registrazione 
della iattura nei suoi conti, « scomparve quello che fra 
« tutti i principi era audace, prudente e benigno, come 
« ne fanno testimonianza Dio ed il mondo ». 


7. — La spedizione angioina già gravemente com- 
promessa prima, ricevette un più grave colpo con la per- 
dita di Amedeo VI. Ora le genti sabaude alla spicciolata 
incominciarono a partire, abbandonando l’infausta re- 
gione. Gaspare di Montmajeur con Ludovico di Sa- 
voia, Giovanni di Verney, Richard Musard, Francesco 
di Arenthon e vari altri cavalieri in particolar modo 
legati al Conte si preoccuparono di ricondurre la salma 
venerata al gentilizio sepolcro di Altacomba. 

Ecco prima le più affannose ed urgenti incombenze: 
vanno a Campobasso a comprar candele per la cappella 
ardente, acquistano il vino e gli aromi necessari alla 
tradizionale bollitura del cadavere per la conservazione. 
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Quindi il corteo funebre si mette in viaggio. Vogliono 
andare al mare per abbreviare la via. Non hanno pas- 
saporti, non scorta armata: occorre trattare amichevol- 
mente coi capitani nemici, ricorrere ai doni. Il 22 marzo 
sono a Tripergoli, nella baia di Pozzuoli: è il giorno 
di Pasqua! Occorre nuovamente lavare col vino la 
salma del Conte. Ma non è possibile attendere a tutto 
senza intendersi con Carlo III. E Gaspare di Mont- 
majeur ed altri cavalieri si recano a Napoli e visitano 
il Re: nella capitale comperano il necessario, fra l’al- 
tro anche una cassa di cipresso per chiudere più deco- 
rosamente la salma. 

Finalmente partono, il 23 marzo, su due navi noleg- 
giate da marinai savonesi e Savona è il porto da 
raggiungere. Sulla nave principale si prepara la camera 
funebre ed alcuni frati hanno l’incarico di assistere 
la salma e recitare le preghiere funebri lungo il viaggio. 
Sull’altra nave vi è la servitù con i bagagli ed i ca- 
valli. 

Viaggio faticoso, durato due settimane. Il 1 aprile 
la nave è colta da un fortunale: si faranno dir messe, 
se il cielo vorrà salvarli. II 4 aprile passano davanti 
all'isola di Montecristo, ed il 7, spinte dal vento, le navi 
compaiono davanti ad Albenga. Gettano l’ancora al- 
l'isola Gallinaria; i frati ed i servi rimangono a bordo 
presso la salma del Conte, i cavalieri scendono a terra 
e respirano. x 

Dopo un breve riposo invece continuarono il viaggio 
di mare da Albenga a Savona, poichè fu vietato il pas- 
saggio per terra dall’inimicizia dei Marchesi del Car- 
retto; 11 aprile si portò a terra la bara, che venne 
accolta nella camera funebre preparata in un albergo 


Google 


_ 252 — 


della città, Manca il denaro: due cavalieri debbono 
recarsi a Genova ed impegnare i gioielli del Conte. 

E tuttora si registrano tristi perdite: Gaspare 
di Montmajeur, sbarcato ad Albenga ammalato, era 
morto colà; Richard Musard, l'inglese che da vent'anni 
era fedele cavaliere del Conte, muore a Savona e viene 
sepolto nella chiesa dei Cavalieri di San Giovanni. 

Finalmente, avuto il denaro, scambiate lettere a Pine- 
rolo col Principe di Acaia, si può partire (26 aprile). 
La salma è portata su una lettiga tutta nera, cogli 
stemmi di Savoia, affidata ad 8 mulattieri. Ed il corteo 
presto attraversa l'Appennino; il 26 sera è a Ceva ed 
il giorno dopo a Fossano, quindi per Savigliano e 
Carignano procede a Rivoli ed incomincia l’ultima fase 
del viaggio sino ad Altacomba. In ogni città, in ogni 
villaggio dell'itinerario, i vassalli, i sudditi, il clero, le 
genti d’arme si riuniscono ad accogliere, a dare l’ ul- 
timo saluto al Principe, amato dagli uni, temuto dagli 
altri, da tutti ammirato: dovunque la chiesa dei Fran- 
cescani si apre per ospitare la salma del: protettore ed 
amico. 

L’8 maggio giunge il corteo ad Altacomba: atten- 
dono il silenzioso ritorno del Signore la vedova Bona di 
Borbone ed il nuovo Conte, Amedeo VII, e tutti i ve- 
scovi e gli abbati della Savoia. Vi sono pure tuttì i 
grandi feudatari dello Stato, sono venuti principi ed 
ambasciatori per rendere omaggio al grande Conte di 
cui hanno ammirato gli atti vigorosi, le finezze diplo- 
matiche, le imprese ardite. 

Poi Amedeo VI discende nella pace del sepolcro, vi- 
cino al padre ed alla madre: i grandi predecessori 
accolgono con riverenza il non degenere nepote. 
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8. — Amedeo VI moriva a 49 anni, di cui 40 pas- 
sati alla testa dello Stato: dieci di governo nominale, 
trenta di reggimento personale. 

Tre decenni di attività mirabile, i cui frutti vissero 
e vivono nella tradizione politica sabauda. Certo, 
quando all'avvicinarsi della Grande misteriosa, si de- 
cise a testare, rivedendo in un balenar della me- 
moria tutta la sua vita, certo al rammarico di non 
aver compiuta l’opera vagheggiata dovette il Conte 
Verde unire la soddisfazione di aver fatto molto. 

Fu chiamato da storici moderni un gigante e dav- 
vero egli spicca potentemente fra i principi della di- 
nastia sabauda per la politica tenace, per la chiarezza 
delle idee, per la continuità dell'attuazione. In lui con 
energia unica si affermano tutti i problemi dello Stato 
sabaudo e a tutti segna la via, a tutti getta nell’av- 
venire qualche elemento, su î quali più tardi i prin- 
cipi delle età nuove sapranno costruire. 

Nella prima metà del secolo XIV i possedimenti 
sabaudi hanno ancora qualche cosa di disorganico; 
sono atomi dispersi, sono feudi, terre di origine varia, 
di diritto diverso: Amedeo VI ne fa uno Stato. 

Riunisce od avvince strettamente gli appannaggi dei 
rami laterali della famiglia, abbandona terre che per 
gli avi erano posizioni avanzate e che nell’organizza- 
zione degli Stati del Trecento sono inefficaci, inutili o 
dannose, elimina i possedimenti stranieri che fanno cu- 
neo nello Stato, fa acquisti nuovi in Francia ed in 
Italia, getta come un'ipoteca su regioni limitrofe, do- 
minii morali di Savoia, prima ancora che possessi reali. 

Certo a troppe questioni, a troppe mete indirizzò 
il Conte Verde il suo occhio ambizioso; qualche volta 
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progetto e l’altro, perchè le forze praticamente man 
cavano. — | 

All’interno l'organismo manca ancora dî istituzioni; 
sicure, è sotto certi aspetti più allo stato potenziale che; 
reale. Vi è ancora un’effervescente vita di autonomie 
e di particolarismi: famiglie, classi, partiti. Ma Ame- 
deo VI ha fatto valere l’autorità del Principe con una! 
efficacia nuova: ha affermato il volere, la mente del; 
Sovrano, come base incrollabile della vita unitaria dello; 
Stato. Così lo Stato sabaudo viene ad acquistare in 
modo perspicuo un carattere, che lo contraddistingue) 
dagli altri Stati limitrofi; la sua principale istituzione) 
è il Principe sopra di tutti, che si serve della aristo-, 
crazia e della borghesia, non per opporre luna all’altra, 
classe, ma per dominarle, tenendole ciascuna nel suo) 
ambito: all'una la milizia e l'alta chiesa, all’altra l’eco-, 
nomia e l’amministrazione. ] 

Di Amedeo VI non abbiamo lettere, nè autografe, 
nè dettate, non abbiamo cronisti o scrittori, che ab- 
biano registrato le loro impressioni, che ci rivelino in 
qualche modo la fisionomia fisica del Principe. Ap- 
pena qualche accenno vago qua e là. Ma noi vediamo 
tutta la fisionomia morale del Conte nelle sue azioni, 
nel suo modo di procedere: sicura via per compren- 
derlo è lo studiarne l’attività, poichè in essa noi tro- 
viamo la coerenza con quello che egli veramente pen- 
sava, non con quello che forse diceva e proclamava. 

Ed eccolo dunque come ce lo rivela la sua vita 
di lotte e di intrighi. Non guerriero, ma diplomatico. 
Fatti d’arme di poco rilievo, quelli delle prime lotte 
giovanili coi Delfinaschi e coi Vallegiani. Poi, nè nel Fau- 
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figny, nè in Piemonte egli afferma la sua valentia mili- 
are, bensì la finezza del pensiero e dell’intrigo. Oc- 
:upa Gallipoli, ma abbandonata dai Turchi, in Lom- 
vardia si trincera ed evita battaglie, nel Napoletano non 
igisce, ma discute e briga. 

Impulsivo alle volte, ma pronto a mascherare l’er- 
‘ore. Religione, generosità cavalleresca, sentite sì, ma 
a sincerità si collega con il calcolo egoista. Aspra- 
nente si comporta con il Conte del Genevese, con 
zli Acaia, coi Visconti: costantemente sacrifica i senti- 
nenti dell’amicizia e della parentela. Bernabò Visconti, 
ipo ben diverso, brutale all'apparenza, sincero nell’ in- 
limo, gli rimproverò la poca curialità e davvero spesso 
Amedeo VI fu rozzo e brutale. Così i Visconti gli rimpro- 
rerarono sovente l’apparente vanità, il desiderio di bril- 
lare, la facilità nel mentire, la soddisfazione costante 
1ell’ intrigare. Ma da qual pulpito veniva la predica! 
Come i Visconti, anche il Conte Verde fu un grande 
‘ealista: il suo ideale era lo Stato, non la morale. 

Certo, Amedeo VI in ogni momento pensò solo a 
zuadagnare: territori, castelli, denaro; anche il misero 
cugino di Costantinopoli deve ricorrere al Papa per 
ottenere i 20.000 fiorini mutuati e che il Conte Verde 
nicchia a restituire; così anni prima questi si era lasciato 
colpire persino dalla scomunica per non avere pagato a 
lempo i 4000 fiorini che doveva alla curia avignonese; 
così i legati finanziari lasciati dal padre nel Vallese 
solo vengono pagati, quando compare la possibilità 
di una conquista ed occorrono amici sul posto. 

Ma non è difficile riscontrare le stesse caratteristi 
che in tutti o quasi tutti i principi del tempo, ed 
Amedeo VI rimane ciò non ostante una figura emi- 


Google 


— 256 — 


nente. Di quanto egli supera l’imbelle suo vicino 
Umberto I Delfino! 

La Casa sabauda avrà momenti di decadenza, an- 
che lunghi; verranno gli incapaci alla direzione dello 
Stato. Ma, grandi e non grandi, tutti i principi conti- 
nueranno la politica di Amedeo VI: l’espansione nella 
pianura padana e verso il mare. Milano e Genova 
sono le due grandi mete. E nell’avvenire la politica dei 
baratti e scambi sarà continuata; allora, sotto Amedeo VI, 
fu ceduto il Viennese per il Faucigny, più tardi sarà 
la Savoia stessa per l’Italia. 

Non daremo quindi un giudizio disforme dal vero 
ritenendo Amedeo VI il vero iniziatore dello Stato sa- 
baudo moderno. 
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Il governo di Bona di Borbone 


- Amedeo VII: suo matrimonio. — 2. La guerra di Beaujcu. 
— 3. L’accordo fra Bona di Borbone ed Amedeo VII. — 
4. Hl carattere del Conte Rosso e di Bona di Berry. — 5. La 
politica francese ed i viaggi del Conte în Francia. 


1. — Amedeo VII aveva ventitrè anni quando inaspet- 
atamente gli toccò di impugnare le redini del governo. 

Amedeo l’aveva chiamato il padre in omaggio al- 
'avo Amedeo V; figlio atteso con ansia tanto maggiore 
iuanto più erano difficili i rapporti coi cugini di 
\caia e coi Conti del Genevese. Sappiamo di imma- 
fini di cera offerte verso il 1357 in voto, secondo l’uso 
radizionale, a Nétre Dame di Losanna, dalla giovane 
iposa del Conte, allora soggiornante nella quiete di 
îvian. E pare che nel 1358 Bona di Borbone abbia 
dato alla luce una bambina, che avrebbe vissuto sol- 
lanto o giorni o settimane. 

Il 24 febbraio 1360 nasceva finalmente nel castello 
di Chambéry l'erede del Conte Verde: pochi giorni 
dopo, il 7 marzo, il papa Innocenzo VI scriveva alla 
Contessa e, congratulandosi del lieto evento, invocava 
le benedizioni del cielo sulla famiglia comitale. Più 
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tardi, nel 1364, nasceva un altro figlio di Amedeo VI, 
Ludovico, morto però ancora nell’infanzia. Amedeo 
di Savoia rimase quindi la sola speranza della dinastia. 

£ comprende come assai presto il Conte Verde 
abbia pensato a cercare la futura consorte del figlio. 
Son del 1372 gli accordi del Conte con Giovanni duca 
di Berry per un matrimonio fra i figlioli : la piccola 
Bona, allora di sette anni, avrebbe avuto in dote 100.000 
franchi d’oro, pur conservando i diritti di partecipare 
coi fratelli alla divisione dell’eredità paterna. Un nuovo 
legame adunque con la dinastia dei Valois: vi era 
l'orgoglio di dare al figlio una principessa di sangue 
reale, vi era, più o meno inconscio, il desiderio di creare 
dei diritti futuri alla corona di Francia e praticamente 
il pensiero di giovarsi della intimità della parentela per 
colorire i piani politici. 

Le nozze furono celebrate nel 1377, quando Amedeo 
di Savoia aveva appena diciassette anni e la sposa 
non più di dodici. Bona di Berry era la nepote del Re 
ed il matrimonio fu quindi compiuto a Parigi, nella 
cappella del palazzo reale; lora delle nozze fu sta- 
bilita dall'astrologo del Re, Tommaso di Bologna, 
padre di Cristina di Pisan, richiesto da Amedeo VI di 
trarre l'oroscopo (18 gennaio 1377). Alla firma del 
contratto, la futura Contessa di Savoia ricevette dallo 
sposo un anello d’oro con rubini del valore di 300 
franchi d’oro e doni preziosi dal Re, dagli zii, dallo 
suocero. Il duca di Berry approfittò dell’occasione per 
ostentare il suo amore dello sfarzo, del buon gusto, 
del bello. Naturalmente, dopo le nozze, la sposina ri- 
tornò in famiglia: era troppo presto, perchè seguisse 
lo sposo. 
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Amedeo Monsignore, came era chiamato il giovane 
principe alla Corte sabauda, fece in quell'occasione il 
suo primo viaggio fuori di patria. Prima, di lui solo 
conosciamo i soliti spostamenti di castello in castello 
della Savoia, di solito seguendo la madre, qualche 
volta seguendo il Conte nei suoi rapidi viaggi attra- 
verso lo Stato ed imparando dal padre la difficile 
arte del regnare. Si ha però l'impressione che rara- 
mente il giovane principe si allontanasse dalla madre. 
Così, quando nel 1377, dopo le nozze, congedatosi 
dal padre e dal Re a Saint Germain-en-Laye, si di- 
resse in patria, il viaggio diventò rapido, quanto più 
si avvicinava la meta, Evian, dove l’attendeva la madre. 
Il viaggio di ritorno diede motivo ad Amedeo di Savoia 
di visitare paesi nuovi; per molti giorni viaggiò lungo 
la Loire, solo addolorato per la fuga del falcone dona- 
togli a Parigi e che fece gelosamente rintracciare. 
Seco conduceva anche il corsiero donatogli dal Re di 
Francia. 

Nell'estate del 1380 si offrì l'occasione per il Conte 
Verde di sperimentare la capacità e la, prudenza del 
figlio, il suo futuro successore. Carlo V di Francia 
aveva fatto appello ancora una volta al cognato di 
Savoia per un rinforzo nella sua azione di polizia 
contro le ultime compagnie di avventurieri nuovamente 
rimasti liberi dopo l’ultima guerra con gli inglesi. 
Amedeo VI affidò al figlio, ventenne, la direzione della 
spedizione: quando appena questi era arrivato a Cha- 
lon, sopraggiunse la notizia della morte del Re. 

Il viaggio, si compiè ugualmente, ma ebbe carattere 
diverso. Amedeo di Savoia andò a rappresentare il padre 
e lo Stato sabaudo all’incoronazione del nuovo Re, 
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Carlo VI, a Reims. Lo accompagnarono per assisterlo 
e rendere più solenne l’ambasciata sabauda non pochi 
cavalieri nella cui prudenza aveva il Conte Verde la mas- 
sima fiducia: Stefano de la Baume, Oddo di Villars, 
Guido di Grolée, Umberto di Savoia, figlio dell’omo- 
nimo bastardo di Aimone, poi Amedeo di Challant, 
Amedeo Bonnivard, Umberto di Chignin ed altri an- 
cora. 

Da Chalon, Amedeo di Savoia si recò prima per 
Chagny, Gien e Montargis a Bourges a far visita alla 
sposina che non aveva più visto da tre anni, quindi 
raggiunse a Melun la Corte, visitò il giovane cugino 
Carlo VI, poi continuò il viaggio per Parigi, dove si ar- 
restò per accudire ad una leggera infermità soprag- 
giuntagli e per attendere l'incoronazione. Questa era 
fissata per il 4 novembre: il 6, Amedeo arrivò a Reims 
la vigilia e subito dopo la cerimonia, ne ripartì in 
direzione della Borgogna, per Chalons, Langres e 
Dijon. Il 17 novembre era nuovamente a Bourg-en- 
Bresse. 


2. — Il Conte Verde ci appare nei suoi ultimi 
anni preoccupato dell'avvenire dello Stato. Le Chroni- 
ques de Savoye ci dicono che la cessione al figlio della 
Bresse in appannaggio fu fatta appunto con lo scopo 
di indurre il giovane principe a riflettere, di costringerlo 
ad un qualche apprendissaggio politico. « Così gli 
« disse il Conte Amedeo, suo padre: Figlio, io ti voglio 
« dare terre per provare come da solo saprai governare. 
« Ti darò la baronia di Bresse ». 

L’appannaggio consisteva dunque nella vasta zona 
compresa fra l’Ain e la Saòne, le terre che Amedeo V 
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aveva unito alla Savoia, avendole ricevute come dote 
della prima moglie, Sibilla di Bagé (1272). Attualmente 
erano state sistemate in due baliaggi, Bresse e Bagé. 

Erano paesi dove la signoria sabauda trovava limi- 
tazioni ed impacci: oltre ai bannereti già del tutto vas- 
salli e sudditi di Savoia, vi erano possessi di principi 
vicini, dipendenti dalla monarchia francese, sebbene per 
qualche terra vassalli della dinastia sabauda. Tale era 
appunto la condizione dei signori di Beaujeu che vari 
castelli possedevano sulla sinistra della Saòne, in terra 
d’impero, e li tenevano in feudo dal Conte. Qualche 
legame feudale già troviamo nel secolo xm fra i di- 
nasti del Beaujolais ed i Conti di Savoia: si erano 
stretti maggiormente per la comunanza di interessi che 
portava i due Stati a combattere contro il Delfino. Da 
Edoardo ad Amedeo VI il governo sabaudo aveva 
preso le difese del Beaujeu sia contro i Delfini, sia 
contro le Compagnie di avventurieri. 

L'attuale sire di Beaujeu, Edoardo, successo nel 1374 
al cugino Antonio, trovandosi nel 1377 a Parigi du- 
rante il soggiorno di Amedeo VI di Savoia, aveva re- 
golato i suoi rapporti feudali col Conte, prestandogli 
l'omaggio per Thoissey, Lent, Chalamont, Montmerle, 
Villeneuve, Beauregard, castelli siti ai confini, fra la 
Bresse sabauda ed il Dombes (20 febbraio 1377). Ma 
rifiutò energicamente di ripetere l'omaggio per Amedeo 
di Savoia, quando questi volle prendere solennemente 
possesso del suo appannaggio. Dicono le Chronigues 
de Savoye che, avuto il rifiuto, il giovane principe sa- 
baudo si rivolgesse al padre chiedendogli come dovesse 
comportarsi: il Conte Verde si sarebbe accontentato di 
rispondergli che nulla avrebbe avuto dello Stato suo, 
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se non fosse riuscito ad imporre l’omaggio al vassallo 
riottoso. 

Ne derivò una delle solite guerre feudali: la rottura 
avvenne già nell'autunno del 1377, ma solo nell’estate 
dell’anno seguente si ebbero operazioni militari. 
Amedeo VI allora in Piemonte, dirigeva da lontano e 
sorvegliava il figlio « in eius laudabili principio », come 
egli diceva, e provò certo non poca soddisfazione, 
quando Amedeo di Savoia riuscì ad impadronirsi di 
vari castelli del nemico, come Beauregard e Lent. Pro- 
metteva bene il giovane principe: tanto, che fra com- 
plimenti e congratulazioni per le prove di valore, da 
tutte le parti si cercò di arrestare la sua avanzata. Si in- 
terpose dapprima il duca di Borgogna imponendo una 
tregua a favore del sire di Beaujeu (11 luglio 1378): 
Amedeo di Savoia si impegnò a consegnare ad ufficiali 
borgognoni i castelli occupati, in attesa della sentenza 
arbitrale rimessa al duca di Borgogna stesso, ma in 
realtà la consegna non avvenne. 

Si procedette durante un paio d’anni, rinnovando 
di tempo in tempo la tregua. Nel 1380 da parte sabauda 
si riprese l’offensiva e si pretese che fossero diventati 
vassalli di Savoia quanti bannereti avevano prestato 
omaggio al sire di Beaujeu per terre situate sulla si- 
nistra della Saéne. 

Il Conte Verde, se prima si era fatto rappresentare 
presso il figlio da Stefano de la Baume, ora giudicò 
opportuno comparire di persona: la conseguenza del 
suo intervento fu che due castelli vennero nuovamente 
tolti al sire di Beaujeu, Montemerle e Thoissey. Anche 
Chalamont venne assediato. 

Una seconda volta si ebbe l’intervento francese: 
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Carlo V impose una nuova tregua e l’arbitrato del duca 
di Borgogna, nonostante le proteste di Amedeo di Sa- 
voia ed i suoi tentativi di respingere la mediazione 
non desiderata. 

Ma la conclusione non si ebbe così subito: la 
morte del Re, il viaggio del Conte di Savoia l' impedi- 
rono. Il duca di Borgogna si associò, per risolvere la 
questione, il duca di Berry e finalmente la sentenza 
fu pronunciata il 31 maggio 1383: Edoardo di Beaujeu 
doveva considerarsi come vassallo del Conte di Savoia 
per i possessi che aveva in terra d’ impero, ma le pre- 
tese sabaude di occupare definitivamente quei vari 
castelli erano respinte. La superiorità di Savoia era 
consacrata, ma ristretta ai legami feudali. 


3. — Tale imposizione francese avvenne quando 
Amedeo VI già riposava nella pace di Altacomba. La 
guerra di Beaujeu rivela nell’atteggiamento sabaudo le 
caratteristiche della politica del Conte Verde. Amedeo 
di Savoia vi imparò chiaramente l’arte di espandersi e 
di affermarsi attraverso a questioni apparentemente di 
poca importanza: il Conte Verde evidentemente mi- 
rava ad estendersi nel Dombes per raggiungere il con- 
fine ideale del Rodano e della Saòne ed affacciarsi 
alle porte di Lione. 

Come giudicava Amedeo VI il proprio figlio? Il 
16 aprile 1380 il Conte scriveva da Evian una lettera 
di rampogna per il Comune di Moncalieri, che poche 
forze aveva inviato Oltralpi per la guerra di Beaujeu. 
Lo invitava a maggiore zelo « affinchè possiamo giun- 
« gere al desiderato effetto di questa prima guerra del 
« Figlio nostro nel suo lodevole inizio ». Discusso e mal 
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giudicato è a questo riguardo il testamento del Coni 
Verde. Affermando che l’erede dello Stato tutto e di tut 
i diritti era il figlio Amedeo, stabiliva però il Conte chi 
per i servizi resigli dalla consorte Bona di Borboni 
questa fosse vera signora ed amministratrice dello Stat 
fin che vivesse, purchè non passasse a nuove nozze 
Tutti dovevano obbedirla e riverirla: « il figlio cari: 
« simo Amedeo con lei viva e benignamente ed um: 
« namente si comporti con la madre ». Dobbiamo ve 
dere in queste disposizioni qualche diffidenza de 
Conte Verde per il figlio? Sarebbe del tutto ingiusti 
ficato. 

È facile trovare prove dei rapporti affettuosi cors 
fra Amedeo VI ed il figlio. Quando il Conte non er: 
impegnato da affari importanti che lo assorbissero, i 
figlio era quasi costantemente al suo fianco: lo accom 
pagnava in cavalcate, in escursioni e viaggi attraversc 
lo Stato. Nell'autunno del 1374 e nel principio del 137! 
ad esempio, quando la Corte risiedeva ancora al Bour 
get, il Conte Verde, nei viaggi quasi giornalieri : 
Chambéry, dove si recava per il disbrigo degli affari 
era accompagnato dal figlio. Contrasti fra Bona di Bor 
bone ed il figlio? Ma, per quanto poco sia, come è 
significante il vedere la Contessa, che la leggenda mo- 
derna immagina severa e cupa, giocare ai dadi col 
figlio e farsi dare i pochi denari necessari a ciò dal 
tesoriere della Corte! 

Certo Amedeo VII alla morte del Conte aveva ven 
titrè anni ed a quell'età il padre suo si era già liberato 
del Conte del Genevese, del Cancelliere Soleri, aveva 
trattato matrimoni e rotte trattative, conquistato il Gex, 
il Faucigny, firmato il trattato di Parigi. Ma era stata 


Google 


— 205 — 


quella del Conte Verde una condizione speciale e non 
deve influire sul giudizio da portare sul figlio. 

Amedeo VI aveva davanti a sè l'esempio del Marchese 
di Monferrato, che, ben conoscendo fra quali pericoli 
si trovava lo Stato, aveva voluto che i figli fossero sotto 
la tutela del duca di Brunswick fino ai venticinque anni: 
anzi era fresco il caso di Giovanni III Paleologo che, 
dopo quanto era avvenuto al fratello Secondo Ottone 
per la sua giovanile inesperienza, aveva acconsentito 
a lasciare al duca di Brunswick il governo. Non vi 
era quindi nulla di offensivo per il figlio nel testa- 
mento di Amedeo VI. 

Amedeo VI, sia che assegni delle terre in godimento 
alla consorte, sia che ne proclami i diritti al governo, 
tutto subordina alla clausola ch'essa non passi a nuove 
nozze. Il Conte voleva più che altro mostrare la profonda 
stima ch’egli aveva per la Consorte, dimostrarle la sua 
gratitudine e stabilire che alla madre il nuovo Conte 
dovesse indirizzarsi per consiglio ed assistenza nel go- 
verno. E che Amedeo VI non avesse inteso fare una 
posizione umiliante al figlio, ma invece innalzare e 
presso il figlio ed i sudditi la Contessa, risulta dall’ac- 
cordo pacifico corso il 18 luglio 1383 fra Bona di Bor- 
bone ed Amedeo VII: avrebbe questi governato lo 
Stato, ma ogni volta che la Contessa Madre avesse 
voluto esercitare il potere e dirigere gli affari politici 
ed amministrativi, sia in Savoia, sia in Piemonte, il figlio 
le avrebbe ceduto il governo. E questo consenso di 
Bona di Borbone, che pure avrebbe potuto conservare 
il governo, se fosse stata quella donna dura e cupa 
che la leggenda ha creato, dimostra che i rapporti fra 
madre e figlio erano buoni, che la madre aveva fidu- 
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cia nel figlio ed a lui si rimetteva, pur con quella sola 
riserva naturale in un’epoca ch’era come poche cau- 
telosa. 


4. — Della giovinezza di Amedeo VII abbiamo qual- 
che scarsa notizia. Dalla nascita fino ai sei anni il gio- 
vane principe è sotto la diretta sorveglianza della ma- 
dre, affidato alle cure delle donne: i registri finanziari 
ci conservano il nome delle varie balie di Amedeo, 
fra le quali Pedisseta ed Audisia. Nel 1366 troviamo 
presso di lui come governatore Jean d’Orlyé che gli 
è compagno da quei giorni inseparabile. Già attende 
ai primi rudimenti dello scibile: ce lo dicono i 15 de- 
nari che il tesoriere di Corte registrava addì 28 mag- 
gio 1366 come usati per la compera di due piccoli 
quaderni, di cui uno per Amedeo di Savoia ed uno 
per il maestro, che era tal Giovanni Bardier. Appunto 
allora incomincia ad avere vita separata: ha la camera 
arredata nel maggio di quello stesso anno; ha un ca- 
meriere, Guglielmino, uno scudiere Eimerico e un pag- 
gio. Se la madre si assenta, presso il giovane principe 
rimangono costantemente cavalieri che formano la sua 
comitiva. Il governatore dirige l'istruzione e le esercita- 
zioni a cavallo, nelle armi. Amedeo per i suoi giochi si 
fa dare da un operaio un’azza di ferro: la Contessa or- 
dina di versare per ricompensa del dono 2 fiorini. È indi- 
sposto Amedeo? ecco il fedele farmacista della Contessa, 
Pietro di Lompnes, chiamato a comporre un mirabolante 
lattovario per cui si fa acquisto di due fiorini vecchi 
di Firenze da limare: la Contessa dà alcune perle da 
, sciogliere nel beveraggio. Con la Contessa va Amedeo 
di Savoia a messa od alla predica nella prediletta chiesa 
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dei Francescani, quando la Corte è a Chambéry ed 
anche il principino si abitua come la mamma a ver- 
sare la sua oblazione. 

Tre cavalli ha Amedeo per le sue cavalcate: per i 
primi esercizi, a sei anni, eragli stato assegnato un pala- 
freno tutto bianco. Si inizia alla caccia col falco; poi avrà 
le caccie ai conigli, alle lepri in attesa di passare alle 
caccie più gravi del cinghiale, dell’orso, del cervo. La 
caccia continuerà ad essere una passione del principe 
per tutta la sua breve vita. Come il padre amerà rice- 
vere in dono falconi, levrieri e cavalli : nel 1390 avrà, fra 
levrieri e bracchi e segugi, un centinaio di cani. Amedeo 
sorriderà, quando i contadini verranno a lagnarsi 
che i suoi cani hanno divorato un vitello od una capra! 
Un piccolo indennizzo basterà a liquidare il con- 
trasto. 

Come il padre ama i tornei e ripetutamente a Ripaglia 
convocherà i suoi cavalieri a leggiadra schermaglia 
d'armi. Sulle sue bandiere farà mettere un falco d’oro 
circondato da nodi d'amore; sulle stoffe che nel 1390 
vuol dare per capo d’anno in dono ai cortigiani farà met- 
tere pure falchi d’oro e d’argento. Per sè amerà una giac- 
ca di velluto lavorata a nodi d’amore di Savoia ed a fiori 
di ginestra, d’oro e di seta, od una cotta ornata a foglie 
di quercia, d’oro e ghiande d’argento. 

Bona di Borbone perde, conosciuta attraverso gli 
elementi offerti dai registri finanziari della Corte, tutto 
quel che di fosco ha circondato la sua fisonomia morale. 
Da quando, sposa giovanissima, arriva alla Corte sa- 
bauda la possiamo seguire quasi nella sua intimità. 
Ecco le spese per le grandi foilettes di parata, ma anche 
per la tela, la stoffa, la seta che si acquistano per i lavori 
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che la stessa Bona fa con le sue ancelle. Amedeo VI da 
Parigi le invia una volta in regalo delle pezze di tela. 

Talora la vediamo andare incontro al Conte Verde, 
anche a qualche giornata di viaggio di distanza; non 
raramente accetta l'ospitalità di qualche feudatario o 
servitore o va a pranzo dalle Clarisse di Chambéry. 

Dal Piemonte riceve in dono i tartufi speditile dalla 
Principessa d’Acaia, da Pavia i Visconti le inviano vini 
fini, — vini greci, malvasia, vernaccia —, le offrono 
le primizie che essi alla loro volta ricevono dal Mez- 
zogiorno. E sono frequenti le offerte di frutta, di sel- 
vaggina, di trote od altri pesci da parte di questo o 
quel vescovo od abbate o feudatario o semplice villano. 

Bona di Borbone ancora nel 1390 aveva i suoi fal- 
coni, affidati alle cure di Angelino, l Uccellatore della 
Contessa Grande, — come essa era chiamata per di- 
stinguerla dalla nuora, la Contessa Giovane —; aveva 
suoi levrieri che teneva ai piedi, d'inverno, su coperte 
impellicciate. 

La vita alla Corte sabauda aveva dopo tutto un ca- 
rattere di bonarietà, di tranquillità patriarcale che forma, 
si direbbe, contrasto con la politica. La politica era 
altra cosa, ma sebbene la si facesse con la fredda ra- 
gione, non si dimenticava mai neppure il sentimento. 

Bona di Borbone ci appare costantemente fra le sue 
dame e donzelle, con il cappellano Guichard di’ Mar- 
bois; in gioventù si parla dei suoi cavalli, della sua 
partecipazione alle caccie ed alle cavalcate. Ma più 
comuni, quasi giornaliere, sono le sue visite alle chiese, 
ai monasteri, agli ospedali. Animo caritatevole aveva 
Bona di Borbone; dovunque la Corte si trasporta, i 
poverelli si ‘accolgono în folla; ogni giorno sono doz- 
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zine e dozzine di pani che vengono distribuiti e ben 
più si fa nei giorni di festa. 

Testimonio della intelligenza e capacità di Bona di 
Borbone è l’elogio che ne fa nel testamento Ame- 
deo VI, è l'elogio che ne fa a sua volta nel testamento 
il figlio Amedeo VII. Nel 1366, mentre il Conte era in 
Oriente, il governo fu nelle mani di Bona, fiancheggiata 
dai consiglieri eletti dal Conte. La Contessa dal Bourget 
si stabilì a Chambéry e vi rimase durante il biennio 
1366-1367 senza mai allontanarsene, se non per qual- 
che escursione nei dintorni. Aveva la coscienza del suo 
dovere: e quanti personaggi passano in quell’anno a 
Chambéry ad ossequiare la giovane Contessa! Dal 
Governatore del Delfinato infido all’ irsuto Bernabò 
Visconti. E sono molte le faccende cui essa deve 
pensare. 

Analogamente avviene nel 1372 e 1373, mentre Ame- 
deo VI è tutto occupato dalla lotta contro i Visconti. 
Bona di Borbone, coi cavalieri che costituiscono il suo 
Consiglio, dirige l'amministrazione dello Stato: da 
Chambéry, da Thonon, da Ripaglia, da Aosta partono 
decreti in nome del Conte, come se fosse presente, 
ma con l'indicazione nell’escatocollo: « Per Dominam 
absente Domino », d’ordine della Contessa, nell’as- 
senza del Conte, Nel 1382 alla Contessa aveva nuo- 
vamente lasciato il governo Amedeo VI partendo per 
la spedizione di Napoli. 

E non rare sono le testimonianze portate da sudditi 
sulla capacità e sul prestigio della principessa: più d’ una 
volta nobili in contrasto per interessi ricorsero all’ar- 
bitrato di Bona: in qualche caso essa sentenziò, pur 
avendo vicino il marito stesso. 
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All’attività di Bona di Borbone si collega la co- 
struzione del castello di Ripaglia presso Thonon. Fin 
dagli inizi della sua vita in Savoia è possibile notare 
nella Contessa una preferenza per il lago di Ginevra. 
Ad Evian, a Thonon fa assai presto lunghi soggiorni. 
Bello è il lago del Bourget, ma un po’ triste, un po” 
chiuso; troppo soffocata la residenza di Chambéry. 
Nel 1358 la Contessa è ad Evian per gran parte del- 
l’anno, così poi nel 1361 e successivamente. 

Quanto diverso dalle vallate savoiarde il soggiorno 
sulle sponde del grande lago di Ginevra: alle spalle 
la foresta e su in alto i ghiacciai del Monte Bianco! 
Bona di Borbone dovette essere conquistata dalle bel- 
lezze del posto. Così, nel 1371, ecco iniziarsi i lavori per 
la costruzione non di un vero castello, ma di una 
villa grandiosa, sotto Thonon, fra il lago e la foresta 
di Ripaglia. Vi si lavorò a diverse riprese fino al 1378: 
dirigeva la costruzione un apposito commissario, Jean 
d’Orlyé. Dal 1376 la Corte è già quasi definitivamente 
stabilita nel nuovo’ palazzo. Chambéry rimane il centro 
amministrativo, con i Consigli, gli archivi, gli uffici. 
Ripaglia è ora per i Savoia quello che il castello di 
Pavia è per i Visconti: il centro nuovo di uno Stato 
nuovo. Abbandonati infatti i castelli del Viennese, portato 
il confine al Rodano ed al Guier, Chambéry rimaneva 
troppo esposta a minaccie delfinasche; rioccupato invece 
il Vaud, conquistato il Gex, il Faucigny ed în parte al- 
meno il Vallese, il lago Lemano diventava centro stra- 
tegico dello Stato sabaudo: da Ripaglia si sorveglia ad 
un tempo e la pianura padana e la regione svizzera. 
Così l’importanza della nuova costruzione trascende 
le simpatie e le tendenze della Contessa di Savoia e la 
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vecchia Savoia si abitua a non essere se non una pro- 
vincia di un più ampio Stato. 

A Ripaglia comparve finalmente nella primavera 
del 1381 una nuova figura femminile destinata ad avere 
molta importanza nella storia sabauda degli anni imme- 
diatamente seguenti. Era la sposa di Amedeo di Savoia, 
Bona di Berry, che, giunta oramai sui sedici anni, veniva 
chiamata ad essere, non solo di nome, la consorte del 
futuro Conte di Savoia. 

Nel marzo del 1381 un gruppo di cavalieri e di 
dame fu inviato a Bourges a prendere in consegna la 
sposa; Amedeo di Savoia ed il padre Amedeo VI, si re- 
carono ad attenderla a Pont-de-Veyle ed a Pont-d’Ain 
ebbero luogo le prime feste in onore di Bona di Berry: 
« et celle nuyt chanterent, dancerent et festierent jusques 
« a la mynuit, que le feu prist au chastel, si qu'il ardit 
< tout ». Matrimonio disgraziato! avranno predetto al- 
lora i superstiziosi. 

Bona di Borbone attendeva a Ginevra la giovane 
nuora per condurla sul lago, a Ripaglia. Lo sposo ed il 
Conte arrivarono separatamente nei giorni seguenti. 

La sposa ci appare da tutti i suoi atteggiamenti una 
figura non insignificante, ma certo modesta. È allegra, 
vivace, amante della musica: in camera si fece porre una 
mensoletta di 5 piedi di lunghezza « ad ludendum cum 
martellis », amava il gioco della palla e doveva andar 
d’accordo con il gaio Amedeo di Savoia, che ancora 
nel 1390 ad Ivrea si faceva attaccare dei sonagli ad un 
certo mantello portato dal padre dall'Oriente per ballar 
la moresca con le signore eporediesi, che avevano pran- 
zato con lui. E la Corte di Ripaglia, dopo la crisi di 
tristezza per la morte del Conte Verde, dovette nuova- 
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mente avere le sue ore di tranquillità e di gioia: la 
Contessa Bona di Borbone tornò a giocare qualche 
volta con i famigliari ai dadi; i menestrelli ed i buf- 
foni ripresero a frequentare la residenza di Ripaglia. 
Ed ecco le regolari passeggiate a Thonon per la messa 
e la predica; le elemosine ai poveri, alle chiese, all’ospe- 
dale; a Pasqua continua la tradizionale lavanda dei 
piedi ai poveri di Cristo fatta dal nuovo Conte come 
prima aveva fatto Amedeo VI; il Venerdì Santo vi è 
il bacio della croce; l'astinenza nei giorni che prece- 
dono la Pasqua e poi il gran banchetto del dì di Pa- 
squa: a Ripaglia per la Pasqua del 1381 si uccisero 
3 grossi buoi, 12 montoni, 16 vitelli, 33 galline ed 
altro ancora.... 

Nulla ci permette di affermare che i rapporti fra le 
due Contesse non fossero cordiali, specialmente dopo 
che Bona di Berry ebbe partorito il primo figlio, il 
futuro duca Amedeo VIII (4 settembre 1383). 

Ignoriamo di infedeltà commesse da Amedeo VII. 
È vero che egli ebbe un bastardo, Umberto, ma la 
madre, tal Francesca, figlia di Pietro Arnaud, era una 
fanciulla di Bourg-en-Bresse e la relazione è quasi 
certamente da attribuirsi agli anni passati da Amedeo 
in Bresse per la guerra di Beaujeu ed anteriormente 
all'unione con Bona. Certo nel 1384 Francesca Arnaud 
godeva già di assegni annui come madre del bastardo: 
« exigentibus dicte Francisce meritis » si dice senza 
ridere nei registri finanziari. Ed il Conte teneva presso 
di sè, a Ripaglia il suo bastardo, affidato alle cure del 
falconiere e del medico Luchino. È vero però che alla 
celebrazione del matrimonio con Bona di Berry Ame- 
deo VII era comparso con il motto su una cintura 
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Mio venerato Signore, io mi raccomando 1 Voi quanto più umilmente 
posso. Vi piaccia sapere, che il mio più grande desiderio è di sapere che Voi 
state bene e prego Iddio, perchè Voi stiate bene come io desidero, Ed io Vi 
supplico che Vi piaccia di farmi sapere notizie di Voi così spesso, come Vi pia- 
cerà, per la gioia che il mio cuore avrà ogni qualvelta io potrò avere buone no- 
tizie di Voi, mio venerato Signore! Se delle cose di qua Viî piace sapere, la Cot- 
tessa, ed io, ed Amedeo, Vostro figlio, siamo în buona salute per grazia di Dio: 
e così sia di Voi, mio venerato Signore! La Contessa invia a Voi mastro Guglielmo: 
Vi prego, mio venerato Signore, che Vi piaccia, per amor mio, averlo ben racco 
mandato, perchè davvero, mio Signore, egli è un uomo onesto ed io gli son grati 
per quello che Vi ho detto altra volta, lo Vi prego ch'egli veda che le mie pre- 
ghiere gli hanno valso. lo non ho altra cosa a scriverVi; io penso che noi non ci 
vedremo così presto come credevo io, e ciò mi addolora tanto che non potrebbe 
più. Tuttavia penso che, se nulla muta, Voi starete bene. Io prego Dio che Vi 
dia quel che il Vostro cuore ed il mio desidera. 

Scritto di mia mano a Ripaglia. Ù 











La Vostra umilissima ed obbediente 
Boma pi Berry. 
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d’argento « A vous me outroye » e del resto poco prima 
di morire, nel 1391, Amedeo VII dichiarava il suo affetto 
vivissimo così per la consorte, ch’egli diceva facile a 
commoversi, come per la madre. Qualche lettera scritta 
di sua mano al marito lontano ci mostra in Bona di 
Berry una donna mite, mansueta, disposta solo ad obbe- 
dire. Noncerto poteva, vivo Amedeo VII, pensare a qual- 
siasi atteggiamento energico, questa donna che più 
tardi, dopo la morte del Conte, non protestò, quando 
la si volle allontanare dai figli per darle un nuovo 
sposo, una famiglia nuova: essa, rassegnata, lasciò il 
piccolo» Amedeo VIII, appena dodicenne, Bona, di 
sette anni e l’ultima nata, Giovanna, di quattro anni, 
figli ch’essa non doveva rivedere mai più. 


5. — La continuità della politica sabauda più che 
dal rimanere il governo nelle mani di Bona di Bor- 
bone era assicurata dall’ influsso che non potevano 
non avere quanti erano stati i consiglieri e collabora- 
fori di Amedeo VI. Gli esecutori testamentari erano 
stati dal Conte scelti non fra i parenti di Acaia o di 
Ginevra, ma tra i suoi fedeli: l’abbate di S. Michele 
della Chiusa, Guglielmo di Grandson, Ludovico di 
Cossonay, Amedeo di Urtières, Giovanni di Corgenon, 
Umberto di Columbier, Bartolomeo di Chignin, Um- 
berto de la Baume, Andrea Belletruche. 

Cancelliere di Savoia è sempre Gerard d’Estrées — 
da trent'anni sulla breccia! —, Capitano di Piemonte è 
ancora Ibleto di Challant; ma poi Guichard Marchand, 
cancelliere del Consiglio di Chambéry, Giovanni di 
Conflens, Guido Ravais, Bonifacio di Challant, Ottone 
di Grandson, tutti appartengono ancora al mondo del 
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Conte Verde e ne hanno sentito l'influsso. L'intesa 
fra Bona di Borbone ed Amedeo ,VII nel luglio del 
1383 è appunto stabilita alla presenza, e naturalmente 
sotto l'influsso, di Ludovico di Cossonay, Guglielmo 
di Grandson, Aimone di Challant, Girardo D' Estrées il 
Cancelliere e Savino di Fiorano, vescovo di Moriana. 

Sono frequenti gli atti di governo firmati da Bona 
di Borbone e dal suo Consiglio, non rari quelli in 
cui viene espressamente detto che l’ordine è dato d’ac- 
cordo con Amedeo VII. Così massima deferenza si 
rintraccia negli atti del Conte nei riguardi della 
madre. D'altronde le linee generali della politica sa- 
bauda erano tracciate dalle necessità geografiche e po- 
litiche: poco era lasciato alla volontà ed all’arbitrio 
degli individui. 

Il punto fondamentale ed indiscusso del programma 
politico sabaudo era pur sempre formato dai legami, 
dalla alleanza con la Francia. Fra Bona di Borbone, zia 
del Re, ed Amedeo VII doppiamente cugino di Carlo VI 
non è possibile il contrasto. 

Nell’autunno del 1382, mentre il Conte di Savoia 
era nel Regno di Napoli con il duca d’Angiò, la Con- 
tessa aveva dovuto occuparsi d’una richiesta d’aiuti 
venutagli da Parigi. I tutori di Carlo VI si trovavano 
di fronte ad un nuovo sbarco degli Inglesi. 

Un corpo di genti d’arme sabaude fu preparato 
tosto nel novembre, ma probabilmente non partì nep- 
pure: il 27 novembre la famosa battaglia di Roosebeke 
fu combattuta certo senza l'intervento della cavalleria 
sabauda. 

L’anno dopo la minaccia inglese si aggravò: un 
esercito, guidato da Henry Despenser, vescovo di Nor- 
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wich, non solo riuscì a sbarcare, ma ad occupare varie 
città, fra cui Dunkerque e Cassel; Ypres fu assediata. 

All’appello venuto da Parigi Amedeo VII comparve 
ad Arras con 700 lancie e le bandiere di Savoia velate a 
lutto: « si fist son assemblie en sa ville de Bourg-en- 
Bresse et chevaucha tant, qu’ il ariva en France a une très 
belle et notable chevalerie, tous vestus de noir, et aussi 
l’estendart du Conte, les lances des gens d’armes et 
les pennons estoient noires >. 

Ai combattimenti ed alle occupazioni di Cassel, di 
Bergues e di Bourbourg le genti sabaude parteciparorio 
attivamente. 

Un cronista sabaudo scrivendo a distanza di un 
secolo dell’imprese di Amedeo VII nelle Fiandre ci 
racconta ampiamente i prodigi di valore dal Conte di 
Savoia compiuti, dei duelli arditamente combattuti sotto 
le mura di Bourbourg con illustri cavalieri inglesi. In- 
dubbiamente molta parte del racconto è opera di fan- 
tasia, ma lavorando attorno ad un nucleo di notizie vere, 
che non è qui il caso di rintracciare. 

Sotto Bourbourg arrivò al Conte di Savoia la notizia 
della nascìta del figlio Amedeo, che fu battezzato con 
grandi feste il 16 settembre pur senza attendere il ritorno 
del padre. Dicono i cronisti che dopo tale fausto avve- 
nimento Amedeo VII per invito del Re di Francia e 
dei principi reali avrebbe lasciati i segni di lutto e 
si sarebbe vestito di colore rosso, sì da essere poi 
chiamato il Conte Rosso. 

In realtà fin dalla giovinezza il Conte aveva mo- 
strato predilezione per il rosso, come appare dal ri- 
petersi di compre di stoffe, di coperte rosse, di selle 
rosse, e già persino qualche paggio del giovane Ame- 
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deo, ed il suo falconiere era stato vestito di rosso, 
mentre prima le sue balie erano state sistematicamente 
vestite di color verde. Fin dal 1366, le finestre della 
camera di Monsignore, al Bourget, erano chiuse, anzichè 
da vetri, da pelli colorate in rosso. Già, i vetri erano 
ancora rari: anche Bona di Borbone dovette accon- 
tentarsi di tele alle finestre per molti anni; al ca 
stello di Ripaglia potè avere vetri alle finestre, ma solo 
per la sua camera, mentre invece anche le finestre 
della Contessa Giovane avevano tele, che tratto tratto 
si chiarificavano con olio. Anche Bona di Berry accettò 
le simpatie dello sposo per il color rosso: una sua 
lettera ad un segretario ordina di acquistare stoffe più 
rosse di quelle procuratele. 

La spedizione di Fiandra terminò con la resa di 
Bourbourg. Il 12 ottobre Amedeo VII era già a Parigi 
occupato a regolare i suoi conti con i tesorieri del Re. 
Per l'intervento del suocero duca di Berry, Carlo VI 
concesse al Conte un nuovo palazzo a Parigi, da so- 
stituire 1’ //0fe! di Boemia venduto vari anni prima: la 
residenza parigina del Conte fu ora l’/#0fe/ di Berry, 
alla « rue des Quatre-Fils » e per dimostrare il suo 
affetto al cugino il Re gli donò un fermaglio d’oro 
ornato di diamanti ed altri oggetti d'oro cesellato. 

Tre anni dopo, nel 1385, quando il governo del Re 
stava progettando uno sbarco in Inghilterra e racco 
glieva l’esercito all’ Écluse, Amedeo VII fu fra i principi 
invitati a mandare il loro contributo di gente d’arme. 

Il Conte di Savoia era obbligato ad obbedire per 
essere vassallo del Re così per il feudo di Maulévrier, 
come per i feudi delfinaschi lungo il Rodano, stabiliti 
dal trattato di Parigi. Amedeo VII compiè tacitamente 
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i suoi doveri feudali, ma evitò di prestare l'omaggio 
al Re: si guarentiva da eventuali dichiarazioni di deca- 
denza, ottenendo con pretesti proroghe successive. 

Nell'autunno del 1386, quando sembrava che la 
spedizione in Inghilterra fosse vicina all'effettuazione, 
Amedeo VII arrivò a Péronne con circa un migliaio 
di armati, fra cavalieri e balestrieri: cavalcava il suo 
famoso destriero denominato Millefrancs. Con il duca 
di Berry da Péronne si portò all’ Écluse: per la prima 
volta il Conte Rosso vedeva il mare e davanti a lui 
si apriva il vasto porto tutto coperto di vele e di ban- 
diere svolazzanti: « semblois que le port susdit fust 
« changié et converti en espece de forest garny de 
« grans arbres droiz pour le grant foudre des mastz et 
« vergues dessus nommées ». La spedizione francese 
naturalmente fallì per la cattiva organizzazione e gli 
impedimenti della stagione. 

Ma durante il soggiorno all’ Écluse Amedeo VII 
condusse a termine una delicata trattativa col duca di 
Borgogna, Filippo l'Ardito. L’11 novembre 1386 infatti i 
due principi si accordavano per un matrimonio fra i loro 
figli, Amedeo di Savoia, allora di tre anni, con Maria 
di Borgogna, nata soltanto nell’agosto dello stesso anno. 
La dote della sposa era fissata in 100.000 franchi d’oro, 
edi diritti all'eventuale successione nel ducato ; la sposa, 
appena l’età lo permettesse, a 7 anni, sarebbe stata 
inviata in Savoia per esservi educata vicino al futuro 
sposo. Trattato questo importante per la dinastia sa- 
bauda. Maria di Borgogna voleva dire per un lato la 
continuazione di quei legami stretti con i Valois, per 
affermare i quali già Bona di Borbone e Bona di Berry 
erano venute alla Corte sabauda. 
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Ma vi era qualche cosa di più. 

Morto Carlo V, la potenza del duca di Borgogna 
era cresciuta: nelle sue mani venne a trovarsi il governo 
del Regno, prima per la minorità e poi per la malattia di 
Carlo VI; d'altra parte, avendo sposato la figlia dell’ ul- 
timo Conte di Fiandra, a lui passarono tutti i paesi 
fiamminghi. 

Era quindi mossa abile quella di Amedeo VII di 
stringersi a lui per eliminare ad un tempo ogni peri- 
colo e francese e borgognone. Non erano allora an- 
cora delineati i contrasti fra i membri della famiglia 
reale e l'intesa sabaudo-borgognona non poteva dare 
ombra ai duchi di Borbone e di Berry, come sarebbe 
avvenuto qualche anno dopo, con le più gravi conse- 
guenze per la storia di Savoia. 

La Casa sabauda aveva però la fierezza dell’ indi- 
pendenza, perciò alle relazioni con i Valois, Amedeo VII 
e Bona di Borbone continuarono ad opporre come di- 
fesa e salvaguardia i loro rapporti più cordiali con 
l'Impero. Già nel luglio del 1383 una ambasceria sa- 
bauda si recò in Germania a chiedere al nuovo impe- 
ratore Venceslao la conferma di tutti i diritti e privilegi 
concessi ai Principi di Savoia dai precedenti impera- 
tori. L'Imperatore acconsentì. Ma allorchè poi nel 1384 
Venceslao cercò con ogni modo e con ogni minaccia 
di indurre Amedeo VII a passare all’obbedienza del 
Papa di Roma, Urbano VI, abbandonando il partito 
avignonese, il giovane Conte resistette con fermezza 
ed abile prudenza. 

La politica di Amedeo VI continuava adunque inal- 
terata. 
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La politica sabauda e il Conte di Virtù 





1, La situazione politica piemontese. — 2. La spedizione sa- 
bauda nel Vallese. — 3. Il matrimonio di Valentina Vi- 
sconti. — 4. La dedizione di Nizza, — 5. I rapporti sa- 
baudo-monferrini e Gian Galeazzo Visconti. — 6. Il Tuchi- 
naggio. — 7. Savoia fra Visconti e Firenze. — 8. La nuova 
intesa sabaudo-viscontea, — 9, La spedizione di Giovanni 
d'Armagnaec. 


1. Fra il 1380 ed il 1400 la storia di quasi tutta 
la penisola è dominata dalla imponente figura di Gian 
Galeazzo Visconti. 

Il Conte di Virtù non è più il giovanotto che con 
baldanza giovanile sfida lo zio di Savoia a singolar 
tenzone. Anch’egli, più che guerriero, è diplomatico e 
politico; le arti per ingannare e schiacciare i nemici, egli 
tutte conosce. I poeti lo esaltano, i nemici lo chia- 
mano, come il Salutati, crudelissima belva, mostro 
tartareo, conte non della Virtù, ma dei vizi. Il cinismo 
con cui nel 1385 si impadronisce dello zio, l’ impul- 
sivo ma sincero Bernabò, e dei cugini, rivela il suo 
vero animo. 

Tutte le forze della famiglia e dello Stato sono 
nelle sue mani e tutte egli coordina sapientemente per 
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abbattere gli staterelli, che da ogni parte circondano lo 
Stato milanese, ed arrivare a quella corona regia che i 
poeti gli profetizzano ed offrono. 

Il duello fra Savoia e Visconti per il predominio 
nelle zone piemontesi, che da mezzo secolo si com- 
batteva con alterna fortuna, accennò allora ad entrare 
in una fase nuova. Cambiano i personaggi: da una 
parte scompare Amedeo VI, dall’altra i due grandi suoi 
avversari Galeazzo Il e Bernabò. Il Conte Verde è 
riuscito a diverse riprese a prendere l’iniziativa e l’of- 
fensiva nell’aspra e tenace lotta: evidentemente Bona 
di Borbone ed Amedeo VII dovevano di fronte a 
Gian Galeazzo limitarsi a parare i colpi senza rischiarsi 
e scoprirsi troppo. Già lo stesso Amedeo VI aveva nella 
questione d’Asti e del Monferrato imparato a conoscere 
l’abilità del giovane avversario. 

Ritornato dalle Fiandre nell’ottobre del 1383, dopo 
pochi mesi trascorsi a Ripaglia presso la madre e la 
sposa, nel marzo del 1384 il Conte Rosso compare in 
Piemonte. I rapporti cordiali che ora corrono con gli 
Acaia permettono al Conte di stabilirsi a Pinerolo, ospite 
del cugino Amedeo: gli onori di casa sono fatti dalla 
giovane Principessa, Caterina di Ginevra. La Princi- 
pessa madre, Margherita di Beaujeu, è ancora viva, ma 
lontana, in Savoia. La promessa di entrare in un mo- 
nastero di Clarisse evidentemente non era stata man- 
tenuta. Sebbene nel testamento fatto a Santo Stefano rin- 
graziasse Iddio di avergli dato la vittoria non solo contro 
i nemici della fede, ma anche contro i suoi « inobe- 
dienti, ribelli e contrari », Amedeo VI aveva dovuto 
abbandonare la pretesa di chiudere la Principessa nel 
silenzio di un monastero. 


Google 


— 281 — 


Il viaggio di Amedeo VII in Piemonte era anzitutto 
determinato dal bisogno di esigere l’atto di omaggio 
dei vassalli. La pace che regnava in tutta Ja regione 
era solo apparente. La morte di Amedeo VI aveva 
dato coraggio ai due centri antisabaudi di Saluzzo e 
di Monferrato; l’energia del Conte di Virtù dava forza 
e speranza a quanti elementi anelavano alla riscossa, 

Per guarentirsi da ogni spiacevole sorpresa durante 
la spedizione su Napoli, Amedeo VI aveva fatto ‘con- 
chiudere nell'agosto del 1382 una tregua di due anni 
fra il Principe d’Acaia ed il Marchese di Saluzzo. Ma 
erano le tregue di quei tempi tali da esser rotte con 
indifferenza da una parte e dall'altra. Se Savoia pri 
dentemente si asteneva da ogni azione contro Saluzzo, 
naturalmente permetteva l’azione del Principe d’Acaia 
e la promoveva. 

Assai freddi erano i rapporti che Savoia aveva con 
il nuovo Marchese di Monferrato, Teodoro II Paleologo. 
Da ambo le parti vi erano lagnanze per patti non os- 
servati, per gli impegni non mantenuti: da parte sa- 
bauda si chiedeva sempre Chivasso, il pagamento delle 
spese fatte nella difesa del Marchesato contro i Vi- 
sconti; il Paleologo pretendeva la parte della signoria 
di Ivrea che Giovanni Il aveva avuto nel 1349 ed abban- 
donato nel 1356. Ed attorno a questo dissenso un'infinità 
di piccole questioni contribuiva a rendere aspri i rap- 
porti. Dominato dai Visconti, da Asti e da Casale, il 
Marchesato di Monferrato era costretto a subordinare 
la sua esistenza al beneplacito loro. 

Il Conte di Virtù aizzava evidentemente il Paleologo 
contro i Savoia; dell'uno e dell’altro si sente l’azione 
negli avvenimenti del Canavese dopo il 1383. Le 
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famiglie baronali canavesane sono riprese dalla -rab- 
biosità impetuosa che il Conte Verde aveva cercato di 
reprimere. I Conti di S. Martino lottano contro quelli 
di Valperga e di San Giorgio protetti dal Paleologo e 
dal Visconti. Vi è di nuovo una effervescenza che ap- 
parentemente è inspiegabile; ma ben conoscevano la 
vera situazione Ibleto di Challant, il Capitan sabaudo di 
Piemonte, e gli altri rappresentanti di Savoia i quali per 
calmare il Canavese si rivolgono a Pavia e trattano 
con il Conte di Virtù. Del resto i Conti di Valperga 
combattendo contro gli avversari apertamente fanno 
sfoggio del grido: Viva il Conte di Virtù! Viva il 
Marchese di Monferrato! 

Nè solo, ma in un'altra regione, nelle Langhe, vi è 
lotta, apparentemente per piccole questioni locali, fra 
Cherasco viscontea e Cervere sabauda. Contro Cer- 
vere opera una banda di avventurieri, di Bruno Gut 
tuari, al servizio visconteo sì, ma in segreto; î Visconti 
fingono di disinteressarsene ed i Savoia quindi fingono 
di agire come contro ad avventurieri autonomi. 

Il Conte Rosso si fermò nel 1384 in Italia pochi mesi: 
discusse col Marchese di Monferrato per le controversie 
ancora aperte; si decise di nominare una commissione 
arbitrale, ma non si venne ad alcuna conclusione. 


2. Alla fine del giugno del 1384, Amedeo VII rien- 
trava a Ripaglia. Lo richiamavano d’urgenza gli avve- 
nimenti del Vallese, dove la situazione si era improv- 
visamente aggravata. L'’ostilità della popolazione tedesca 
dell’alto Vallese contro il vescovo di Sion, Edoardo 
di Savoia, si era rafforzata per il contrasto religioso: 
il vescovo era partigiano di Clemente VII, i Vallegiani 
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erano urbanisti. Una seconda volta il vescovo dovette 
abbandonare Sion e rifugiarsi in Savoia. Nell’agosto 
del 1384 il Vallese fu in conseguenza invaso da nume- 
rose forze sabaude. II Conte aveva convocato tutti i 
suoi vassalli, chiesti aiuti a tutti gli alleati. Traversò 
le Alpi allora Amedeo d’Acaia con le genti d'arme dei 
comuni piemontesi; mandarono aiuti il governatore del 
Delfinato, i Comuni di Berna e di Friburgo, il duca 
di Borgogna. 

Si espugnarono nell’avanzata i castelli di Ardon e 
Chamoson, poi anche Sion fu presa d’assalto e saccheg- 
giata. Sotto le mura di Sion, prima di dare l’attacco, 
Amedeo VII volle essere armato cavaliere, come già il 
padre suo trent'anni prima. 

Avutone formalmente l'invito dai cavalieri, il Conte 
Rosso ricevette la colfe dal vecchio Guglielmo di Grand- 
son, mentre tutti i guerrieri gridavano : « Viva San Gior- 
gio! Viva San Maurizio! Viva Savoia! ». 

Presa Sion, il 21 agosto, Amedeo VII impose la 
pace: il vescovo Edoardo fu ristabilito nella sua sede. 
Ma i luoghi di Martigny, Ardon e Chamoson rima- 
sero definitivamente a Savoia come ricompensa del 
suo intervento; il Vallese avrebbe pagato un'indennità 
di 45.000 fiorini. Ma fu un successo militare sterile di 
risultati. Il contrasto politico-religioso rendeva insoste- 
nibile la posizione di Edoardo di Savoia e questi si ras- 
segnò nel 1386 a passare alla pacifica ed insignificante 
sede di Tarentasia. 

La successione diede luogo a gravi lotte fra clemen- 
tisti ed urbanisti: i primi, il partito sabaudo, dominante 
nel basso Vallese ed a Sion, ebbero come vescovi Um- 
berto di Billens ed Enrico di Blanches; i secondi, i 
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tedeschi dell’alto Vallese, si strinsero attorno al vescovo 
urbanista ed antisabaudo Guglielmo di Rarogne. 

Così il Vallese rimaneva costantemente riottoso e 
pronto per ogni movimento antisabaudo che tornasse 
utile al Conte di Virtù, del cui coperto intervento oltre 
il Sempione non è difficile trovare le traccie. 


3. — Gian Galeazzo Visconti dopo che ebbe abbat- 
tuto lo zio Bernabò ed unificato lo Stato, ebbe per qual- 
che tempo a temere le rappresaglie delle varie famiglie 
principesche imparentate con Bernabò ed i suoi figli. 
Bisognoso di appoggi, dopo avere inutilmente brigato 
presso Urbano VI, il Papa di Roma, per essere rico- 
nosciuto signore di Milano legalmente ed ottenere, si 
disse, il titolo di Re di Lombardia, si rivolse all’ Impe- 
ratore Venceslao ed offrì la figlia Valentina per il fra- 
tello più giovane dell’ Imperatore, Giovanni di Goerlitz. 
Le trattative incominciarono, ma non procedettero con 
la velocità desiderata, ed allora il Conte di Virtù le 
abbandonò e si rivolse alla Corte francese cui l’uni- 
vano legami già stretti di parentela. Valentina avrebbe 
sposato il fratello di Carlo VI, Luigi, ora duca di Tu- 
renna, più tardi diventato duca d'Orléans: la dote 
sarebbe stata di 500.000 fiorini, più Asti ed il distretto 
astigiano e la futura successione nello Stato milanese. 

Gian Galeazzo aveva perduto la consorte Isabella di 
Valois nel 1372; dei diversi figli che da essa erano 
nati, unica superstite era appunto Valentina. Le seconde 
nozze, con Caterina figlia di Bernabò Visconti, nel 1386 
non erano ancora state feconde e la prospettiva di 
impadronirsi della Lombardia in modo del tutto paci- 
fico rientrava nel programma della monarchia dei Va- 
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loiîs. Îl possesso immediato poi di Asti era di buon 
auspicio per l'avvenire più lontano. La proposta fu 
quindi accettata con entusiasmo in Francia, mentre 
Gian Galeazzo pensava di acquistarsi il più valido 
appoggio contro i nemici: i figli di Bernabò venivano 
ad essere del tutto eliminati da una futura successione. 

Fu detto e ripetuto che del matrimonio di Valen- 
tina Visconti siano stati intermediari Bona di Borbone 
ed Amedeo VII. Ma in realtà mancano prove dirette ed 
indirette di tale intervento: l’avere Gian Galeazzo stabilito 
Asti come signoria dotale doveva impedire ai Savoia 
di farsi patrocinatori del matrimonio, anzi li doveva 
portare ad osteggiare in ogni modo le trattative. Ame- 
deo VII e la madre potevano dimenticare che negli 
archivi di Chambéry ancora si conservava il diploma 
con cui Arrigo VII aveva concesso Asti ad Amedeo V, 
che per Asti il padre e marito rispettivo era entrato 
in guerra con i parenti di Milano, che di ieri erano 
le trattative con gli esuli astigiani per crearsi una base 
di diritti e di pretese su Asti? 

Asti nelle mani del duca di Turenna diventava in- 
tangibile per le ambizioni sabaude; un attacco da quella 
parte avrebbe significato un conflitto con la monar- 
chia già premente sui confini occidentali. 

Le trattative per il matrimonio di Valentina durarono 
assai: vennero iniziate nel 1386, il 27 gennaio 1387 si 
firmò il contratto, ma la sposa lasciò Pavia per rag- 
giungere Parigi solo nel giugno del 1389. 

Il governo sabaudo frattanto portava a buon punto 
altre trattative importanti per lo sviluppo dello Stato. 
Il Conte Verde aveva lasciato alla sua morte piena- 
mente avviate delle trattative con i vari partiti geno- 
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vesi per esservi riconosciuto protettore e pacificatore. 
Bona di Borbone appunto nell'autunno del 1383, mentre 
il Conte Rosso si trovava in Fiandra, ebbe a ricevere 
nuove lettere e nuove assicurazioni da parte dei Fieschi, 
ma con nessun esito immediato. In regione non lontana 
doveva invece essere felicemente continuata la politica 
di Amedeo VI: nei territori angioini della Provenza. 


4. — L'occupazione di Cuneo nel 1382 delle 
forze sabaude non aveva posto fine alle tradizioni 
autonomiste locali favorevoli all'unione con la Pro- 
venza. Lo stesso castello di Cuneo era ancora nelle 

* mani di un provenzale, che ad ogni intimazione rispon- 
deva pretestando i suoi crediti verso le autorità di Pro- 
venza; i potenti Bolleri da Roccasparviera facevano 
propaganda contro i Savoia. 

Ma più grave fu l’audacia del Marchese di Saluzzo, 
che nel 1384 riuscì a stabilirsi a Larches, Meyronnes 
e Saint Paul, oltre il Colle dell’Argentera, nella valle 
dell’ Ubaye. Anche a Demonte s'era infiltrato l’ influsso 
del Marchese, con l'appoggio dei Bolleri. 

Il pericolo che dietro al Saluzzese dovesse presto 
© tardi rivelarsi l'intervento visconteo destò immedia- 
tamente l’attenzione del governo sabaudo. 

L’intervento fu rapidissimo: del 20 dicembre 1384 
sono gli atti di dedizione a Saluzzo dei tre villaggi; del 
28 gennaio seguente l’occupazione sabauda di Jausiers 
sull’Ubaye presso Barcelonnette, di Tournous e Castellar 
presso Saint Paul. Nè solo, ma anche gli abitanti di 
questo luogo abbandonarono il Marchese di Saluzzo 
e si diedero a Savoia, seguiti poi anche da quelli 
di Larches e Meyronnes. La signoria però doveva 
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essere comune e del Conte di Savoia e del Principe 
d’Acaia, il vero autore della propaganda politica nella 
segione. Il governo della zona fu affidata ad un ca- 
pitano sabaudo posto a Bersezio, al quale doveva toccare 
la delicata missione di sviluppare l'influsso sabaudo 
verso Barcelonnette. 

Attività a base di intrighi, di seduzioni, di minac- 
cie: occorre respingere i Saluzzesi che si agitano e 
cercano di rimetter piede, che anzi per un momento si 
impadroniscono di nuovo di Meyronnes, tenere a freno i 
Bolieri, procurarsi degli amici fedeli. Parte della popo- 
lazione è scettica circa il futuro padrone della valle; e 
fanno le dedizioni con riserva dei diritti di Carlo di 
Durazzo, se riuscirà entro tre anni a farsi riconoscere 
come Conte di Provenza. 

Una famiglia fin dal 1385, appariva decisa ad entrare 
nell’orbita sabauda: i Grimaldi signori di Beuil. Li 
spingeva a farsi sostenitore dell’ intervento sabaudo in 
Provenza la speranza di poter in tal modo attuare 
tutte le loro aspirazioni di predominio. 

Luigi d’Angiò, l’alleato del Conte Verde, era morto 
anch'esso durante la lotta con il rivale di Durazzo; l’ere- 
dità di diritti e di lotte spetta al figlio Luigi II, giovanis- 
simo ancora e per il quale agisce la madre [olanda. 
Carlo di Durazzo pure era scomparso improvvisamente 
in Ungheria, lasciando il trono al giovane Ladislao 
sotto la reggenza della madre Margherita. 

La Provenza è piena di contrasti: le popolazioni 
sono divise fra Angioini e Durazzeschi, ma quelli ac- 
quistano terreno dopo la morte di Carlo III ed oc- 
cupano Aix (1 ottobre 1387); il governatore duraz- 
zese Baldassarre Spinola abbandona l'ufficio e gli 
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si sostituisce appunto Giovanni Grimaldi di Beuil (19 
ottobre 1387). 

La minaccia vera o pretesa di un’occupazione an- 
gioina a Nizza portò Giovanni Grimaldi ed il fratello Lu- 
dovico ad entrare in relazione con le autorità sabaude. 
Nel gennaio del 1388 in un soggiorno di Ludovico 
Grimaldi a Chambéry si stabilì un’ intesa per portare i 
Nizzardi a riconoscere la signoria sabauda. Grandi pro- 
messe si fecero ai Grimaldi di feudi e di pensioni e 
molto denaro fu messo a disposizione loro per acqui- 
stare partigiani a Savoia. Bona di Borbone ed Ame- 
deo VII speravano di dimenticare in Provenza le de- 
lusioni di Asti e Genova. 

Ad esaminare la situazione nel Nizzardo nel maggio 
seguente, la Contessa di Savoia inviò Guido Ravais e Mer- 
met Rouget. Le notizie che essi inviarono da Nizza fu- 
rono trovate soddisfacenti; e, poichè la pratica era assai 
avanzata, Bona di Borbone scrisse ad Amedeo VII, al- 
lora a Parigi, perchè tornasse immediatamente. Quando 
il Conte di Savoia arrivò a Chambéry, era ad atten- 
derlo Ludovico Grimaldi; il 2 agosto, alla presenza 
delle due Contesse, fra il Conte ed il Grimaldi, che 
trattava a nome pure del fratello, fu stabilita la con- 
venzione definitiva. I Grimaldi avrebbero consegnato 
al Conte di Savoia la città di Nizza e tutto il di- 
stretto; in cambio avrebbero avuto non solo la con- 
ferma dei feudi che già tenevano, ma la donazione 
di molte altre terre, da conquistare, in Provenza. 

L'atto del 2 agosto mostra con quale spirito si sia 
proceduto da ambo le parti. I Grimaldi dichiaravano ; 
nel documento i loro sentimenti di dolore, perchè, dopo | 
avere esposto invano la loro vita ed i loro beni per ' 
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il servizio del Re, per più di sei anni, senza ricevere 
alcun soccorso, si trovavano ora in condizioni così 
gravi e così privi di aiuto ‘da dover prendere delle 
decisioni dolorose al loro cuore di sudditi fedeli. Più 
volte si erano rivolti a Napoli, al governo del re La- 
dislao, per ottenere rinforzi da opporre ai nemici an- 
gioini, ma nulla avevano ottenuto. Anzi da Napoli 
— dicono — era venuto loro l’ invito a ricorrere con- 
tro i nemici a qualche principe potente, cui prestare 
omaggio e dal quale avere aiuto. Ed appunto perciò, 
i Grimaldi, conoscendo la nobiltà e la potenza del 
Conte di Savoia, il carattere paterno del suo governo, 
i buoni rapporti sempre corsi fra i Conti di Savoia ed 
i Principi di Provenza, avevano scelto Amedeo VII ed 
i suoi discendenti come loro signore. 

Così i Savoia, che pochi anni prima avevano ade- 
rito agli Angiò contro i Durazzo, quando miravano 
ad installarsi definitivamente sull'altopiano piemontese, 
erano ora pronti ad atteggiarsi come difensori ed alleati 
dei Durazzo contro gli Angiò per metter piede in Pro- 
venza. Poichè non a Nizza essi miravano, ma a tutta 
la Provenza, i Grimaldi si impegnavano ad ottenere 
dal Re Ladislao e dalla madre sua Margherita la ces- 
sione a Savoia di ogni loro diritto alla Contea di Pro- 
venza, sì che i Savoia potessero legalmente contra- 
stare a Luigi II d’Angiò l’ importante territorio. 

Ripigliava dunque la dinastia sabauda quella poli- 
fica di espansione in Francia che trent'anni prima era 
stata abbandonata col trattato di Parigi? Corsi e ricorsi 
non infrequenti nella storia sabauda. 

Mentre ambasciatori sabaudi si recavano a Parigi 
e ad Avignone per mettere la Corte di Francia ed il 
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Papa al corrente della decisione presa, Amedeo VII da 
Chambéry partiva immediatamente per Nizza per la 
via più diretta, il colle di Galibier e Briancon. Lo ac- 
compagnavano molti cavalieri e genti d'arme. Il 3 set- 
tembre si portava a Saint-Jean di Moriana; il 5 mat- 
tina saliva per i monti di Valoires, si riposava a Chan- 
temerle presso Briancon; per Guillestre e per il colle di 
Vars e per Saint-Paul, scendeva la sera dell'8 a [ausiers. 

I Grimaldi avevano fatto credere alle popolazioni 
che un attacco degli Angioini, già padroni di Aix, fosse 
imminente e che era prudente seguire il consiglio fal- 
samente attribuito al re Ladislao, che si dovesse cioè 
cercare aiuti da principi vicini. Il 9 settembre Ame- 
deo VII entrò in Barcelonnette, che docilmente si sot- 
tomise. Il Conte Rosso si presentava alle popolazioni 
come Vicario imperiale: alla testa della sua colonna 
sventolavano alte le bandiere azzurre con l'aquila im- 
periale vicino alla Croce bianca. Il 19 entrò in Santo 
Stefano di Tinea, dove gli abitanti si sottomisero con 
la riserva, non accettata da Amedeo VIl, di ritornare 
all’obbedienza di re Ladislao se entro otto anni fossero 
giunti aiuti; il 22 il Conte era a San Martino di 
Lantosca, il 25 a Lantosca ed il 28 si installava all’ab- 
bazia di Saint Pons. 

Poco prima, finalmente, i Grimaldi, dopo avere evi- 
dentemente agito sui singoli individui, avevano convo- 
cato il Consiglio Grande, detto dei Quaranta, e l’assem- 
blea cittadina. Mostrarono loro i pericoli imminenti, la 
generosità del Conte di Savoia nel venire in loro aiuto, 
l'indifferenza di tutti, i consigli di re Ladislao e pro- 
posero di accettare l'appoggio e la signoria di Savoia. 
Naturalmente, essendo gli animi già pronti, vinsero i 
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Grimaldi e si nominarono i quattro sindaci incaricati 
di discutere con Amedeo VII sulle modalità e condi 
zioni della sottomissione. 

L'accordo stipulato il 28 settembre ha il valore di 
un vero contratto bilaterale, fra Savoia e Nizza. Esso 
incomincia rilevando le condizioni miserabili della città 
per la guerra fra Angioini e Durazzeschi, condizioni 
che hanno deciso i cittadini unanimi a ricorrere al Vi- 
cario dell’ Impero, Amedeo di Savoia, a lui sottomet- 
tendosi e confidando la protezione della città contro 
gli Angiò e contro i Lascaris, conti di Ventimiglia 
e signori di Tenda. .Il Conte avrebbe difeso la città a 
sue spese, avrebbe cercato di occupare tutta la Contea 
di Provenza, stabilendo in tal caso a Nizza la residenza 
del governatore; però avrebbe dovuto restituire città 
e terre a Ladislao se entro tre anni questo principe 
si fosse deciso ad intervenire ed a dare indennizzo 
di tutte le spese subite. Ma naturalmente la riserva 
era circondata di tali cautele da parte di Savoia da ren- 
dere quasi impossibile il ritorno della dominazione du- 
razzesca. ] patti furono giurati sugli Evangeli dal 
Conte e dai quattro commissari nizzardi. 

Lo stesso giorno il Conte Rosso entrò solennemente 
in Nizza, con grande corteo di cavalieri: Ottone di 
Grandson, Bonifacio di Challant, Giovanni di Verney, 
Giovanni di Virieux, Guido Ravais, Giovanni di Con- 
flans, Gerolamo Balardi, Giacomo di Villette, Giovanni 
di Serravalle, Aimaro di Clermont, Giovanni di Mol 
lard, Guglielmo di Roussillon, Umberto di Savoia, 
lo zio del Conte, Giovanni d’Audelles ed altri ancora. 

Stabilitosi nel castello, Amedeo VII ricorse a tutte 
le sue arti per rendersi simpatico ai nuovi sudditi. Da 
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Chambéry aveva portato con sè molto vasellame d’ar- 
gento per fare impressione e se ne servì in banchetti, 
come a quello del 22 ottobre, cui intervennero molte 
gentildonne di Nizza. Fatto che dimostra la buona 
intesa presto corsa fra Nizzardi e Sabaudi. 

Durante il soggiorno a Nizza, il Conte ricevette la 
sottomissione di varie località, così Vinadio, così Utelle, 
così Sospello. In tal modo venne ad essere occupato 
tutto il territorio nizzardo lungo la sinistra del Varo 
con le valli superiori della Vesubia e della Tinea. 

Le comunicazioni di Nizza con lo Stato sabaudo 
potevano svolgersi solo attraverso al Colle delle Fi- 
nestre, fra Valdieri e S. Martino di Lantosca, o per il 
Colle dell’Argentera, fra Vinadio e Barcelonnette. Vi 
era bensì la via più rapida diretta fra Chambéry e 
Barcelonnette, ma era resa difficile ed incerta dal 
necessario transito per Briancon, cioè per il territorio 
delfinasco. Era quindi inevitabile che il possesso niz- 
zardo dovesse allargarsi da ogni parte; Amedeo VII 
riuscì già in questo suo soggiorno nizzardo a mettere 
piede sulla destra ‘del Varo, comperando per 2000 
fiorini il castello di Gattières da due avventurieri gua- 
sconi che se ne erano impadroniti nella lotta fra Du- 
razzeschi ed Angioini. Ad oriente verso Monaco un 
presidio sabaudo venne messo ad Eze in posizione 
strategica. A collegare direttamente Nizza col Piemonte 
il Conte aveva preso l’impegno coi Nizzardi di impa- 
dronirsi di Briga e di Tenda, eliminandone con le 
armi o con indennizzo i Lascaris, conti di Ventimiglia, 
sì da potere liberamente per la valle della Roja ed il 
colle di Tenda scendere a Cuneo. 

Il 31 ottobre Amedeo VII abbandonò Nizza per 
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ritornare a Chambéry. Pochi giorni prima gli era arri- 
vata la notizia che la Contessa sua consorte aveva 
partorito una figlia, chiamata Bona dal nome della 
madre e della nonna (11 ottobre). Prima di partire no- 
minò Giovanni Grimaldi suo luogotenente e senescallo. 
Erano infatti i Grimaldi il maggiore se non unico 
sostegno della dominazione sabauda: l'aristocrazia della 
regione si astenne per ora quasi completamente dal 
prendére posizione; qualche famiglia abbandonò i 
feudi e passò in Provenza. Di qui la necessità dei 
Conti di Savoia di appoggiare i Grimaldi a spada 
tratta e di favorire la borghesia nizzarda con conces- 
sioni e privilegi, dando origine ad una nuova nobiltà 
sabauda. 

Il Conte di Savoia salì a Sospello, a S. Martino di 
Lantosca, quindi attraversò il Col delle Finestre, scen- 
dendo il 4 novembre ad Entraque ed il giorno dopo 
in Cuneo. Vi si fermò col Principe d’Acaia, venuto- 
gli incontro, sino al 15 novembre, poi per Vigone e 
Torino e Susa rientrò il 24 seguente a Chambéry. 
Bona di Borbone ed Amedeo VII avevano ben me- 
ritato della dinastia sabauda: la bandiera dalla Croce 
di Savoia sventolava al vento dinanzi al Mare d’Italia! 


5. — La pacifica occupazione di Nizza rappre- 
sentava per Savoia una battaglia vinta sui Visconti. 
Dominate le Alpi Marittime da ambedue i versanti, rin- 
serrato strettamente, dalla Maira all’alto Po, il Marche- 
sato di Saluzzo, distrutte completamente tutte le  pos- 
sibilità per i Visconti di risalire nella valle della Stura 
e del Tanaro. Ecco il risultato. È vero che per ora il 
Conte di Virtù era attratto in special modo verso l’Ita- 
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lia centrale ed il Veneto, ma l’esperienza della guerra 
contro il Papato e Savoia non era andata perduta: la 
potenza dei Conti di Savoia era ora temuta a Milano 
più che non fosse stata ai tempi di Luchino o dell’ar- 
civescovo Giovanni. 

La Corte di Pavia procede apparentemente nei mi- 
gliori rapporti con quella di Ripaglia, ma le cortesie 
non fanno dimenticare gli interessi. 

Quando il Conte di Virtù ebbe catturato lo zio Ber- 
nabò, la notizia fu immediatamente conosciuta dagli 
ufficiali sabaudi del confine lombardo: tosto partivano 
corrieri da Santhià per recare la notizia Oltremonti ed 
il Capitano di quel luogo si recò appositamente a Mi- 
lano per appurare la verità. 

Amedeo VII senza inquietudini si recò in quei giorni 
a Lione pur rimanendo nelle settimane seguenti in cor- 
rispondenza col Conte di Virtù a Milano. A tenore dei 
patti di alleanza acconsentì ad inviargli una compagnia 
di 50 lancie, al comando di Giacomo di Villette e Guido 
Ravais, e le lancie sabaude si fermarono a Milano 
ed a Pavia tutto il luglio e l’agosto. Però, speculando 
sull’ imbarazzo momentaneo del Visconti, il Conte cercò 
di ottenere libertà d'azione per la soluzione “dei vec- 
chi contrasti col Monferrato. Perciò nell'autunno Ame- 
deo VII si recò presso Gian Galeazzo a Piacenza ed i 
due principi rinnovarono il 25 novembre la vecchia 
alleanza difensiva; il Paleologo di Monferrato dovette 
acconsentire che per i suoi dissensi con Savoia si no- 
minassero quattro commissari e che mancando la con- 
cordia dei commissari avesse a decidere il Conte di 
Virtù. 

Il Conte di Virtù per ora ha bisogno dell'appoggio 
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sabaudo ed apparentemente mostra di abbandonare 
il Monferrato al suo destino, perchè tiene in tal modo 
impegnato l’alleato di Savoia. 

Anche Saluzzo per un momento è gravemente mi- 
nacciata. Nel giugno del 1386 grandi preparativi d’armi si 
fanno a Torino ed a Pinerolo per opera di Amedeo VII 
e del cugino Amedeo d'’Acaia ed il Conte inizia le 
operazioni contro il Marchese comunicando alle città 
suddite di voler « reprimere i nemici e ribelli ». 

Il castelletto di Migliabruna presso Carmagnola 
Viene espugnato e la stessa sorte tocca a Villanovetta: 
Verzuolo vede avanzarsi le forze sabaude, ma improv- 
visamente, il 14 agosto, venne ancora una volta rinno- 
vata la tregua fra Saluzzo e Savoia. Si disse che ne 
fosse causa l'invito del Re di Francia di partecipare 
alla guerra contro l’ Inghilterra, in realtà si ebbe un 
nuovo intervento delfinasco e regio, garbato, ma deciso, 
per ristabilire lo stafu guo a favore del Marchese. 

Altra questione aveva potuto invece Amedeo VII 
liquidare: le contestazioni col vescovo di Vercelli per 
Biella. 

Giacomo Cavalli, il vescovo successo al Fieschi, do- 
vette piegarsi ed approvare così gli accordi fra i Biellesi 
ed il Conte Verde come l’autorità di fatto dai Savoia 
conseguita nella regione: pochi diritti fiscali vennero 
conservati dalla sede episcopale di Vercelli. In tal modo 
si ebbe il riconoscimento formale delle conquiste fatte 
negli anni precedenti ed il consolidamento della po- 
tenza sabauda in una regione ancora pochi anni prima 
sottoposta alla dominazione viscontea. E che l’ influsso 
sabaudo incominciasse ad investire la stessa Vercelli 
appare dalle cure dimostrate in quegli anni dal Conte 
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di Virtù per tranquillare i partiti vercellesi ed impedire 
il formarsi di una tendenza favorevole ai Savoia. 

Più difficile era la situazione in un’altra zona dove 
la dominazione sabauda si era stabilita per opera di 
Amedeo VI, eliminando totalmente i Visconti ed in buona 
parte anche i Paleologi di Monferrato; nel Canavese, 
paese di fiera aristocrazia feudale, mille volte pacifi- 
cata ed eternamente ribelle, agitata dai soliti odi inte- 
stini, terribili. Come già aveva fatto Amedeo VI, an- 
che il Conte Rosso cercò di ridurre a pace i turbolenti 
sudditi in un’assemblea tenuta a Torino nel dicembre 
del 1385. Vi intervennero i capi delle grandi famiglie, 
i Valperga, i San Martino, gli Agliè, i rappresentanti 
delle principali comunità canavesane. Il Conte senten- 
ziò compensati reciprocamente i torti e le ingiurie, or- 
dinò la restituzione delle terre tolte; per l'avvenire non 
doveva più essere rotta la pace sotto pena di gravi 
ammende finanziarie. I Comuni giurarono di contri- 
buire alla pacificazione. 


6. — Pochi mesi durò la tranquillità: nell’estate del 
1386 il Canavese ritornò ad essere agitato da quel 
movimento che, con termine molto discusso, si chiamò 
Tuchinaggio. 

Sull’origine dell’agitazione le Chronigues de Savoye 
ci informano che il Marchese di Monferrato, volendo 
ricuperare le terre perdute nel Canavese, eccitò a ribel- 
lione i contadini dipendenti dai Conti di San Martino, 
Valperga e Castellamonte. 

Vari elementi in realtà concorsero în tale insurre- 
zione: vi è la ribellione contro i signori feudali da parte 
della massa agricola e delle comunità, vi è la ribellione 


Google 





— 297 — 


di signori e comunità al Conte di Savoia, vi è l’ intrigo 
e la propaganda monferrina. In quale proporzione i 
tre elementi abbiano contribuito, nella grande scarsezza 
di notizie dirette, è impossibile precisare. L'atouchize- 
ment o rivolta dei villani impressionò di più e diede 
il nome all'intera insurrezione. 

Il movimento pare siasi iniziato nell’agosto del 1386; 
il Principe d’Acaia completamente fedele alla dinastia 
sabauda, nei primi giorni del settembre radunò a To- 
rino alcune milizie comunali. Da Ripaglia Bona di Bor- 
bone si affrettò ad inviare Ottone di Grandson ad 
organizzare la resistenza e la lotta. Gli ufficiali sabaudi 
scoprono subito che il movimento è diretto dai San 
Giorgio, Valperga e Masino e che Teodoro Il Paleo- 
logo è d’accordo e che, se îl movimento appare di- 
retto contro le stirpi nemiche, i San Martino ed i Ca- 
stellamonte, in realtà esso è una vera ribellione al Conte 
di Savoia a favore dei rivali. 

Ma il movimento è disceso nelle classi rurali ed 
appare come insurrezione contro i nobili oppressori; 
lo dice il grido sedizioso di un tale che viene per ciò 
punito: « Vivat Savoya et populus, et moriantur no- 
biles! »; lo dice il sistema spiccio usato per la repres- 
sione dei tuchini, l’impiccagione, come si era fatto in 
Francia venticinque anni prima nella lotta contro la 
jacquerie. Ci si parla di castelli presi e distrutti, come 
quelli di Brozzo, di Lessolo, di Loranzè, di Montestrutto, 
di Castellamonte, ma scarseggiano, come dicemmo, 
le notizie dirette. Centro del movimento parrebbe essere 
stato Cuorgnè. Che fosse un partito appoggiantesi al 
Monferrato appare dal fatto che nel novembre del 1386 
gruppi di tuchini scendevano sino al Po, di fronte alla 
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sabauda Verrua, saccheggiando, in preparazione di un 
colpo di mano che pare stesse meditando Teodoro Il 
sull’ importante castello. 

L'inverno passò fra i timori di attacchi dei ribelli 
ed i preparativi per la difesa delle varie posizioni 
avanzate, 

Nel maggio del 1387 Amedeo VII comparve in 
Piemonte per dirigere la lotta. Ora si giudicava im- 
minente l’apertura delle ostilità da parte del Marchese 
di Monferrato. Nel maggio infatti comparve nel Cana- 
vese una compagnia d’avventurieri al comando di un 
capitano che presto doveva rendersi celebre: Facino 
Cane. 

Non tardarono molti giorni e Teodoro Il aprì uf- 
ficialmente le ostilità. Le trattative e gli arbitrati gli 
parevano troppo povera cosa per il soddisfacimento 
delle sue pretese. Dopo avere minacciato Savigliano, 
improvvisamente il 27 maggio occupava Balangero 
con il favore dei castellani; nel giugno assediava fi- 
nalmente Verrua, e Facino Cane, ufficialmente dichiara- 
tosi al suo servizio, occupava le terre attorno a Santhià. 

Il Conte Rosso non rimase inerte: da Ciriè, dove 
aveva riunito le sue genti d’arme assalì Balangero e 
dopo pochi giorni lo ricuperò; poi attaccò Corio, pos- 
sesso paleologino, mentre Ibleto di Challant penetrava 
nel Canavese per una prima perlustrazione in forze. 

Ad Ivrea il 9 luglio il Challant riceveva dai rap- 
presentanti dei comuni di Brozzo, Traversella, Vico, 
Drusacco e Lessolo la dichiarazione di non voler più 
riconoscere la signoria dei Conti di San Martino ed 
acconsentiva a riceverli come sudditi diretti del Conte 
di Savoia, accordando loro alcune franchigie comu- 
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nali. Nei giorni seguenti giunse ad Ivrea Amedeo VII, 
mentre Ibleto di Challant percorreva la regione intento 
a preparativi di difesa: a Santhià organizzò un corpo di 
truppe da inviare sul Po a rafforzare Verrua; poi 
si recò a Biella ed altrove per osservare la situazione. 
Anche nel Cuneese i Monferrini dimostravano una 
certa attività; li sorvegliava colà il Principe d’Acaia. 

Si sente da Savoia che i Marchesi di Saluzzo e di 
Monferrato sono alleati, che il Visconti è il segreto 
organizzatore di tutta l’azione antisabauda. Ma non 
conviene dar a vedere tali sospetti. 

Amedeo VII continua adunque ad essere in relazione 
col cugino di Pavia, anche se gli consta che ambasciatori 
viscontei vanno in Monferrato e che in compagnia di 
rappresentanti del Paleologo si recano a Saluzzo ad 
intendersi con quel principe. Bisogna dimostrar loro 
di essere pronto a picchiar sodo: da Ivrea scende con 
molte genti sino a Crescentino, ma non può rompere 
il blocco monferrino di Verrua. Si accontenta di in- 
viare incoraggiamenti alla resistenza e, ritornato indietro 
nel Canavese, assale il castello di Masino, che dianzi 
gli ha audacemente chiuso le porte in faccia; il Conte 
ora si vendica spogliando i Conti di Masino dei pos- 
sessi loro. 

Per costringere poi il Marchese a ritirarsi da Verrua; 
passando per Torino si portò il Conte Rosso a Chieri, 
con forze entrò nel Monferrato ed assalì Castiglione 
e Mombello. Fu pronto allora l'intervento visconteo a 
salvare il Marchese. 

Gli ambasciatori del Conte di Virtù, che, sebbene 
occupato dagli affari di Verona, pure seguiva atten- 
tamente quel che succedeva iel Monferrato, compar- 
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vero nel campo sabaudo ed invitarono il Conte Rosso 
a pace: promisero che il Marchese avrebbe tolto l’as- 
sedio a Verrua e cessato di aiutare i tuchini del Ca- 
navese. 

Era un invito che sapeva, secondo l’uso del tempo, 
di minaccia ed il Conte Rosso acconsentì: ma volle 
che lo stesso Paleologo venisse ad accordarsi diretta 
mente per la pace. E Teodoro Il comparve dinanzi 
al Conte di Savoia, sotto I’ usbergo dei rappresentanti 
del Visconti: la decisione fu che arbitro di tutte le ver- 
tenze fosse Antoniotto Adorno, doge di Genova, no- 
toriamente amico di Savoia (22 agosto 1387). 

Teodoro Il tolse l’assedio da Verrua il 24 agosto: 
e rapidamente Amedeo VII ed il Principe d’Acaia ini- 
ziarono la rioccupazione del Canavese, specialmente 
della Valle Soana ultimo baluardo del tuchinaggio, 
senza che fossero necessarie grandi operazioni militari. 
Scomparso l’appoggio monferrino, il movimento locale 
doveva morire di per sè. 


7. — L’8 aprile precedente si era firmato a Milano 
il contratto matrimoniale di Valentina Visconti ed i 
rappresentanti di Luigi di Turenna si portarono nei 
giorni seguenti ad Asti per raccogliervi gli omaggi 
delle terre e dei feudatari astigiani. Non senza diffi 
coltà, chè qualche feudatario, come ad esempio i 
Marchesi di Ceva, si rifiutò di riconoscere il nuovo 
signore. Qualcuno ricorse a Savoia. Così Pietro Mala- 
bayla, vassallo del vescovo di Asti per Bene Vagienna, 
Sant'Albano e Trinità, non esitò a dichiararsi suddito 
del Principe d’Acaia, ricevendone aiuti e rinforzi per 
resistere alfgovernatore francese di Asti, Francesco di 
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Chassenage che era spalleggiato dalle genti d’arme vi- 
scontee. Il Principe d’Acaia non si preoccupò della 
minaccia viscontea, anzi aiutato da genti d’arme man- 
dategli dal Conte Rosso, cinse d'assedio il castello di 
Bene, il cui presidio era rimasto fedele ai Visconti. 

Gian Galeazzo in quel torno era preoccupato 
dalla necessità di condurre a termine l'impresa contro 
Verona e soltanto nel novembre potè attendere al pic- 
colo conflitto con il Principe d’Acaia che agiva come 
avamposto del Conte di Savoia. 

Nel dicembre del 1387 comparve in Piemonte una 
forte colonna viscontea; appoggiandosi alla fida Saluzzo 
rapidamente penetrò essa nello Stato d’Acaia. Il 9 gen- 
naio 1388 i Viscontei erano accampati già presso Pi- 
nerolo, alla Abbazia. Però il tentativo di sorprendere 
la capitale piemontese fallì ed i Viscontei si ritirarono 
avviandosi verso Bene Vagienna. Il Marchese di Sa- 
luzzo naturalmente manifestava ora senza ritegno i suoi 
accordi col Conte di Virtù e riusciva a togliere a 
Savoia Villanovetta, mentre i Viscontei occupavano 
Cervere. Altre genti viscontee comparvero poi di nuovo 
nel territorio pinerolese, da Miradolo a Staffarda. 

Amedeo VII, poichè le genti che teneva in Piemonte 
a combattere coi Viscontei, erano apparentemente al 
soldo del cugino d’Acaia, ufficialmente era sempre in 
pace ed in rapporti corretti con Gian Galeazzo Visconti. 
Ibleto di Challant intervenne in nome del Conte a Pavia 
a protestare per l'occupazione di Cervere e ne ottenne 
l'abbandono; fra Acaia e Visconti forse anche Ibleto 
di Challant riusciva a stabilire tregue, che però lascia- 
rono al Principe l'occupazione delle terre astigiane og- 
getto della vertenza. 
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I rapporti fra Savoia e Monferrato poi parvero nuo- 
vamente guastarsi nella primavera del 1388. Teodoro II, 
evidentemente spinto dal Conte di Virtù, non volle più 
saperne del compromesso fatto dal Doge di Genova e 
di conseguenza il Visconti riuscì ad ottenere l’ incarico 
di arbitrare nella vertenza sabaudo-monferrina. Così il 
Conte ed il Marchese erano legati a lui con la stessa ca- 
tena (29 maggio 1388). Due mesi dopo il Visconti stabi- 
liva una convenzione da osservarsi provvisoriamente 
fra i due principi in attesa della sentenza definitiva. La 
quale dopo molti rinvii fu data solo il 17 marzo 1389 
e fu in favore quasi del tutto del Monferrato, chè, 
delle terre discusse, solo Poirino e Riva erano assegnate 
a Savoia, Settimo veniva dato subito al Monferrato: 
altre poi lasciate a disposizione del Visconti stesso che 
avrebbe sentenziato di poi. Il Visconti voleva rima- 
nere arbitro della situazione. 

Grave malcontento quindi vi era nel governo sabaudo 
per il contegno del Conte di Virtù e naturalmente non 
mancavano le disposizioni ad assumere un atteggia- 
mento più marcatamente ostile. Ma la situazione politica 
dello Stato visconteo poteva permettere a Savoia di ab- 
bandonare quella posizione di prudenza, in cui da alcuni 
amni si teneva rispetto a Milano? 

Gian Galeazzo aveva nel 1387 distrutto la signoria 
scaligera ed occupato in contrasto con i Carraresi di 
Padova tutto il territorio scaligero di Verona e Vicenza; 
la sua diplomazia era occupata ora ad isolare i Car- 
raresi per poi abbatterli. 

La politica viscontea era seguita con attenzione ed 
inquietudine da Firenze: troppi intrighi viscontei sen- 
tiva attorno a sè nella stessa Toscana, perchè il governo 


Google 


— 303 — 


fiorentino non si preoccupasse già della necessità di 
organizzare una seria resistenza alla attività del Visconti, 
minacciosa sull'Appennino come sull’Adige e sulla Sesia. 

Ma nonera facile organizzare una lega antiviscontea : 
decise nel loro atteggiamento ostile erano solo Firenze 
e Bologna; su Padova non vi era più da contare e 
Venezia erasi alleata con Milano per partecipare alla 
spartizione dello Stato carrarese. Già nel luglio del 1388 
si discuteva a Firenze di mandare segreti ambasciatori 
ad Avignone, in Francia ed in Savoia per sentire delle 
intenzioni del Papa francese, del Re e del Conte, e 
nell'agosto, nelle conversazioni fra Firenze e Bologna, 
si parlava esplicitamente di spingere Amedeo VII contro 
il Conte di Virtù, offrendogli regolare alleanza. A_Fi- 
renze si pensava di ricostituire quella lega italica anti- 
viscontea che il Conte Verde aveva capitanato tre lustri 
prima. Le trattative fra Firenze e Savoia si svolsero 
nell'autunno ed inverno del 1388-80 nel massimo se- 
greto. 

Amedeo VII accettò l’invito generico fattogli da Fi- 
renze e da Bologna ed acconsentì ad iniziar trattative; 
chiese perciò che gli ambasciatori delle due repubbli- 
che si trovassero a Nizza con i suoi rappresentanti. 
Ma quando si vennero a discutere accordi pratici, l’in- 
tesa mancò. I Fiorentini offrivano al Conte di Savoia 
un aiuto in denaro — quella somma che ragionevole 
e debita fosse —, ma dichiaravano di avere pronte 
per la guerra solo 1500 o 1700 lancie. La guerra sa- 
rebbe quindi ricaduta tutta sulle spalle del Conte di 
Savoia. 

Non si poteva quindi accettare. Amedeo VII però 
non ruppe del tutto le trattative, anzi se ne servì: cioè 
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pur essendo desideroso di conservare la pace con il 
Conte di Virtù, fece a questo d’ora in poi balenare la mi- 
naccia di una guerra, lo spauracchio di una lega con 
Firenze e Bologna. Così Gian Galeazzo in un secondo 
arbitrato riconobbe i diritti del Conte di Savoia su 
Cuorgnè e gli altri castelli e terre del Canavese; anche 
la vertenza col Principe d’Acaia per Bene Vagienna e 
Sant'Albano terminò con l'intervento di un rappresen- 
tante del Papa di Avignone, Clemente VII, ‘che prese 
possesso delle due terre in attesa di un futuro arbi- 
trato (3 dicembre 1388). Il Principe d’Acaia si recò 
nell'aprile 1389 a Pavia a far visita al Conte di Virtù, 
e gli promise di ospitare e di proteggere il passaggio 
per il Piemonte di Valentina Visconti, la cui partenza 
per Parigi era in qualche modo collegata con la ne- 
cessità di una pacificazione generale. 

Il viaggio della nuova duchessa di Turenna (Orléans) 
avvenne nel giugno del 1389. Partì da Pavia il 22 giu- 
gno, accompagnata dal Marchese d'Este, da Francesco 
Gonzaga di Mantova, dal Marchese di Monferrato, dal 
Principe d’Acaia, dagli ambasciatori di Venezia e da 
sfarzoso corteo di 300 cavalieri. 

La duchessa dopo aver toccato Alessandria ed Asti, 
entrò il 1° luglio negli Stati sabaudi, accolta dalla Corte 
d’Acaia con modi splendidi, tanto a Chieri, come a 
Torino. Il 7 luglio era a Rivoli nei domini del Conte: 
questi aveva lasciato a Francesco di Chignin 1’ incarico 
di provvedere a tutte le spese del passaggio : da Chieri 
a Susa si spesero 5000 fiorini! A Chambéry la sposa 
si fermò tre giorni; forse il Conte di Savoia l’attendeva 
per fare gli onori di casa e guidare il corteo sino 
alla Saòne, a Macon. Le due Contesse di Savoia rima- 
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sero a Ripaglia, sì che l’atteggiamento sabaudo fu 
bensì rispettoso e deferente, ma molto riserbato. 


8. — Dopo il pittoresco episodio del viaggio di 
Valentina Visconti la situazione rimase inalterata : irre- 
quieto il Marchese di Saluzzo, che appunto nel 1389 
inviava il figlio Tomaso a Parigi a stringere dei rap-- 
porti più diretti colla Corte in senso antisabaudo; 
costantemente avverso a Savoia îl Marchese di Mon- 
ferrato, al cui appoggio forse si ha da attribuire la 
resistenza dei Valperga e di Cuorgnè agli ufficiali del 
Conte. E naturalmente così per la questione dei tuchini 
come il Monferrato e per Saluzzo è a Pavia che occorse 
trattare ripetutamente senza mai smuovere comple- 
tamente gli ostacoli. È impressionante il fatto che nel 
settembre del 1389 Ibleto di Challant ospitava ad Ivrea 
il capitano visconteo di Vercelli, mandato dal Conte di 
Virtù per indurre gli abitanti di Cuorgnè a sottomet- 
tersi a Savoia secondo il lodo arbitrale. 

Amedeo VII e Gian Galeazzo ritornarono a poco 
a poco a rapporti più cordiali. Nè all’uno nè all’altro 
conveniva l’affrontare un conflittto aperto. Nel gen- 
naio 1390 Ibleto di Challant, Savino di Fiorano ve- 
scovo di Moriana e Guido Ravais si recarono a 
Milano e stipularono un nuovo trattato d'alleanza di- 
fensiva: il Visconti era obbligato a mettere in caso di 
bisogno 400 lancie a disposizione del Conte di Savoia, 
questi solo 200. Sì l'uno, che l’altro si impegnavano ad 
impedire il passaggio di eserciti offensori, clausola 
naturalmente a tutto favore del Visconti. 

L’alleanza fu sfruttata da ambedue i principi, ma 
anzitutto dal Conte di Savoia. Nel Vallese la zona 


20. Coanasso, Il Conte Verde. 
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tedesca irreducibilmente ostile all’influsso sabaudo 
aveva respinto il nuovo vescovo Umberto di Billens e 
costretto il Conte Rosso ad un nuovo intervento ar- 
mato senza risultati. I Vallegiani contavano sull’aiuto 
delle leghe svizzere, ma più che su ‘altri sul Conte di 
Virtù. Ed appunto al Visconti si rivolse Amedeo VII 
per pregarlo di scrivere lettere alle comunità tedesche 
ed annunziare loro la buona colleganza sabaudo-vi- 
scontea ad ammonimento e minaccia. 

Il Marchese di Monferrato a sua volta fu costretto 
a non più contare sull'appoggio visconteo e dovette 
acconsentire all’arbitrato del duca di Borbone, lo zio 
del Conte Rosso, quando nel novembre del 1390 fu 
di passaggio per il Piemonte di ritorno dalla sua breve 
spedizione sulle coste africane. Cuorgnè pertinace nella 
resistenza a Savoia venne nel dicembre dello stesso 
anno assalita e presa: le mura furono distrutte, i capi 
salirono sulle forche. 

Contro i Conti di Masino responsabili di tante 
ribellioni venne allestito un processo, e per sfuggire 
alla ruina quei feudatari dovettero pagare multa e pre- 
star omaggio e cedere terre a Savoia. Poi nel mag- 
gio del 1391 Amedeo VII e Bona di Borbone riuni- 
rono nuovamente ad Ivrea i feudatari ed i rappre- 
sentanti dei comuni canavesani. In questa adunanza, 
vero lit de justice del Conte, fu vietata per l'avvenire 
ogni lega, federazione o tuchinaggio dei rustici; proi- 
bito il suono a stormo delle campane, salvo i casi di 
incendio; invitati i signori a trattare con mitezza i sud- 
diti; regolati i tributi, le corvées, i censi. Fu stabilito 
che i vassalli dei San Martino pagassero 14.000 fiorini 
come multa per il tuchinaggio, quelli dei Valperga 


Google 


— 307 — 


15.000, quelli dei Masino 5000; ma fosse vietata la ri- 
cerca di responsabili per gli atti compiuti nel tuchi- 
naggio stesso. | signori poi dovettero riconoscersi 
vassalli di Savoia come precedentemente alla ribellione 
ed a non cercare altro tribunale se non quello comitale. 

Tutte le opposizioni che avevano per un lustro osta- 
colato la politica sabauda in Piemonte erano adunque 
finalmente vinte; ma lo Stato visconteo aveva potuto 
nel frattempo estendersi a Verona ed a Padova, ed 
in più aveva salvato l'indipendenza di Saluzzo, del 
Monferrato e di Genova. 

Amedeo VII nell'estate del 1390 fu richiesto d’aiuto 
a sua volta da Gian Galeazzo, quando Francesco No- 
vello di Carrara ricuperò la signoria di Padova. Per 
un momento parve che si dovesse recare in Lombar- 
dia Amedeo d’Acaia, poi solo alcune genti d’arme 
furono inviate. Nel novembre però lo stesso Conte 
Rosso si recò a Milano ospite del Conte di Virtù, 
segno di ristabilimento di rapporti cordiali. In quel- 
l'occasione i due principi riconfermarono la lega del 
febbraio e strinsero una convenzione circa i soccorsi 
da inviarsi reciprocamente. 

È vero però che Amedeo VII continuava a colti- 
vare le sue relazioni con Firenze e Bologna : le repub- 
bliche desiderose di acquistarsi l'appoggio sabaudo, 
promettevano ora al Conte 20.000 ducati per lo stipendio 
di 1000 lancie, 5000 per 1000 balestrieri e 4000 per 
le spese personali di guerra del Conte; questi avrebbe 
dovuto a proprie spese armare 1000 lancie e 1000 
balestrieri, avendo però diritto a tenersi le terre che 
avesse a conquistare sul Visconti; le due repubbliche 
avrebbero inoltre per proprio conto messo in campo 
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2000 iancie e 30.000 fanti. Lo Stato milanese sarebbe 
così stato stretto da due parti. 

Ma il Conte di Savoia neanche a proposte così 
lusinghiere si piegò. Non certo per lo scrupolo di 
rompere i patti che l’ univano al Visconti, più proba- 
bilmente per la conoscenza delle forze reali viscontee 
e la diffidenza per la capacità militare ed economica 
dei suoi alleati. 

E forse il Visconti contraccambiava Amedeo VII 
della stessa moneta, se gli intrighi viscontei son da rin- 
tracciare nelle cause misteriose che appunto nel 1390 im- 
provvisamente fecero comparire a Parigi come urgente 
la soluzione della questione saluzzese, sì che il 10 
maggio di quell’anno il Parlamento stabilì essere il 
Marchese di Saluzzo completamente libero da ogni 
legame verso il Conte di Savoia e solamente obbli- 
gato feudalmente verso il Re. 

Protestò Amedeo VII contro questa sentenza e la 
dichiarò illegale: eccepì che soltanto il duca d'Angiò 
era stato dal padre suo incaricato di essere arbitro; 
il Parlamento non aveva alcun diritto di intervenire. 

1 duchi di Borbone, Berry e Borgogna erano sicuri 
alleati e parenti con il Conte di Savoia: è da pensare 
quindi che l’unico oppositore potesse dichiararsi fosse 
il duca di Turenna (Orléans), protettore di Saluzzo, per 
i suoi rapporti con Gian Galeazzo Visconti. E la que- 
stione dopo la protesta di Amedeo VII fu dalla Corte 
francese ricacciata nell’oscurità, non volendo essa alie- 
narsi l’animo del Conte di Savoia, e neppure non 
potendosi abbandonare i diritti della Corona. 

Per verità c'era un'altra famiglia principesca in 
Francia che si trovava in quel momento in grave con- 


Google 


— 309 — 


trasto con Savoia: gli Angiò. L'occupazione di Nizza, 
le mire evidenti a tutta la Provenza avevano destato 
le proteste della duchessa d’Angiò a nome del mino- 
renne Luigi II. Ma Amedeo VII si servì per queste 
contestazioni della benigna mediazione del Papa di 
Avignone, il cugino Clemente VII. Dopo varie tregue 
infatti, il 17 novembre 1383 si convenne che tanto per 
la soluzione della questione delle terre occupate da Sa- 
voia, quanto per le somme che Amedeo VII pretendeva 
per la spedizione del padre suo nel Regno di Napoli, 
si stabilisse una nuova tregua di 12 anni. E così la que- 
stione era rinviata a lunga scadenza non senza recrimi. 
nazioni e proteste. Ma in conclusione non dagli Angioini 
poteva venir un'azione antisabauda efficace presso la 
Corte di Parigi. 

Tanto più era strano il risvegliarsi della questione 
di Saluzzo, in quanto Amedeo VII aveva rapporti cor- 
dialissimi con Carlo VI, che non doveva aver dimen- 
ticato i servizi resigli dal Conte nelle guerre. Nel 1388, 
quando Amedeo VII aveva soggiornato per due mesi 
a Parigi, le sue visite al Re, i suoi soggiorni a Corte, 
sia a Parigi, sia a Saint-Germain, non erano stati rari. 
Amedeo VII aveva persino organizzato una giostra, 
cui avevano preso parte anche il Re e gli altri prin- 
cipi della Corte. 

Allorchè il Re si era recato nell'autunno del 1389 ad 
Avignone per discutere dello scisma con Clemente VII, 
il Conte di Savoia vi era pure comparso con la madre 
Bona di Borbone a trattare con Carlo VI fiancheg- 
giato dagli zii di Berry e di Borbone e dal fratello 
duca di Turenna; e quando poi nel febbraio del 1390 
la Corte si avviò da Avignone a Parigi, nuovamente 
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si trovarono a Lione a salutare il cugino e nepote, 
rispettivamente, il Conte e le due Contesse. Ed Ame- 
deo VII aveva accompagnato il Re sino a Digione, 
ospiti di Filippo di Borgogna. 


9. — Nel più grave imbarazzo si trovò Amedeo VII 
durante la primavera del 1391, quando Giovanni III 
d’Armagnac scese in Italia per combattere Gian Ga- 
leazzo Visconti. 

Fallita l'intesa con Savoia, Firenze aveva cercato 
altri alleati per la sua lotta contro il pericoloso nemico. 
Rivolsero i Fiorentini le loro cure a procurarsi l’appog- 
gio di due principi, che per i loro rapporti di paren- 
tela con la famiglia di Bernabò Visconti erano in con- 
trasto con il Conte di Virtù. 

Nell’aprile del 1390 si firmò l’accordo fra Firenze 
e Stefano IIl di Baviera, che avrebbe condotto in Lom- 
bardia 3000 lancie; nell'ottobre fu Giovanni III d’ Ar- 
magnac quello che si impegnò a far guerra al Visconti. 

Il Principe guascone era fratello di quella Beatrice 
d’Armagnac, che aveva sposato Carlo Visconti, uno dei 
figli di Bernabò; d’altra parte era cugino di Bona di 
Berry. Beatrice d’ Armagnac aveva negli anni prece 
denti trovato ospitalità per qualche tempo della Corte 
di Ripaglia; i rapporti del Conte di Savoia coni parenti 
della consorte erano pur sempre cordiali. dì 

Giovanni III d’Armagnac intendeva appunto scen- 
dere in Italia non tanto per gli interessi dei Fran- 
cesi, quanto per quelli della sorella e del cognato 
Carlo Visconti. 

Come si sarebbe comportato in tale circostanza 
Amedeo VII? 
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ll governo di Parigi per conto suo si disinteressò 
della spedizione, non la impedì, ma neppure la ap- 
provò; anzi i duchi di Borgogna e di Turenna (Or- 
Iéans) nel marzo del 1391 si portarono a nome del 
Re a Pavia ad assicurare Gian Galeazzo dei costanti 
sentimenti favorevoli a suo riguardo della Corte di 
Parigi. ; 

Analogamente si comportò Amedeo VII. Sue genti 
d’arme militavano agli ordini dell’alleato Visconti; tutte 
le informazioni, che un accurato servizio gli procu- 
rava sulla marcia degli Armagnacchi, erano trasmesse 
immediatamente a Milano; in tutto lo Stato le più grandi 
precauzioni vennero prese per evitare danni proprii, 
ma si assistette impassibili al passaggio del Conte d’Ar- 
magnac, quando esso da Briancon scese a Saluzzo e 
poi attraverso alle terre sabaude si diresse verso Ales- 
sandria coll’ intenzione di congiungersi alle forze fioren- 
tine comandate dall’Hawkwood. 

Il 22 giugno 1301 gli Armagnacchi combatterono in 
grande battaglia contro le genti viscontee di Giacomo 
dal Verme a Castellazzo sotto Alessandria; la battaglia 
terminò con la fuga dei Francesi e la cattura e la morte 
dell’eroico, ma avventuroso capitano. 

I Savoia inviarono lettere di congratulazioni al vin- 
citore, ma accolsero ed ospitarono i guasconi fuggiaschi 
e stanchi. 


Google 


XII 


La morte del Conte Rosso 





1. Da Ivrea a Ripaglia, — 2. La malattia. — 3. La successione. 


1. — Amedeo VII ricevette le notizie della batta 
glia di Castellazzo ad Ivrea. Vi era giunto pochi giomi 
prima, chiamatovi d’urgenza dalla madre Bona di Bor- 
bone che era rimasta in Piemonte con Bona di Berry 
da quando v’erano discese nell’ottobre dell’anno pre 
cedente, Il Conte dopo avere svernato con le Contesse 
ad Ivrea, nell’aprile si era recato in Savoia e quindi 
a Lione, dove aveva avuto un convegno coi duchi di 
Borbone, di Berry e di Borgogna, certo sulle questioni 
sollevate dalla spedizione Armagnac. 

A Ginevra aveva rivisto nel maggio i figli, che vi 
erano rimasti tutto l'inverno, soli con le loro balie © 
precettori, un po’ troppo lontani dalla madre, Poi il 
Conte fu assorbito dalle cure per una nuova spedi- 
zione nel Vallese sempre turbolento. Comparve ad Ivrea 
solo nel giugno per sorvegliare la marcia dell’Armagnac. 
Però, subito dopo la catastrofe, il Conte riprese la via 
della Savoia e questa volta non solo, chè lo seguirono le 
due Contesse e tutta la Corte (26 giugno). Per il Piccolo 
San Bernardo scesero in Tarentasia, quindi per Annecy 


Google 


— 313 — 


si diressero a Ripaglia, dove la Corte si installò, per 
farvi un lungo soggiorno, verso la metà dell’agosto. 

Il Conte Rosso preparò allora la spedizione del 
Vallese, che doveva avvenire d’accordo con il Conte 
di Virtù; questi forse avrebbe mandato genti d’armi 
in rinforzo. 

Improvvisamente il 25 ottobre si annunziò che la 
spedizione era rinviata e le genti d'arme riconvocate 
per il 1 dicembre, notizia che dovette stupire assai, 
tanto era inaspettata. Ma subito dopo si sparse la con- 
ferma dolorosa che Amedeo VII era stato colpito da 
infermità grave e troppo presto venne quella tristissima 
che il Conte non era più. Spirò a Ripaglia la notte 
dal 1° al 2 novembre 1391, quattro mesi prima di com- 
piere trentadue anni. 


2. — Morte prematura e per molto tempo circon- 
data da mistero, non creduta naturale. Corse presto 
voce di atroci sofferenze che avevano straziato il 
giovane Principe negli ultimi giorni, del pauroso illi- 
vidimento del corpo subito dopo la morte. Morte cau- 
sata da veleno di nemici, presto si disse universalmente ; 
e secondo le passioni politiche e secondo i sentimenti 
personali si andò allora, e poi, alla cerca dei probabili 
avvelenatori. 

La verità anche in questo caso era più semplice delle 
complicazioni fantasticate od architettate attorno alla 
Corte sabauda nel 1391. In circostanza ignota, durante 
il soggiorno ad Ivrea della primavera precedente, il 
Conte era già caduto da cavallo producendosi una con- 
tusione alla spalla. Si ricorse per la cura ad un me- 
dico locale, come cosa da nulla. Più tardi, e precisa- 
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mente il 9 ottobre, essendo giunto a Ripaglia Giovanni 
d’Avanchier de la Coste, ebbe luogo in suo onore una 
grande partita di caccia nella foresta di Noyez. Avvenne 
allora, come raccontano le Ckronigues de Savoye, che 
Amedeo VII si mise all'inseguimento di un cinghiale: 
quando già stava per colpirlo, il cavallo sdrucciolò e 
cadde travolgendo il Conte. Lo liberarono tosto dalla 
massa del cavallo gli scudieri: aveva riportato una 
stretta e profonda piaga, ma risalì a cavallo e non 
diede importanza alla cosa. È vero però che la ferita 
fu curata dai medici che si trovavano allora al ca- 
stello. Il medico di famiglia Luchino Pasquali era da 
qualche settimana partito per il Piemonte, per curarvi 
il Principe d'Acaia: era rimasto a Ripaglia il suo cob 
lega Anichino Besuchi ed un altro di gran fama, Gio- 
vanni di Grandville, medico del fratello della Con- 
tessa Madre, il duca di Borbone. Era venuto nell’agosto 
alla Corte sabauda ed a lui quindi toccò di curare la 
ferita del Conte. 

Per quale motivo il Grandville era venuto alla Corte 
sabauda? È probabile che fosse stato chiamato dal 
Conte o dalla Contessa Madre che l'avevano cono- 
sciuto l’anno prima al seguito del duca di Borbone 
ed avevano sentito parlare di lui con elogi dal'duca. 
Il Conte di Savoia si lagnava di una precoce calvizie 
che l’infastidiva, inoltre si sentiva debole, esausto; il 
figlio poi, il futuro Amedeo VIII, era strabico. Il Grand 
ville promise di guarire tutti dei loro mali ed alle 
sue cure tutti fecero appello alla Corte di Ripaglia: 
la Contessa Madre come la Contessa Giovane; il Conte 
vuole riparare alla calvizie, vuole delle ‘cure ricosti” 
tuenti, opoterapiche. Ed appunto, mentre il medico at 
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tende alla cura per la calvizie, il Conte accusò verso 
il 24 ottobre dolori terribili, spasmodici. Il Grand- 
ville stabilì la diagnosi della malattia e ne intraprese 
la cura; la continuò poi un altro medico del Conte, 
mastro Omobono, chiamato da Chambéry e giunto 
pochi giorni dopo. : 

Il Conte, fra i suoi terribili dolori, incominciò ad 
urlare il sospetto d'essere stato avvelenato dal Grand- 
ville ed ordinò ai suoi consiglieri ed ufficiali di arre- 
stare il medico, certamente traditore e fattosi sicario 
dei suoi nemici. 

Luigi di Cossonay, il più vecchio e fidato dei con- 
siglieri, si affrettò allora a radunare i medici per inter- 
rogare il Grandville ed esaminare il suo procedi- 
mento: qualcuno, in base all’esame delle medicine 
propinate all’infermo, opinò che i rimedi usati fossero 
inadatti, altri dissero che la cura della ferita fosse 
stata errata e che si era permesso alla ferita di ri- 
marginarsi anzi tempo. Così solo sul metodo usato 
dal Grandville per curare la ferita si discusse, non 
sulla cura della calvizie od altre cure destinate a ma- 
scherare un avvelenamento delittuoso. Dopo la discus- 
sione ed il responso dei medici, il Consiglio di Savoia 
dichiarò che in nulla si doveva incolpare il Grand- 
ville. Si riconosceva dunque che la malattia aveva un 
suo corso fatale, contro il quale ogni sforzo umano 
era vano. 

Si trattava infatti di una infezione tetanica; le cure 
immediatamente prestate dopo la caduta non erano 
state sufficienti ed il processo dell’infezione era ormai 
troppo avanzato, allorchè il Conte accusò la sofferenze 
fattesi presto tormentose e che invano il Grandville 
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tentò di combattere. Amedeo VII continuò fino agli 
ultimi istanti ad urlare ed a chiedere vendetta contro 
i suoi avvelenatori. Dopo la morte, la diceria, nono 
stante le proteste di Ludovico di Cossonay e dei suoi 
colleghi, corse ampiamente nel paese: le trasformazioni 
subite dal cadavere furono considerate la più sicura 
prova. 


3. — Dopo soli otto anni di regno Amedeo VII 
raggiungeva adunque il glorioso Conte Verde nella 
pace sepolcrale di Altacomba. 

L’erede era un ragazzo mingherlino e sparuto di 
otto anni, che restava affidato con il governo dello 
Stato alla sapienza della non vecchia Bona di Borbone. 
Così aveva voluto il Conte attendendo fra gli strazi 
a dettare le ultime sue volontà. Bona di Berry dichiarò, 
è vero, qualche settimana dopo, di essere incinta, ma 
il 25 luglio seguente nacque una bambina, Giovanna 
di Savoia, ed Amedeo VIII rimase l’unica speranza 
della dinastia. Ecco adunque attorno al piccolo Prin- 
cipe incominciare quella gazzarra di accuse, di sospetti, 
di falsificazioni, che avevano l’unico scopo di eliminare 
dal governo la Contessa Madre ed impadronirsi della 
reggenza e dello Stato. 

Erano gli echi savoiardi delle lotte fra i Principi 
francesi, i duchi di Berry, Borgogna, Borbone, Orléans, 
che contemporaneamente si contrastavano il governo 
della Francia attorno al trono del demente Carlo VI. 
E quante vittime in Savoia! Ecco il disgraziato far- 
macista della Contessa Madre, Pietro di Lompnes, im- 
piccato e squartato come complice di un delitto, la cui 
responsabilità si voleva far ricadere sulla Contessa 
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Bona di Borbone, pur non osando accusarla aperta- 
mente; il Grandville costretto alla fuga; obbligate ad 
abbandonare la Savoia ed i rispettivi figli e nepoti 
ambedue le Contesse. 

Ma attorno al giovane Amedeo VIII i feudatari si 
strinsero fedeli come mezzo secolo prima attorno ad 
Amedeo VI e gli difesero quello Stato che l’avo aveva 
portato a dominare il lago Lemano e che il padre 
aveva fatto affacciare al Mediterraneo. AI nuovo Conte, 
al futuro primo duca di Savoia, il compito di rendere il 
nome della Casa più potente e temuto. 

Breve fu il regno del Conte Rosso, ma la tradi- 
zione dinastica fu da lui onorevolmente sostenuta. 
L’occupazione di Nizza, l’intricata lotta con i Visconti 
sono fatti che onorano Amedeo VII e lo debbono far 
considerare come degno figlio del Conte Verde: non 
meno valoroso, non meno abile. Come diversa si sa- 
rebbe svolta la storia subalpina, se lo Stato sabaudo 
avesse potuto avere alla sua testa quel Principe nel 
decennio seguente, quando la morte del Conte di 
Virtù quasi segnò lo sfacelo dello Stato visconteo! 

La Savoia soffriva allora l increscioso predominio 
borgognone. 

Ma la nuova crisi ebbe anch'essa il suo valore, il 
suo significato. Dimostrò che la vitalità dell’organizza- 
zione statale specialmente era insita nella spada e nella 
mente dei Principi. Lo Stato sabaudo solo in essi e 
per essi viveva; solo con essi e per essi avrebbe po- 
tuto sfidare e sorpassare felicemente le più terribili 
bufere, mirare ai più alti ideali. « Je atans mon anstre »; 
al motto, che Amedeo VI diede alla sua Casa e .che 
la Casa gelosamente custodì, s'inspirò, cinque secoli 
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dopo, iniziando l’eroica opera di liberazione dalle 
tirannidi e di unificazione nazionale, il Re Magnanimo. 
Nell’unione spirituale con il grande Avo, Egli trovò 
la forza per assurgere ad una nuova coscienza nazio 
nale, ad una nuova concezione dei diritti e dei doveri 
del Principe verso il Popolo. La nuova sacra missione 
egli trasmise ai successori, alla rinnovata dinastia di 
Savoia-Carignano, la quale, fedele alle più nobili tradi- 
zioni della stirpe, ne conserva tutto il mirabile tesoro 
di esperienza politica. 


Torino, 24 Maggio 1926. 
Francesco Cognasso, 
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ANNOTAZIONE BIBLIOGRAFICA 


La figura e l’attività di Amedeo VI sono state nel presente 
volume delineate in base ai risultati degli studi miei ed altrui. 
È mio dovere ricordare brevemente le principali opere utiliz: 
zate. Fondamentale è l’opera del GUICHENON, Histoire généa- 
logique de la Maison de Savoye (Lione, 1660): ha una ricca 
appendice di documenti ed è scritta usando documenti non 
sempre a noi giunti. Da usarsi però con prudenza. Capitale. è 
pure l’opera del CiBRARIO, Storia della Monarchia di Savoia 
(Torino, 1840-44). L'autore rivela un’ampia conoscenza delle 
fonti archivistiche, però non sempre approfondisce i problemi. 
Dello stesso autore son da ricordare l'Economia politica nel 
M. Evo (Torino, 1841-42), ricca messe di notizie, le Origini 
e progressi delle istituzioni della monarchia di Savoia (Fi- 
renze, 1869), notevole tentativo di comprendere lo sviluppo dello 
Stato sabaudo, i discorsi sulle Finanze della Monarchia di Savoia, 
(Torino, 1832-34), lavoro prezioso e finora non sorpassato. 

Opere di prima ordine sono poi ancora quelle di F. GABOTTO, 
Storia del Piemonte nella prima metà del secolo XIV (Torino, 
1804), L'Età del Conte Verde in Piemonte (in Miscellanea di 
Storia Italiana, XXXIII, 1895), Gli Ultimi Principi d'Acaia e 
la politica subalpina dal 1383 al 1407 (Pinerolo, 1897). Per altre 
ricerche e studi minori dello stesso autore, vedine la Bibliogra- 
fia fatta da L. BOLLFA in Boll. Stor. Bibliogr. Subalpino, 1925. 
Le opere del Gabotto, ricchissime, esuberanti di notizie, frutto 
di lunghe ricerche d’archivio, accusano però tutte un identico 
difetto, la mancanza di rilievo di persone, fatti ed idee; la vi- 
sione storica è spesso offuscata dall’infinità di particolari storici 
di scarsa o nessuna reale importanza : l’erudito prevale cioè sullo 
storico. 
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Assai pregevole ed utile è l’opera di J. CORDEY, Les Comtes 
de Savoye et les Rois de France pendant la guerre de Cent 
ans (in Bibliothèque de l' École des Hautes Études, vol. 189, Pa 
rigi, 1911) che mostra larga informazione e ricerca diligente delle 
fonti archivistiche. Naturalmente l’opera è scritta da un punto 
di vista forse troppo francese. Così pure utilissima è la raccolta 
di documenti data da Max BRUCHET in Ze Chateau de Ripaille, 
(Parigi, 1907). Per l'occupazione di Nizza fondamentale è il 
volume di CAis DE PIERLAS, La ville de Nice pendant le pre 
mier siècle de la domination des comtes de Savoie (Torino, 1898). 
Sulla morte del Conte Rosso capitale è la ricerca di G. CArBo- 
NELLI, Gli Ultimi giorni del Conte Rosso (Torino, 1912). Studi 
monografici importanti sono pure quelli di D. MURATORE sul 
Matrimonio di Bianca di Savoia (Milano, 1907) e sul Viaggio 
dell'imperatore Carlo IV nelle terre sabaude (Torino, 1906). 
Bibliografia completa, studio delle fonti, discussioni di problemi 
e fatti si troveranno in una mia prossima Storia della Monar 
chia sabauda nel Medioevo. 


Google 








INDICE ALFABETICO DEI NOMI 


Aarberg (Pietro d’) 21, 86, 87. 

Acaia (Amedeo d’) 121, 122, 
280, 283, 293, 295, 297, 299 
segg. 304, 307, 314. 

Acaia (Filippo I, principe d’) 
23 sego. 

Acaia (Filippo d’) figlio di Gia- 
como d’Acaia, 102, 103, 105, 
108 segg., 190, 194. 

Acaia (Giacomo d’) 32, 45, 46, 
96 segg., 127, 188. 

Adorno (Antoniotto) doge di 
Genova, 300. 

Agliè (Conte di) 296. _ 

Agnello (Giovanni dell’), doge 
di Pisa, 178. 

Aigrefeuille (Aldemaro di) 112. 

Albergotti (Giovanni) vescovo 
di Arezzo, 214. 

Alberto, frate, 165. 

Albini (Giacomo) 15. 

Albini (Guido) 14, 161, 170. 

Albini (Ugo) 14. 

Albornoz (Egidio) 124, 185, 230. 

Angelino, menestrello di Ame- 
deo VI, 17. 


21, Coonasso. fl Conte Verde. 


Google 


Angiò (Luigi I d’) 237, 239segg., 
250, 287, 289. 

Angiò (Luigi Il d’) 287, 289, 
309. 

Angiò (Roberto d’) 28, 30, 32. 

Anilly (Giovanni di) 249. 

Aniquin, paggio di Amedeo VI, 
162. 


Anthon, v. Ginevra-Anthon. 

Anthon (Seguin d’) arcivescovo 
di Tours, 232. 

Arenthon (Francesco di) 250. 

Arlay (Ugo d’) 140. 

Armagnac (Beatrice d’) 310. 

Armagnac (Giovanni III d') 310, 
311, 312. 

Arnaud (Francesca) 272. 

Arrigo VII, imperatore di Ger- 
mania, 28, 285. 

Arvillars (Umberto di), figlio 
di Umberto di Savoia, 260, 

Aston (Roberto) 189. 

Audelles (Giovanni d’) 291. 

Avanchier de la Coste (Gio- 
vanni) 314. 


— 322 — 


Bagé (Sibilla di) 28, 261. 

Balardi (Gerolamo) 291. 

Balzo (Sibilla del) 105, 109. 

Barbiano (Alberico da) 231. 

Barbier (Antonio) 161. 

Bardier (Giovanni) 266. 

Bartolomeo, frate servita, 165. 

Basset (Sire di) 164, 166. 

Baume (Filiberto de la) 164. 

Baume (Giovanni de la) 8, 242. 

Baume (Guglielmo de la) 20, 
51, 52, 53, 66, 88, 89,04, 102, 
103, 106, 108. 

Baume (Stefano detto Galois 
de la) 8, 51, 52, 61, 64, 65, 
89, 102, 141, 163, 164, 166, 
177, 205, 214, 242, 260, 262. 

Baume (Umberto de la) 273. 

Baumgarten (Anichino di) 106, 
197, 205, 208. 

Beaufort (Guglielmo di) 210. 

Beaufort (Raimondo Luigi di) 
204. 

Beaujeu (Antonio di) 108, 110, 
140. 

Beaujeu (Edoardo) 261, segg. 
Beaujeu (Margherita) 109, 110, 
111, 114, 120, 122, 280. 
Beaujeu (Roberto di} 50 seg., 

89. 

Beaumont (Ludovico) 139. 

Beauvoir (Aimaro di) 51. 

Beauvoir (Amedeo di) 8, 58. 

Belletruche (Andrea) 273. 

Benedetto XII, papa, 37, 38. 

Bernard (Ugo) 94. ù 

Berry (Bona di), Contessa di 
Savoia, 258, 260, 271 segg., 


Google 


276, 277, 288, 293, 304, 310, 
312, 314, 316, 317. 

Berry (Giovanni, duca di) 242, 
258, 263, 276, 277. 

Bertrando, frate, 165. 

Besuchi (Anichino) 314. 

Billens (Umberto di) vescovo 
del Vallese, 283, 306. 

Blanches (Enrico di) vescovo 
di Sion, 283. 

Blonay (Giovanni di) 249. 

Blonay (Rodolfo di) 8. 

Boczosel (Ugo di) 20. 

Boemia (Alebret di) 169. 

Bolleri (Francesco) 205. 

Bolieri da Roccasparviera, 286, 
287. 

Bologna (Tommaso di) 258. 

Bonifacio di Aosta, 14. 

Bonnivard (Amedeo) 141, 260. 

Bonnivard (Pietro) 214. 

Borbone (Bianca di) 148. 

Borbone (Bona di), Contessa di 
Savoia, 68, 70, 113 seg@» 
139, 145, 160, 161, 175, 180, 
186, 187, 188, 210, 252, 257, 
264 segg., 276 segg., 280, 
285, 286, 288, 293, 297, 304, 
306, 309, 310, 312, 314, 316, 
317. 

Borbone (Giovanna di) 39, 

Borbone de la Marche (Isa- 
bella) 139, 

Borgogna (Filippo, duca di) 
145, 262, 263, 277, 278, 283, 
310. 

Borgogna (Giovanna di) 40seg.. 
61, 69. 


— 323 — 


Borgogna (Maria di) 277. 
Bouciquaut (Giovanni) 139. 
Bozzani (Giacomo) 55. 
Brabante (Maria di) 28. 
Brunswick (Baldassare di) 223. 
Brunswick (Ottone di) 194, 195, 
200, 206, 211 seg., 221 segg., 
227, 231, 232, 237. 
Bueil (Giovanni di) 250. 
Buoncristiani (Andrea) 7. 
Burckard (Moench) 86, 87. 


Cabassole (Filippo) legato pon- 
tificio, 203. 

Caimmi (Azzino) 190. 

Cane (Facino) 298. 

Cane (Ruggero) 199, 204. 

Cantacuzeno (Elena) impera- 
trice greca, 165, 168, 172. 

Cantacuzeno (Giovanni) 155. 

Cantacuzeno (Matteo) 151, 152. 

Cardé (Manfredo di) 131, 133. 

Carlo III, re di Napoli, v. Du- 
razzo (Carlo di). 

Carlo IV, imperatore di Ger- 
mania, 87, 90, 94, 95, 97, 127, 
139, 142 seg., 192,197, 202, 
220. 

Carlo V, re di Francia, 186, 187, 
219, 259, 263, 278. 

Carlo VI, re di Francia, 239, 
260, 274, 276, 278, 300, 316. 

Carrara (Signori da) 161, 177, 
197, 302, 303, 307. 

Carretto (Marchesi del) 251. 

Castellamonte (Conti di) 296, 
297. 

Cavalli (Cavallino de’) 200 


21*, Coanasso, /1 Conte Verde. 


Google 


Cavalli (Giacomo) vescovo di 
Vercelli, 295. 

Ceva (Marchesi di) 300. 

Chabod (Guglielmo) 242. 

Chalamont (Guglielmo di) 140, 
169. 

Challant (Aimone di) 65, 274. 

Challant (Amedeo di) 242, 249, 
260. 

Challant (Bonifacio di) 231, 242, 
273, 201. 

Challant (Ibleto di) 214, 215, 
225, 226, 231, 273, 282, 298, 
299, 301, 305. 

Challant (Pietro di) 8. 

Challes (Guglielmo di) 242. 

Chalon (Ludovico di) 108. 

Chalon (Tristano di) 165. 

Chambre (Giovanni de la) 51, 
108. 

Chassenage (Francesco di) 301. 

Chatillon (Lancellotto di) 100. 

Chignin (Bartolomeo di) 210, 
211, 273. 

Chignin (Francesco di) 304. 

Chignin (Umberto di) 260. 

Cidone (Demetrio) 175. 

Clarence (Lionello, duca di) 
116, 117, 119, 188, 189. 

Clemente VI, papa, 11, 12, 35, 
48, 60, 155, 

Clemente VII (Roberto di Gi. 
nevra) antipapa, 221, 230 
segg, 237, 239 segg. 303, 
304, 309. 

Clermont o Claîrmont (Aimaro 
o Aldemaro di) 133, 165, 
291. 


— 324 — 


Clermont (Giovanni di) 133. 
Colonna (Egidio) 3, 15. 
Columbier (Umberto di) 273. 
Comminges (Cecilia di) 128. 
Compeys (Pietro di) 18, 19, 51. 
Compeys (Stefano di) 51. 
Conflans (Giovanni di) 273, 291. 
Contenain (Edoardo di) 189. 
Cordon (Giovanna di) 16. 
Corgenon (Giovanni di) 8, 21, 
242, 273. 
Corgenon (Guglielmo di) 242. 
Corgenon (Umberto di) 129,130. 
Corner (Filippo) 163. 
Cossonay (Ludovico di) 273, 
274, 315, 316. 
Coucy (Enguerrando di) 197, 
203, 207, 208. 
Creisy, v. Montbréon (Sorcelle 
di). 


Dal Verme (Giacomo) 190, 199, 
226, 311. 

Despenser (Henry) vescovo di 
Norwich, 274 seg. 

Dispensiere (Ugo, detto il) 189. 

Dobroditch, principe bulgaro, 

169. 

Durazzo (Carlo di) 141, 237, 
239, 241, 247 segg., 251, 287. 

Durazzo (Roberto di) 97. 


Edoardo III, re d'Inghilterra, 
129. 

Entremont (Sire d’) 21. 

Esparre (Sire di) 164. 

Este (Francesco d’) 191, 192, 
197, 199, 304. 


Google 


Estrées (Antonio d’), 249. 
Estrées (Gerardo d') 160, 214, 
273, 274. 


Faucigny (Agnese di) 35. 

Ferlay (Ginot) 169. 

Fieschi (Giovanni) vescovo di 
Vercelli, 211, 212, 225, 226. 

Fiorano (Savino di) 274, 305. 

Flotte (Guy) 232. 

Fontana (Giacomo) cappellano 
di Amedeo VI, 244. 

Foras (Berlion di) 19, 141, 169. 

Fromèntes (Giovanni di) 8, 168, 
169, 


Gattilusio (Francesco) signore 
di Mitilene, 166. 

Genevese (Aimone figlio del 
conte del) 164. 

Genevese (Amedeo III, conte 
del) 5, 8 segg., 18, 33, 8 
segg» 47, 50 segg., 58 seg, 
61 segg., 88, 89, 140, 145. 

Genevese (Amedeo IV, conte 
del) 90. 

Genevese (Pietro conte del) 250. 

Gerbaix (Giovanni) 52, 215. 

Gerbaix (Pietro) 133, 160, 177. 

Ginevra (Aimone di) 108, 165. 

Ginevra (Amedeo di) 18, 140. 

Ginevra (Caterina di) 280. 

Ginevra (Roberto di) cardinale, 
221, v. Clemente VII, anti 
papa. 

Ginevra Anthon (Aimone di) 
164, 


— 325 — 


Ginevra Anthon (Ugo di) 54, 
64, 65. 

Giovanna 1, regina di Napoli, 
32, 139, 189, 194, 196, 204, 
205, 222, 237, 238, 246. 

Giovanni II, re di Francia, 66, 
69, 137, 139, 140, 141, 156, 
157, 219, 237. 

Giovanni V, Paleologo, impe- 
ratore greco, 155, 158 seg. 
165, 168, 171, 172, 173, 175, 
179, 180, 255. 

Giovanni XXII, papa, 29,31, 37. 

Goerlitz (Giovanni di) 284. 

Gonzaga di Mantova (France- 
sco) 304. 

Grammont (Antonio dî) 21. 

Grammont (Ugo di) 52, 53, 61, 
66, 89, 108. 

Grandson (Guglielmo di) 108, 
140, 164, 165, 171, 174, 273, 
274, 283. 

Grandson (Ottone di) 273, 291, 
297. 

Grandson (Tomaso di) 189, 

@randson (Ugo di) 20. 

Grandville (Giovanni di) 314, 
315, 317. 

Graziano, medico di Ame- 
deo VI, 14. 

Gregorio, frate, 165. 

Gregorio XI, papa, 193 segg., 
212 segg., 221 segg., 225, 
229, 230. 

Grepellino, menestrello di Ame- 
deo VI, 17. 

Grimaldi di Beuil (Giovanni) 
287, 288, 200, 201, 293. 


Google 


Grimaldi di Beuil (Ludovico) 
287, 288, 290, 291, 293. 
Grimoard (Anglico) cardinale, 

179. 
Grolée (Archimando di) 242, 
249. 
Grolée (Guido di) 260. 
Guichard, frate, 11. 
Guttuari (Bruno) 282. 


Hawkwood (Giovanni) detto 
Acuto, 192, 193, 199, 203, 
207 segg., 246, 248, 249, 311. 

Heckz (Monaco di) capitano di 
ventura, 113, 116, 117, 119, 
121, 190, 191. 


Innocenzo VI, papa, 63, 66, 97, 
129, 257. 
Iverdun (Giovanni di) 167. 


Ladislao, re di Napoli, 287, 289, 
290, 201. 

Lasparre (Florimondo di) 176. 

Limeuil (Sire di) 204. 

Lompnes (Pietro di) 266, 316. 

Louppy (Raoul de) 134, 138, 
144. 

Luserna (Giacomo di) 176. 

Luyrieu (Guglielmo di) 242, 
249. 


Maguerry (Giovanni di) 168. 
Majorca (Elisabetta di) 128. 
Majorca (Giacomo di) 222. 
Malabaila (Guidetto) 110. 
Malabaila (Pietro) 300. 
Malaspina (Michele) 158. 


— 326 — 


Malatesta (Pandolfo) 178. 
Marbois (Guichard de) 268. 
Marchand (Guichard) 273. 
Maréchal (Girardo) 167. 
Maréchal (Pietro) 8. 
Marsilio da Padova, 5. 
Masino (Conti di) 297, 299, 306, 
307. 


Mezières (Filippo di) 141, 157. 
Miolans (Amedeo di) 249. 
Miolans (Antelmo di) 46. 
Miolans (Giovanni di) 242, 
Miribel (Amedeo di) 8. 
Miribel (Guglielmo di) 8. 
Mistral (Filippo) 66. 

Mistral (Giovanni) 66. 

Mollard (Giovanni di) 291. 

Monferrato (Giovanni JI Paleo- 
logo, marchese di) 43, 108, 
126 segg., 158, 150, 191, 194, 
197 segg. 

Monferrato (Giovanni III Pa- 
leologo, marchese di) 231, 
237. 

Monferrato (Guglielmo Paleo- 
logo di), 232, 237. 

Monferrato (Iolanda dî) 5, 6, 7. 

Monferrato (Secondo Ottone, 
Paleologo, marchese di) 194 
segg., 222 segg., 227. 

Monferrato (Teodoro I, Paleo- 
logo, marchese di) 32. 

Monferrato (Teodoro II, Paleo- 
logo, marchese di) 232, 238, 
281, 282, 288, 294, 296 segg., 
302, 304, 305, 306. 

Montbel (Giovanni di) 249. 

Montbel (Guglielmo di) 8. 


Google 


Montbréon (Sorcello di) 16, 19. 
Montgélée (Pietro di) 8. 
Montléon (Gaspare di) 141. 
Montmajeur (Gaspare di) 164, 
166, 169, 205, 242, 250 segg. 
Montouz (Chevert de) 141. 
Morgis (Guy de) 218. 
Musard (Richard) 141, 164, 211, 
215, 250, 252. 


Neuchîtel (Ludovico di) 108. 
Neuchîtel (Thébaud di) 21. 
Noceto (Guglielmo di) 242. 
Noellet (Guglielmo) cardinale, 
legato pontificio, 215. 


Omobono, medico di Ame- 
deo VII, 315. 

Ordelaffi (Francesco) 246. 

Orlyé (Jean de) 266, 270. 

Orreville (Jean d’) 15, 20. 

Orsini (Giovanni) 210. 

Orsini (Raimondo) 232. 

Oyn (Nicola) 66. 


Palud di Varembon (Pietro de 
la) 8. 

Paolo, patriarca latino di Co 
stantinopoli, 169, 170. 

Pasquali (Luchino) 314. 

Petrarca (Francesco) 188. 

Pietro I di Lusignano, re di 
Cipro, 140, 141, 156 segga 
176. 

Pietro IV, re di Castiglia, 18. 

Pinotti (Pinotto) 226. 

Piossasco (Nicolino di) 242. 

Poitiers (Aimaro di) 66. 


— 327 — 


Polenta (Guido da) 246. 
Pommiers (Amanieu di) 207. 
Porri (Donnina) 245, 

Porri (Stefano) 200. 

Porro (Antonio) 234. 


Raimondo, falconiere di Ame- 
deo VI, 16. 

Ravais (Giovanni) 66, 103, 244, 
273. 

Ravais (Guido) 288, 291, 204,305. 

Ray (Giovanni di) 133, 

Rivalta (Guglielmo di) 8. 

Rivalta (Nicolò di) 110. 

Rivoire (Giovanni) 19, 54. 

Rivoire (Guigonet) 18. 

Rivoire (Ludovico) 52, 100, 103, 
108. 

Roche (Ugo de la) 207. 

Rouget (Mermeto) 244, 288. 

Roussillon (Giovanni di) 249. 


Saint-Amour (Giovanni di) 8, 
51, 52, 66, 89. 
Saînt-Amour (Simone di) 164, 
166, 167. 
Saiînt-Jeoire (Allamando di) ve- 
scovo, 91. 
Saîx (Iocerand de) 249. 
Salle (Bernardon de la) 138. 
Saluzzo (Azzone di) 132. 
Saluzzo (Federico Il, marchese 
di) 131, 133 segg., 190, 193, 
197, 211, 213, 218 segg., 286, 
295, 299, 301, 305, 308, 
Saluzzo (Galeazzo di) 132. 
Saluzzo (Giannino di) 234. 
Saluzzo (Manfredo di) 226, 


Google 


Saluzzo (Tomaso di) 305. 

Saluzzo (Ugolino di) 199. 

San Giorgio (Conti di) 282, 297. 

San Martino (Conti di) 282, 296, 
297, 298, 306. 

San Michele (Abbate di) 8, 

Savoia (Aimone, Conte di) 5, 
6, 7, 8, 14, 26, 27, 34, 36,37, 
39, 44, 54, 81, 84, 91. 

Savoia (Amedeo V, Conte di) 
23 segg., 260 seg. 

Savoia (Amedeo VI, Conte di) 
passim, 

Savoia (Amedeo VII, Conte di) 
252, 257 segg., 280 segg. 
Savoia (Amedeo VIII, Conte di) 

272, 273, 275, 276, 277, 314. 
Savoia (Anna di) 155, 175. 
Savoia (Antonio di) figlio ille- 

gittimo di Amedeo VI, 15, 

164, 176. 

Savoia (Antonio di) fratello il- 

legittimo di Amedeo VI, 164. 
Savoia (Bianca di) 6, 7, 19, 57, 

58, 129, 175, 178, 180, 186, 

200, 201, 213, 224, 226. 
Savoia (Caterina di) 6. 

Savoia (Donata di) 7. 
Savoia (Edoardo, Conte di) 36, 

82, 91. 

Savoia (Edoardo di), v. Savoia- 

Acaia. 

Savoia (Filippo I, Conte di) 23. 
Savoia (Giovanna di} consorte 

di Giovanni III, duca di Bre- 

tagna, 34. 

Savoia (Giovanna di) figlia di 
Amedeo VII, 316, 


— 328 — 


Savoia (Giovanni di) fratello di 
Amedeo VI, 6, 7, 14, 16. 
Savoia (Giovanni di) fratello 

illegittimo di Amedeo VI, 7. 

Savoia (Ludovico di) fratello di 
Amedeo VI, 6, 250. 

Savoia (Ludovico I, Conte di) 
93. 

Savoia (Ludovico Il, Conte di) 
93. 

Savoia (Margherita di) 15. 

Savoia (Maria di) 7. 

Savoia {Ogerio di) 6, 164. 

Savoia (Pietro II, Conte di) 35, 
79, 80, 82, 84, 90. 

Savoia (Umberto di) d’Arvillars, 
fratello illegittimo di Ame- 
deo VI, 6, 18, 51, 100, 102, 
108, 

Savoia-Acaia (Edoardo) 233, 
282, 283. 

Savoia-Vaud (Ludovico) 7, 8 
segg., 16, 18, 23, 28, 33, 38 
segg., 46, 47, 50, 51. 

Serravalle (Giovanni di) 291. 

Seyssel (Aimaro di) 18. 

Shishman (Giovanni) zar bul- 
garo, 165, 169, 171. 

Siena (Giovanni da) 211. 

Sili (Palmerio) 14, 55. 

Solari (Andreone) 110. 

Soleri (Giorgio) 51, 54, 62, 
63. 

Sollier (Giovanni di) 19. 

Spinelli (Niccolò) 205, 210, 211, 
214, 217. 

Spinola (Baldassare) 287. 

Stefano }Il di Baviera, 310. 


Google 


Taborino, menestrello di Ame- 
deo VI, 17. 

Taranto (Ludovico di) 141. 

Tavel (Guichard) 8, 84, 85, 
232 

Tomaso, cappellano di Ame- 
deo VI, 11. 

Transtamare (Enrico di) 148. 

Turenna (Luigi duca di) 284, 
285, 300, 308, 309, 


Ulrico, menestrello di Ame- 
deo VI, 17. 

Umberto Il, delfino, 141, 256. 

Urbano V, papa, 138, 140, 148, 
156, 158, 160, 176, 178 segg, 
182, 192. 

Urbano VI, papa, 230, 231, 233, 
237, 241, 246, 278, 284. 

Urtières (Amedeo di) 273. 

Urtières (Giovanni di) 168. 

Urtières (Pietro di) 8. 


Vaissy (Rolando di) 141, 166. 

Valentinois (Aimaro conte del) 
187. 

Valois (Filippo di) duca di Tu- 
renna, 139. 

Valois (Isabella di) 128, 129, 
202, 284. 

Valperga (Conti di) 282, 2%, 
297, 305, 306. 

Varax (Enrico di) 249. 

Vaud, v. Savoia Vaud. 

Vaud (Caterina di) 91, 92. 

Venceslao, imperatore di Ger- 
mania, 278, 284. 

Vergey (Giovanni di) 165. 


— 329 — 


Wernay o Verney (Giovanni di) 
242, 250, 291. 
Wienne (Giovanni di) 140, 166. 
Willars (Ludovica del) 110. 
Willars (Oddo di) 260. 
Villette (Amedeo di) 249, 
Villette (Giacomo di) 291, 294. 
Wiolante di Monferrato, v. lo- 
landa. 
Virieux (Giovanni di) 291. 
Viry (Galois di) 242. 
Visconti (Ambrogio) 192, 199. 
Visconti (Antonio) 170, 171. 
Visconti (Bernabò) 48, 56, 178, 
180, 183, 184, 186, 190 segg., 
202, 206 segg., 213 segg., 230, 
234, 236, 241, 243, 245, 255, 
269, 279, 280, 294. 
Visconti (Carlo) 310. 
Visconti (Cesare) 164. 
Visconti (Galeazzo) 19, 48, 56 
segg., 118, 130,131,135, 160, 
164, 177, 178, 184, 186, 188 


Google 


segg., 195 segg. 202, 203, 
206 segg., 211, 213, 214, 217, 
223, 224, 280. 

Visconti (Gian Galeazzo) conte 
di Virtù, 128, 160, 186, 200 
segg., 208, 209, 213, 223, 224, 
226, 227, 231, 234, 238; 245, 
279 segg., 293 segg., 29%, 
299, 301 segg., 313, 317. 

Visconti (Giovanni) 45, 56, 206. 

Visconti (Luchino) 45, 48, 56, 
206. 

Visconti (Luchino Novello) 
206. 

Visconti (Lucia) 241, 245. 

Visconti (Matteo il Grande) 31 
32, 56. 

Visconti (Rodolfo) 245. 

Visconti (Valentina) 245, 284, 
285, 300, 304, 305. 

Visconti (Violante) 117, 184, 
188, 189, 193, 202, 223. 

Voisin (Pietro) 241. 





a alga 
vinti Google UNIVERSITY OF VIRGINIA 











INDICE DEI CAPITOLI 


I. La giovinezza di Amedeo VI. 


1. L'uomo. — 2. La tutela. — 3. Il sentimento religioso. — 4. L'istru- 
zione, i giochi, le giostre. . . /. |. 


Il. La situazione politica dello Stato sabaudo. 


1. Le tre dinastie sabaude. — 2. Il problema fondamentale della 
Casa, — 3, I tutori ed il Delfinato. — 4. Il matrimonio di Ame- 
deo VI. — 5. La politica piemontese dei tutori . A 


WI, L'avvento di Amedeo VI al governo. 

1. Accenni ad una politica nuova. — 2. Il matrimonio di Bianca di 
Savoia, — 3. Gli accordi con la Francia del 1351. — L'occupa- 
zione di Gex. — 5. La pace del 1355. — 6. La venuta di Bona di 
Borbone in Savola . 


IV. La riorganizzazione dello Stato sabaudo, 


1. Caratteri dell'autorità del Conte. — 2. Feudatari e Comuni. — 
3. L'amministrazione. — 4. Amedeo VI nel Vallese. — La sotto- 
missione del Faucigny e del Genevese. — 6. Acquisto del Vaud. 
— 1. I Savoia e 1’ Impero. a) 


V. La sottomissione dei Savoia-Acaia ad Amedeo VI. 


1. Il conflitto nelle sue origini, — 2, La confisca dello Stato di Pie- 
monte. — 3. La restituzione del feudo. — 4. La ribellione di 
Filippo d'Acaia. — 5. La politica del Conte Verde. . 


VI, Il Conte Verde e le lotte politiche di Lombardia 


fra il 1355 ed il 1365. 


1. La Lega antiviscontea. — 2, L'alleanza sabaudo-viscontea. — 3. Sa- 
voia contro Saluzzo. — 4. La pace generale. — 5. Savoia © Fran- 
cia. — 6. L'Ordine del Collare. — 7. Carlo IV in Savoia 


Google 


Pag. 


1 


n 


%6 


— 332 — 


VII. La Crociata. 


1. Il Conte Verde e la Crociata — 2. I Tarchi e Bisanzio. — 3, Il pro- 
biema dell'unione religiosa. — 4. 1 preparativi della spedizione 
sabauda. — 5. Da Venezia ai Dardanelli — 6. L'occupazione di 
Gallipoli. — 7. Amedeo VI in Buigaria. — 8. Il soggiorno a Co- 
stantinopoli. — 9. Il ritorno in Italia a 


VIII Amedeo VI duce della Lega Italica. 


1. I Visconti ed il Papato. — 2. Il Conte Verde a Parigi. 
conseguenze del matrimonio di Lionello di Clarence. — 
ferrato e la sittazione politica generale. — 6. Il problema di 
Asti. — 6. La Lega pontificia. — 7. La spedizione sabauda. .— 8. Le 
trattative di pace. — 9, Il problema di Saluzzo — 10. Il problema 
del Monferrato. — 11. I Savoia ed Il Biellese. . |» 








IX. La spedizione di Napoli. 


1. Lo scisma ela situazione politica subalpina. — 2. Amedeo VI ed il 
Papa avignonese. — 3, L’arbitrato sabaudo del 1381, — 4. L'ac- 
cordo sabaudo-angioino, — 5. La marcia attraverso l'Italia. — 
6. La morte del Conte Verde — 7. Verso Altacomba — 8, Chi 
fu Amedeo VI. . . 4 








X. Il governo di Bona di Borbone. 

1, Amedeo VII : suo matrimonio, — 2. La guerra di Beanjeu, — 3. L'ac- 
cordo fra Bona di Borbone ed Amedeo VII. — 4. Il carattere del 
Conte Rosso e di Bona di Berry. — 5. La politica francese ed î 
viaggi del Conte in Francia. . . ..°.. . 


XI. La politica sabauda e il Conte di Virtù. 


1, La situazione politica piemontese — 2. La spedizione sabauda nel 
Vallese. — 3. Il matrimonio di Valentina Visconti. — 4. La de- 
dizione di Nizza. — 5, I rapporti sabaudo-monferrini e Gian 
Galeazzo Visconti. — 6. Il Tuchinaggio. — 7. Savoia fra Visconti 
e Firenze. — 8, La nuova intesa sabaudo-visconiea — 9. La spe- 
dizione di Giovanni d’Armagnae . /. /. /. 0.0. 


XII. La morte del Conte Rosso. 
1. Da Ivrea a Ripaille, — 2, La malattia. — 3. La successione . 


Annotazione Bibliografica. . . . . . . 
Indice alfabetico dei Nomi... ... + 


Google 


Pag. UT 


sigration 
vinti» Google UNIVERSITY OF VIRGINIA 


visti») Google 


sep? 


crignai fon 
NIVERSITY OF VIRGINIA 


sign 
vinti» Google UNIVERSITY OF VIRGINIA 


À 


Google 





Prezzo: L. 2 
(in Torino) L. 19 


rigna fim 
vinti Google UNIVERSITY OF VIRGINIA 


rigna fim 
vinti Google UNIVERSITY OF VIRGINIA 





£ sign 
vinti Google UNIVERSITY OF VIRGIN 


PLEASE RETURN TO 
ALDERMAN LIBRARY 





DUE 


12/10/87 





UX 001 100 349 





UNIVERSITY OF VIRGINIA 





